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È ERI pieniffimo , con cui è (lato ricevuto 
‘il mio primo Tomo, mi lufinga di un'egual For- 
tuna per tutti gli altri, nè cefferb di porvi ogni ftudio 
‘per rendere la mia edizione degna fempre più della pub- 
blica grazia. Cercando io di adornare que(t opera quan- 
to meglio poteffi , ` penfai fin da principio a provvedere 
ogni Tomo di un Frontifpizio Iftoriato. Vidi poi in fe- 
guito, effer cofa difficiliffima immaginare per tanti Tomi 
tanti nuovi penfieri, che non avellero del comune, efi 
cavaffero dell'ordinario: Mufe, Apolli, Mafchere , Tibie, 
Teatri, Satiri , Scimie fono cofe fatte , e rifatte, e fi 
-veggiono da per tutto impreffe , dove trattifi di Comme- 
die , ed 1 Pittori su tal propofito non fanno più , che 
inventare; oltredicché nulla intereffano. P altrui curiofità 
quefti fimboli generali‘, ‘quantunque ben difegnati , ed 
elegantemente eíeguiti . Penfato ho adunque a qualche 
cofa di nuovo, per quell'amore di novità, che è (tato 
fempre il mio fcopo, eche diletta, pil ch'altro , Puni- 
verfale. Ho penfato di dare ne’ Frontifpizj un fommario 
della mia vita, fparfa già da gran tempo in varie let- 
tere, € prefazioni, ein qualche Scena ancofa delle Opere- 
- ‘mie fin’ ora flampate . La ftoria della’ mia vita non è 
quella di-ün'uomo, che ‘vaglia ad intereffare il pubblico 
per rifaperlà ; pure di tutti. gli uomini, che hanno fcrit- 
Tom. Ii. A to, 
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to., filegge , dopo morte la loro vita, efe alcuno vorrà 
‘prenderfi un giorno per me tal cura , avrà facilitata la 
guida al fuo amichevole penfamento . Quaranta deggio- 
mo fellere i Tomi da me propofti, ed altrettanti faranno 
ipunti da me fiffati delle mie circoftanze , Avrei materia 
per fornire di me medefimo maggior copia ancora di Fron- 
tifpizj, ma fceglierb i più efenziali , unicamente per ri- 
marcare per quali vie, econ qual mezzi mi fono fin qui 
condotto , 

Si è già veduto nel primo. Tomo, che in età di nov’ 
anni principiavafi a fviluppare in me il genio Comico, 
ma la Madre, e i Parenti , che aveano cura della mia 
cducazione non m avrebbero lafciato mai camminare sì 
pielto per cotal via; e fenzagliftudj metodici, e necef- 
farj, farebbe ftato un porre, come dir fi fuole, il Car- 
ro innanzi a’ Buoi, 

Trovavafi allora mio Padre nella Città di Perugia , 
.eferoitando colà l’ Arte Medica; pensò bene, ch'io paf- 
faf vicino a Lui, € in compagnia di un venerabile 
Monaco Olivetano , della Nobile Famiglia Ariminefe 
de Rinalducci , partii da Venezia mia Patria , e m'in- 
camminai a Perugia . Cola fui pofto alle Scuole de’ 
Padri della Compagnia di Gesù nella Claffe inferio- 
re della Gramatica, ov'era Maeftro in allora il Padre 
Filippo Liggi. Non voglio lafciar qui di enunciare un 
fenomeno affai curioío accadutomi in tale incontro . Io 
aveva di già fcorfi in Venezia i. princip] della Grama- 
tica , e mi credea fufficiente per comparire ovunque in 
una fimile Claffe . Giunfi alla Scuola in Perugia a mez- 
zo il corfo della ftagione , € per tutto il reftante dell’ 
anno mi trovai sì confufo , debole di fantafia , e d'in- 
telletto, che non fapeva fare una concordanza , ed era 
io il ridicolo della Scuola , caricando gl’ infolenti Scola- 
ri di derifioni , e d ingiurie il povero Veneziano novel- 
lamente arrivato. Venne il giorno in cui fi dà da Mae- 
firi il Latino , che chiamafi del Paffaggio , e già tutti 
afpettavano , ed io afpettava cogli altri vedermi riman- 
dato alle concordanze . Oh inafpettato evento , per me 
di giubbilo , e per gli altri d' invidia ! Il mio Latino 
riufci il migliore di tutti ; mi diedi animo nell’ efame , 
Paffai.alla Superiore . Fui creato Imperator dei Roma- 

ni; 
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fi ; foflenni la dignità tutto l'anno 5 ed ecco nel Pri- 
mo Rame di queíio: fecondo: Tomo Goldoni in mezzo 
alla Scuola , a fventolar la bandiera , che mai s'avreb- 
be fognato di dover fervire di Frontifpizio alle mie Com- 
medie, E gr l 

Se avrai la fofferenza , Lettor cariffimo, di leggere le 
mie Prefazioni, e le mie Lettere Dedicatorie , vi trove- 
rai degli anecdoti ; € delle notizie , che non ti afpetti , 
€ qualche volta una lettera , o una Prefazione valerà a 
compenfarti la noja , che avrai nel leggere una Com- 
media y © cattiva per fe medelima ; o mal confacente 
al tuo genio. i 


A 2 COM- 


In quefto, Volume contenute, 


1. Tr CAVALIERE, E LA Daman: 
IH. Ir BuciarDO, 
III Ir Tutore. 
IV, Gr INNAMORATI. 


IL 


TE 


j ji 
Preto Ant. Novelli inv. e del. Antonio Baratti scol. 


ti 
CAN ALIENE 
È LA 
D A M Au 
COMMEDIA 


Rapprefentata pet la prima vòlta in Verona nell’ Eftate 
dell’ Anno MpCCXLIX; 


Ae Fe 
EJ è 
> ^ 


oh I E 


Zh aa x 


rs 3 = 


At. SoU ARE GC ELLE NZA 


LARSSIG.N0 RIA 


DONNA PAOLA VISCONTI 


Ad EGGS LLL A 


MARCHESA DI GAMBALO', GARBANA, 
E REMONDO, 


Contessa DI VALLE LUMELINA; SIGNORA DI TREN- 
ZANESE , E Torazza , MARCHESA: DI CASTEL- 
nuovo BELBO, GRANDE DI SPAGNA ec. ec. 


NA Dama povera di Beni di fortuna, ma ricca di 
merito, e di oneftà è il foggetio più intereffante di 
quefla Comica Rapprefentazione. Se il fatto di Donna E- 
leonora non fo[fe una favola , ma veramente fofs ella al 
Mondo a’ dì nofiri , e per fortuna in Milano fi vitrovaf- 
fe nom farebbe ella tanto infelice nelle fue foenture , poi- 
chè prefentandofi all'E.V., e le miferie fue confidandovi s 
troverebbe nella Vofira bell anima il fuo-afilo , la fua Pro- 
sezione 3 poichè eiafcuno , che ba } ardire di fupplicarvi, è 
certo di rimanere efaudito , e grazia a Voi non fi chiede, 
che non fia generofamente conce[Ja . 
4 E non 
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E non avrebbe Ella confidato foltanto nelle voftre grandi 
ricchezze $ poichè quantunque Iddio abbia i Ricchi coftituiti 
depofitarj della fua Provvidenza per lo foccorfo de’ poveri , 
pechi non fono quelli , che fe ne innamorano foverchiamen- 
te , e fanno dell ero, e del? argento il loro Idolo più di- 
letto; ma confidato avrebbe nella voflra magnanima libera- 
lità, mel generofo animo voftro, il quale in mezzo ad una 
Città magnifica, in cui il vizio, de più fi abborre è quel- 
lo del? avarizia , fa farfi diflinguere , fa fare il miglior 
vfo delle Ricchezze , e rendefi la delizia de i Cittadini, 
e, l ammirazione de’ Foreflieri . 

E nè tampoco la fola Grandezza della Voftra nafcita ba- 
fiata farebbe ad afficurare la fventurata Donna Eleonora , 
poichè quantunque 1Grandi abbiano nelle loro mani la po: 
seftà di feccorrere i miferi , non mancano quelli, che li di- 
fprez.zano., e che da sè ‘brufcamente fcacciandoli: ,. accrefco- 
no le loro afflizioni , e le miferie loro . Affidata farebbefi 
certamente alla voftra dolciffima affabilità , a quella foavi- 
tà di coflumi , che tutti fa coflringere ad ammivarvi , e ad 
amarvi , a quella fingolare benignità , e clemenza, che vi 
rende fenfibile alle altrui difgraxie , e follecita nel viparar- 
le. Voi nata della Famiglia Vifconti, Voi collocata in quel- 
la de i Litta, fiete partecipe di due gran Cafe , principali 
in Italia, illuflri in Milano, e note al Mondo tutto, poi- 
chè le Storie piene fono de loro nomi, de loro meriti, edel- 
le eroiche azioni loro . Voi , dico , piena di tanta Gloria, 
e in tanta Gloria umile più che mai , tutti. benignamente 
afcoltar folete , degnate tutti , e della voftra protezione non 
fiete fcarfa con chi che fia. 

Ma fe la Dama della mia Commedia è una favola, ve- 
ro è, che io ne fono P Autore, povero , per altra ragione, 
a[fai più di quella, poichè di Merito, e di Virtù mal for- 
nito , ed è certiffimo, che ho bifogno di protezione più che 
altri avéffero mat. 
iv Comofcendo io pertanto , fra el infiniti "pregj dell E. V. 
quello: di nom mifurare le Grazie» dal merito dz chi le chie- 
de, ma dalla grandezza del Voftro animo , vengo per in- 
serceder da Voi quello, ch'io certamente non merito , ma 
che Voi non mi faprete negare. Dir m intendo la. protezion 
Vofira a me , ed alle opere mie , in quella manieras; che 
ad una perfona; che aveffe la Virtù; e il merito di Don- 
na Eleonora , concederla vi compiacerefte , E perchè a me 
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derivi di tal Protezione # più onorevole frutto, degisatiut 
che io fregiar poffa del venerabile Nome voftro. quefta Com- 
media mia , la qualè Sendo tina delle più dilerte Figliuole 
del mio intelletto , mi rende follecito a procurarle un rifu- 
gio pari all affetto mo +. v 

Il titolo della Commedia, che al? E. V. umilmente racco- 
mandare ardifco è il CAVALIERE, e la Dama, fendomi 
con tutte le forze mie induflriato proporre in due foggetti 
nobili: © efempro della vera Virtù . Ma quefto trovafi per- 
fettamente nella nobiliffima Cafa di V. E., in cui Voi fie- 
ze il Prototipo delle Dame , fiscome lo è de i Cavalieri 
più illuftti ? Eccellentifs. Signor Maichefe Voftro, e Voi in- 
fegnar potete come fi unifcano il decoro , e la gentilezza , 
mentr egli ammaeftra quanto accrefca pregio alla grandezza 
del fangue la piacevolezza del tratto. . 

Pieno dunque d'ardire e di fiducia, all E.V. io mi pre- 
fento , e quefta Jeune Commedia mia umilmente v offer: 
feo, e raccomando , fupplicandovi , ine fotto il manto dell 
autorevole protezione Voflra , accogliere , e ricovrare , e con- 
cedermi che mel ruolo de’ vofiri Servi pofa a gloria mia 
annoverarmi , 


Di V. E- 


Umilifs. Divotifs. e Oblligatifs. Sero. 
CARLO GOrpoNi. 


L’ AU- 


L AUTORE 
A €ILI LEG E. 


Uando penfai a fcrivere le Commedie in fervigio 

del Teatro , ed a togliere , per quanto ave po- 
tuto; le infinite improprietà, che in effo fi tolleravano, 
mi venne in mente di fmafcherare i ridicoli, bandire 
gli Zanni , e correggere le caricature de i Vecchj. Ma 
ci penfai affaiffimo , e penfandoci apprefi che fe cid aveffi 
fatto, mille oftacoli mi fi farebbono oppofti, e che non 
dovevafi fulle prime andar di fronte al coftume, ma que- 
fto a poco a poco procurar di correggere , e riformare. 

In fatti nel primo, e fecondo anno di tale mio efer- 
cizio non ho azzardata Commedia alcuna fenza le Ma- 
fchere , ma quefte bensì a poco per volta fono andato 
rendendo men neceffarie , facendo vedere al Popolo , e 
toccar con mano, che fi poteva ridere fenza di loro, c 
che anzi quella fpecie di rifo, che viene dal frizzo no- 
bile, e fpiritofo, è quella, ch'è propria degli uomini di 
giudizio, 

Provai una Commedia fenza le Mafchere , e quefta 
fu la Pamela ; vidi che non difpiacque , ed io ne feci 
alcun'altre , felici tutte egualmente . Veggendo io dun- 
que, che tra i Teatri d'Italia vanno guftando un ridi- 
colo nobile, fenza mendicarlo dalla caricatura de i vol- 
ti, o dell' abito, ho levato le Mafchere anche da que- 
fta, fembrandomi , che la nobiltà dell'argomento lo ri- 
chiedefle. Ciò fpero riufcirà grato principalmente a quel- 
le perfone , che fi compiaciono recitare le mie Com- 
medie per paffatempo, non effendo sì facile fra’ dilettan- 
ti trovar le Mafchere colla varietà de i dialetti. 

Penetrai ‘altresì, che in Firenze fi erano le Commedie 
mie rapprefentate fenza le Mafchere , cambiate in altri 
caratteri da perfone di abilità, e di talento, € mi con- 
folai, che colà fi faceffero le mie Commedie, trovando- 
mi onorato moltiffimo, che da sì dotta, e colta Nazio- 
ne fi foffrano , e fi coltivino le imperfette opere mie. 
Quando poi, le ho vedute in Firenze, io fteflo cd 
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fentare non poffo baftantemente efprimere quanto fiafi 
accrefciuto il mio giubbilo , e quanta compiacenza mi 
abbia recato il vederle con tanta efattezza , con tanta 
verità, e fpirito rapprefentate . Io le ho trovate sì ben 
dirette, che nulla mi refta da fuggerire. Il Direttore di 
effe è il più bravo Attore (a) del Mondo. Io ne fono 
contento, e deggio rendergli pubblicamente giuftizia . 


a) Pietro Pertici , affai noto al Mondo per l eccellen- 
te fua abilità nelle parti Buffe per Mufica , e prefentemen- 
ze braviffimo Attore nelle Commedie in Profa in Firenze. 


PER. 


tè 
PERSONAGGIÍ. 


Donna ELrowora; Moglie di Don Roberto Cava- 
liere efiliato. x 

Don Roprico. 

Don FLAMMINIO. S) 

DoNwNA Ciaupia; Moglié di Dov Frimminio: 

Don Arowso: 

Donna VERGINIA: 

Don FiLIBERTO. 

ANSELMO Mercante ; 

İL Dortore Buonatefta, Proéurafote ; 

Coromsina Cameriera di Donna ÉrroNoRa; 

BALESTRA Servitore di Don Framminio ; 

Pasquino fervo di Don RosERTO: 

'ToroLo Servitore d' AnseLMO ; 


Un Meffo della Curia, 


La Scena fi rapprefenta in Napoli « 


IL 


ZA 


IL CAVALIERE E LA DAMA, 


dote a 
SCENA PRIMA, 
CAMERA IN Casa pit Donna ELEONORA, 


Donna ELEONORA RICAMANDO AD UN PICCOLO TELAJO, 
E COLOMBINA COLLA Rocca SEDENDO;, CHE DORME, 


Eleonora . Uefto Tulipano non rifalta come vorrei. Bi- 

fogna dargli un’ ombra un poco più. carica- 

ta. Vi vogliono due , o tre paffate di feta fcura. Cos 

lombina, dammi quel gomitolo di Seta Bleu. Colombina,. 
dico, Colombina? 

Colombina. Signora, Illuftrifima, eccomi ,-- (fvegliandofi . ) 

Eleonora. Tu non farefti altro, che dormire, 

Colombina. Chi non dorme di notte, bifogna che dorma di 
giorno. Sino alla mezza. notte fi lavora ,..e all alba fi 
falta in piedi, e fi torna a quefto belliffimo divertimen- 
to della Rocca. Signora Padrona , anch'io fon fatta di 
carne, e non dico altro. 

Eleonora. ( Povera fventurata! la compatifco. ) 

Colombina . Tenete la Seta Bleu, La ra, la ra, la ra, la 
ra, la lera, (canta con rabbia, e fiede filando +) 

Eleonora. Colombina, non fo che dire. Tu hairagione; e 
con ragione ti lagni della vita miferabile , che meco fei 
coftretta di fare. Tu fai come eri trattata da me quan- 
do D. Roberto mio conforte era in Napoli , e la noflra 
cafa poteva sfoggiare come le altre, Ora D. Roberto per 

P omi- 
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P omicidio commeffo di quel Miniftro , da lui chiamato 
a duello, fu efiliato da quefti Stati; fono confifcati tutti 
li di lui Beni, ed io, che altra Dote nom gli ho porta- 
ta, che quella di un’ antichiffima Nobiltà , fono mifera- 
bile come vedi . I Congiunti della mia cafa fono tutti 
poveri, nè mi poffono dar follievo . I Parenti di mio 
marito mi odiano tutti per la mia poverti; tutti miab- 
bandonano , tutti mi deridono. Cara Colombina , tw fei 
ftata finora P unico mio conforto fra tante anguftie . Se 
tu mi abbandoni, oh Dio! mi darò in preda alla difpe- 
razione . 2 
Colombina. Via, via, Signora Padrona, non mi fate pian- 
gere ; finchè potrò , non vi abbandonerò . Del poco ognuno 
fi può contentare, ma con niente neffuno pub fare. 
Eleonora. In cafa nefflunoci vede ; diamoci le mani d'attor- 
no, lavoriamo, che ur giorno il Cieloci affifterà. Spero, 
che il Fifco mi accorderà-gli ‘alimenti ++ Il mio Procura- 
tore mi ha afficurato, che averà delle buone ragioni per 
foftenere la mia Caufa.  — 
Colombina . E intanto vi va fpolpando, e mancia egli quel- 
lo, che dovremmo mangiar noi. . 
Eleonora» Vi vuol pazienza + Ognuno ha da vivere col'fuo 
meftiere . I ; 
Colombinz. E noi com qual meftiere vivremo ? 
Eleonora. Eccolo qui. Tu con’ la Rocca’, ed iocol Ricamo . 
Colombina. Comipatitemi fe parlo com libertà . Siete una Si- 
nora di poco fpirito . 
Eleonora. Perchè? i s 
Colombina . Perchè ve ne fono delle altré povere come voi, 
anco con famiglia, e famiglia grofa, enon penano come 
fate voi. 
Eleonora. Averanno il marito provveduto d'impiego. 
Colombina. Eh! penfate! Se mantengono anche il marito. 
Eleonora . Ma come fanno? 
Colombina. Ve lo dirò io. Non fono tanto fcrupolofe, quan- 
to fiete voi. 
Eleonora + Ho intefo ; mutiamo difcorfo . 
Colombina . Mutiamo difcorfo, e facciamone uno più bello. 
Jeri ho veduto il Signor Anfelmo padrone di quefta caía; 
e con bella maniera mi fece intendere , effere paffatg il 
Semeftre della pisione .- 
Eleonora. Lo fo beniffimo ; e perciò ho venduto il mie 
J i - Man- 
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Mantd; e lì dentro in quel Caffettino fono i denari de 
ftinati pel Signor Anfelmo. . i 
Colombina. Vi è il Signor D. Rodrigo, ch’ è un Cavaliere 
tanto garbato, che vi ha fatto centomila. efibizioni , e 
voi non gli volete dir nulla, evicontentate patite piut= 
tofto, che raccomandatvi , ‘ 
Eleonora. Una Donna che chiede , è poi foggetta a conce. 
dere ; e P Uomo che dona, non ha intenzione di gitta- 
re il fuo fenza fperanza di ricompenfa. Y 
Colombina. D. Rodrigo è un Cavaliere generofo , e pru- 
dente. 
Eleonora. Ma non averà obbligo d effere prudente, meco , 
fe io non lo fono con lui. 
Colombina. Eppure mi pare, che non vi difpiaccia la di 
lui converfazione + 
Eleonora. Sì , lo confeffo; egli è l’unica perfona, che ve- 
do volentieri in miacafa. Senti; è ftato picchiato. 
Colombina . Sarà qualche creditore. ( parte. ) 
Eleonora. Pazienza . Come prefto la forte ha cambiato fce- 
na per me! Non vi è, che D. Rodrigo, che fia coftan- 
te ; egli ad onta delle mie difgrazie , non ceffa di favo- 
rirmi. Che maniere foavi, che fingolari prerogative P a- 
dornano! Ah mio cuore penía alle miferabili circoftanze, 
nelle quali ti trovi, e non compiacerti vanamente delle 
finezze di D. Rodrigo, le quali non devono paffare i li- 
miti della compaffione. 


III ZII audeas cedes e SALES 
es e mre 


CoLoMBINA, Por ANSELMO, E DETTA. 


Colombina, S Ignora Padrona, non ve l'ho detto? . 

Eleonora. Ebene; chi è? 

Colombing. Il Signor Anfelmo, il quale probabilmente ver- 
tà a portar via quei pochi denari , che potevano fervire 
per voi. 

Anfelmo. Si pub venire? (di dentro.) 

Eleonora è, Paffi , paffi, Signor Anfelmo. 

Colombina. ( Almeno gli voglio dire le noftre miferie. ) 

Anfelmo + Buon giorno a V. S. Illuftriffima . 

Eleonora. Serva», Signor Anfelmo. 


An- 
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Anfelmo . Come fla ella? fta bene? » imei 
Eleonora. Eh, così, cosi. Oppreífa dalle mie diferazie; 
Anfelmo. Ah! davvero la compatifco; e tutta la Città fen 
te con rammarico, e difpiacere le fue difavventure. 
Eleonora | S? accomodi . i ley 
Anfelmo. Grazie alla bontà di. V. S. Illuftriffima (fede. ) 
Eleonora’. Caro Signor Anfelmo, non mi mortificate con cè. 
rimonie, che poco fi convengono allo ftato, in cui mi ri. 
Anfelmo. Mi perdoni, Signora. Ella è nata Dama ; pover 
tì non guafta gentilezza . Le male azioni fon quelle , 
‘che pregiudicano all'onore delle Famiglie: sè. non le di 
forazie . La fortuna può levare i denari, ama nomiartiva 
‘> a mutare il fangue. La Nobiltà è un carattere. indelebi- 
le, che merita fempre venerazione , e rifpetto e fiéco- 
me il Nobile , benchè povero ; è fempre, Nobile 5. cosi 
dobbiam noi altri umiliarci alla nobiltà. del. fangue ;. fen- 
za riflettere agli accidenti della fortuna.“ : to") 
Eleonora. Tutti nom penfano come voi , Signor Anfelmo , 
e per lo più.fi fima più nobile, .chi.lià più denari.: 
Anfelmo . Yo le*protefto , che per lei. ho tutto il rifpetto , 
e tanto la flimo ora , ch'è in queflo-fiato , quanto in 
tempo delle fue fortune. 15 
. Eleonora. Voi fiete un? Uomo pieno.di.bontà , e gentilez- 
za. M’ immagino per ‘qual motivo: vijfiate prefo l'inco- 
modo di favorirmi, onde non voglio più lungamente: te- 
nervi in difagio. Colombina. 
Colombini» llluftriffima . T 
Eleonora. Apri quel Caffettino, e portami quella borfa . 
Colombina. La fervo. (Ogsif hoi fi deffha pit.) 
Anfelms . Signora Donna Eleonora, è vero ch’ è paffato il 
Semeftre ‘ma fe mai ella fi ritrovaffe! in bifoono , e che 
quefto denaro le poteffe giovare, fon galantuomo , glielo 
dico di cuore , fe ne ferya; che io la: faccio padrona: 
Eleonora. Vi ringrazio infinitamente. Son. debitrice., e. devo 
foddisfare al mio debitó. Via, Colombina, conta il de- 
naro‘ al Signore Anfelmo, e fi compiacerà di farmi la ri. 
cevuta , : 3 
Anfelmo. Non fo che dire , quańdo`non<lo' vuol tenere, 
quando ella non-habifogno, le chiedo: fcufa , e lonpren- 
do per obbedia ^ <*> jis onora Adeo 
Colombina . ( contandogl? i denari, parla: piano: ad. Anfelmo . ) 
(Oh Signor Anfelmo, fe fapefte le noftee miferie: Soño 
Cn 
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cinque giorni, che non bolle la pentola - Si mangia un 
poco.di pane, con un Ramolaccio fenza fale, un poco 
di pappa nell’acqua, e fi muor dalla fame. ) 3 

Anfelmo. (Come! La Signora è in tanta neceffità ; le of 
ferifco di rilafciarle il denaro, elo ricufa?) (pianoa Col.) 

Colombina. ( Ella è fatta così , morirebbe piuttofto , che 
domandare . ) 

Anfelmo. (Ma perchè ?) k i 

Colombina , ( Per certi fcrupoli , che non vagliono un fico. ) 

‘Anfelmo. ( Bene; ho capito. Fate una cofa: andate via, e 
lafciatemi folo con lei.) 

Colambina. ( Signor:sì, mi raccomando alla voftra carità . ) 
Signora il denaro è bello e contato ; vado a fare uni 
cola. : ( paite.. ) 

Anfelmo. Signora: Donna Eleonora , la: fupplico per amor 
del Cielo perdonarmi la libertà, ch'io mi prendo. Quì 
fiamo foli, neffüno ci fente , mi fono note le fue indi 
genze , fon galantuomo , fon uomo avanzato in età , 
grazie al Cielo, venti fcudi non mi fanno n? piü pove- 
to, nè più ricco, la prego degnarfi di tenerli per sè; di 
fervirfene ne'fuoi bifogni, me li darà quando le tornerà 


| 


^; j} più comodo. 

/ b » Ah , Signos Anfelmo , il Cielo vi benedica pel 
‘bel cuore , che voi avete , per la generoía efibizion2 , 
che voi mi fate. E'vero, mi trovo in anguftie, ma non 
ardifco permettere, che voi tralafciate di ricevere il de- 
naro, che vi è dovuto , col pericolo di non averlo mai 
più. 

Anfelmo. Se più non l’averdj pazienza. Intanto fe ne pre- 
valga; e le giuro, che altro fine non mi muove aufar- 
. le queff'atto di buon amore, fe non che la compaffione 
delle fue difgrazie . 

Eleonora .. Vi rimunerj il Cielo. per una sì bella pietà». 

Anfelmo. Fa il mio debito, e niente più». In quefto Mon» 
do abbiamo da. affifterci P uno coll altro... L'intenzione 
del Cielo è, che tutti abbiano del bene. Chi è più ric. 
Co deve darne a chi è più povero, e bifogna confidera- 
Te, ‘che anche i più ricchi poffono diventar miferabili . 
Si confoli, fj regoli con.prudenza,.e non dubiti, che il 

^e Cielo Pajuterà , Buon giorno a VS. Illuftriffima . (fi alza) 
.(Mi fa compaffione . Chi è avyezzo a viver male, «pre- 


fto fi accomoda a viver bene; ma chi è avvezzo-a ftar 
Tom. IR v 5 bene , 
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bene, oh quanto dura. fatica ad accomodarfi a ftar ma- 
le 1) (fa riverenza, e parte.) 


30) Oe de A A I 


DoNNA ELEONORA, POI CoLomBINA, E Por IL DOTTORE 
BvoNATESTA. 


Eleonora. HE Uomo da bene, che cuore liberale, ed 

T umano ! 

Colombina. Signora Padrona , è venuto... ... (offrva i 
denari ful tavolino . ) Oh ! che vuol dire ? Il Signor 
Anfelmo mon fi è prefo il denaro? 

Eleonora. Nd; me lo ha preftato fin tanto che io pofla re- 
flituirglielo «con minore incomodo . 

Colembina. Buono, buono , e viva . Mangeremo almeno 
qualche cofa. l 

Eleonora. Chi è venuto? 

Colombina. Il Signor Dottore .... volete , che io vada a 
comprarvi un pollo? 

Eleonora. Ci penferemo . Fà venire il Procutatore. 

Colombina . Vado fubito. Compatitemi , è una fertimana , 
che fi disiuna. Oh cati! Oh come fon belli! Benedetto 
quel Vecchio ! Ventre mio preparati, che hai da far 
fefta. (dopo aver riguardato li denari parte . 

Eleonora. Povera ragazza, la compatifco . Le lunghe afti- 
nenze la rendono, defiofa di reficiarfi. 

Dottore. Faccio umiliffima riverenza alla Signora D. Eleonora. 

Eleonora . Serva, Signor Dottore, favorifca , 

Dottore . (Oh le belle monete!) (offerva i denari, e fiede .) 

Eleonora. Che buone nuove mi porta della mia Caufa? _ 

Dottore. Buone, buoniffime , ottime , ottimiffime. ( Sono 
tutti fcudi effettivi. ) 

Eleonora. Quando fi può fperare di avere la fentenza ? 

Datore . Anche oggi, fe vuole. 

Eleonora. Se voglio? Vi potete immaginare con quanta ans 
fietà la defidero. 

Dottore. ( Quattro, e due fei, etrenove, edue undici .«. ) 

(va contando con arte li feudi ful tavolino .) 

Eleonora. Che cofa andate dicendo fra di voi? 

Dottore . Andava facendo il conto , quanta {pela ci vorrà 


per far pubblicare la fentenza. 
Eleo- 
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Eleonora, Quanto ci vorrà ? 

Dottore, Ora glielo faprò dire , (quattro 3 € tre fette , € 
due nove, e quattro tredici, e tre fedici se due dicio t- 
to, edue venti.) (offervando come di fopra.) Ci vorran- 
no per r appunto venti fcudi . È 

Eleonora. Poffibile; che ci voglia tanto! 

Dottore. Può effere, che 10 mi fia ingannato. Ora tornerò 

a fare il conto. Offervi ; per fua maggiore intelligenza 

le farò vedere il conto chiaro con quefte ifteffe mone- 

te. Ecco qui : Quattro al Cancelliere 3 otto al Tribuna» 
le, due al Notajo, tre per il regiftro, e tre per la co- 
pia; guardi fe il conto pub andar meglio. Mi favorifca, 
gli ha ella preparati a pofta? E’ ftata informata? Cap- 
peri ! lo fapeva meglio di me. Brava ! la fa lunga. 

Con lei non fi può fcherzare. Se le dicevo di più; com- 

parivo un bel Barbaggiani . Venti fcüdi ! Eccoli, fono 

quì. Non occorre altro. Li prendo, e li porto a Palaz- 

20 « 

Eleonora . Oh Dio ! e li volete portar via tutti? — 

Dottore. Non ha veduto il conto? Per me ella vede non 
mi fefta nè anche un quattrino. 

Eleonora. Caro Signor Dottote; badate fe potete rifpàrmiar 
qualche cofa. Vi fvelo una verità deplorabile . Der oggi 
non ho altro; che poco pane per faziar me; e la mia 
povera Serva. 

Dortore. La non ci penfi ; la fi lafci fervire. Oggi avrà 
la fentenza in favore . Domani avrà il fuo affegnamen- 
to. Mangeri, tripudierà, jlafci fare a me. 

Eleonora. Ma veramente oggi fi darà la féntenza ? 

Dottore. Oggi fenz'altro. Non fono capace di date ad in- 
tendere una cofa per un’ altra. Io non fono di quei Pro- 
curatori, che per ifcorticare i Clienti promettono la vit- 
toria fenza verun fondamento. Sono galantuomo , difinte- 
reffato. Per me non gli chiedo niente, lo faccio di buon 
Suore , > 

De - Il Cielo ve ne rimuneri . Quando avrò il mio 

Dorr? farete largamente ricompenfato = ; 
2574 pin tima cofa, a cui penfo, è quefta. Signora Va- 

220. i 

Eleonora. Andate pure. Oggi v?afpetto. 

Dottore. Verrb fenz altro. 

Eleonora. Colla feritenza >? 

Dottore, Colla fentenza. 
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Eleonora. Siete ficuro della vittoria? : 
Dottore , La vittoria P ho in pugno. Ho guadagnato fenz’ 
altro e fi vedrà quanto prima fin. dove fi eftenda |’ acutezza 
del Dottor Buonatefta, ( parte) 


BRIA ALABAMA AAI Aes di OLENA sferico 
S. Gp iN A, -VWa 


Donna ELEONORA, Por COLOMBINA o 


Eleonora . O H Cielo ! Quando mai terminerd di penare! 

Non vedo l'ora di andare. al poffeffo di 

qualche cofa per poter fovvenire alla mie miferie, e per 

foccorrere in qualche parte il povero mio marito, che fi 
trova in anguftie niente meno di me, 

Colombina . Orsù , Signora Padrona , eccomi quì, Datemi 
uno fcudo, ch'io vado fubito, fubito a provvedere il de. 
finare . 

Eleonora. (Oh sì, che vogliamo ftar bene.) 

Colombina. Dove fono i denari? Dove gli avete meffi ? 

Eleonora. Gli ho dati al Signor Dottore per la fpedizione 
della Caufa. b - ; 

Colombina. Tutti? 

Eleonora. Tutti: mi ha fatto il conto, e fenza venti fcudi 
non fi può avere la fentenza. 

Colombina . Che ti venga la rabbia Dottor del Diavolo! Por. 
tarli via tutti? Lafciarmi fenza definare ? Non me ne fcor- 
derb mai più. ( è picchiato, ) 

Eleonora. Picchiano , 

Colombina , Foffe almeno quel cane del Dottore, vorreicerto, 
certo, che li metteífe git. 

Eleonora. Ma fe fa per noi. 

Colombina. Non gli credo una maladetta. ( parte) 

Eleonora. Coftei fempre penfa al male, ed io penfo al be- 
be. Ah, vogliail Cielo, ch’ ella non l'indovini più di me, 

Colombina . Signora , Signora. Ecco quì il Signor D. Ro- 
drigo. 

Eleonora. (5 alza.) Prefto, ritira quel Tavolino, avanza 
quella Sedia, porta via il Telaio; sbrigati, e fa che 
. pafi. 

‘Colombina, ( Capperi ! fi è mefia in ardenza, quando ha 
fentito nominare D. Rodrigo.) 

Eleo- 
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Eleonorà. Fa prefto, non lo fare afpettare .. 

Colombina. Vado fubito . Signora, ficordatevi,; che non vi 
da definare . x - 

Eleonora. E per quefto, che vuoi tu dire? 1 

Colombina . Se D. Rodrigo fi moveffe a pietà, fon iftate a 
fare la fchizzinofa. _ ( parte.) 

Eleonora. D. Rodtigo è Un Cavaliere generofo, ma io fonò 
tina Dama d' onore; gradifco fommamente la fua. amicizia, 
ed ho per lui una ftima, che non è indifferente; ma 
fopra tutto mi fla a cuore il mio decoro, e la mia efli 
mazione , 


$6. E No. Y; 
DoNNa ELroNoRa, Don RODRIGO, POI COLOMBINA , 


Rodrigo ; ? Inchirio a Donna Eleonora. 1 

Eleonora . M Serva umiliffima di D. Rodrigo; S? accomodi « 

Rodrigo. Per obbeditvi: ( /fedono) Come ha ella ripofato bene 
quefta notte? 

Eleonora. Ah ! Come può ripofare una, che ha il cuore 
da mille parti anguftiato . : 

Rodrigo. ( Povera Dama! Quanto la compatifco, ) Che 
nuove abbiamo di D. Roberto? 

Eleonora. Sono fet giorni, che non ho di lui veruna noti» 
zia. Nell'ultima Lettera, chei mi fcriffe, mi diceva, che 
dubitava avere un poco di febbre, onde il non veder fuoi 
caratteri, mi fa temer, ch’ ei ftiamale. Afpettoil noftro 
fervitore Pafquino ; oggi dovrebbe arrivare da Beneven- 
to. Non vedo l'ora di ricevere qualche notizia del pos 
vero mio marito. i ) s 

Rodrigo. E tuttavia in Benevento? 

Eleonora. Sì Signore. Egli non fi è partito di à per effera 
in maggior vicinanza di Napoli, e aver nuova di. me 
più frequentemente . 

Rodrigo. Povero Cavaliere ! Come fa a fufliftere fenza al 
fegnamenti ? RD 

Eleonora. Lo: fa il Cielo. Aveva feco «qualche; gidjetta;s fe 
ne fari prevaifo nelle occorrenze. ; 

Rodrigo. E voi., perdonatemi da troppa liberti chiio.m@ 
prendo, come vi reggete a tante di tante difgrazie? 

N > Ales 
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Eleonora. Fo come poffo. 

Rodrigo. Se vi occorre cos’ alcuna, parlate. 

Eleonora. Vi ringrazio infinitamente, per ora non fono in 
grado d'incomodarvi . 

Rodrigo. (Quanto è modefta ! ) 

Eleonora» (Quanto è gentile ! 

Rodrigo, Come va la voftra Caufa .col Fifco? 

Eleonora . Mi afficurd il mio Dottore, che prefto fi darà 
la fentenza. 

Rodrigo. Jeri ho parlato di voi col Signor Segretario, ed 
ha moftrato di compaffionare il voftro cafo. Non fareb- 
be mal fatto, che gli facefte prefentare un Memoriale 
in nome voftro; ed io, fe così vi aggrada, ne farò il 
prefentatore . 

Eleonora, Mi farefte un favor fingolare ,. anzi il Memoria- 
le Pho di già preparato, e folo mancavami il mezzo 
per efibirlo. Colombina. 

Colombina. Signora. Cwiene. ) 

Eleonora. Guarda nell’ Arcova ful mio Scrittojo, che vi ha 
da effere un Memoriale, recamelo tofto. 

Colombina. La fervo. (Ha fatto nulla?) (pizzo ad Eleonora.) 

Eleonora, Va via impertinente. 

Colombina . ( Or ora farò io. ) ( parte. ) 

Rodrigo. In un’ età sì giovane, con tante belle. doti y che 
vi adornano, trovarvi. fola, fenza marito; e faenza Beni, 
è un cafo, che fa pietà. 

Eleonora. Non mi accrefcete il pefo de’ miei. difaftri col ri- 
marcarmene le circoftanze. 

Colombinz. Io non trovo nulla. 

Eleonora è Sciocca., che fei! Non ne fai una a dovere. Lo 

- troverb io. Con licenza. ( parte. ) 

Rodrigo .. S? accomodi . 

Colombina. ( Grazie al Cielo, è andata.) 

Rodrigo, Colombina, come và? ` 

Colombina. Male affai. Non fi mangia, non fi beve, e fi 

- muor dalla fame. . 

Rodrigo. Donna Eleonora, non ti dà il tuo bifogno per.vi- 
vere ? 

Colombina., Se non ne ha nemmeno per fe . Fa una vita 

- miferabile ; mangia pane, ed acqua, ed io faccio lo fte£ 
fo per converfazione . 

Rodrigo. Ma io m'eübifco d'affiflerla, ed ella ..- 


Om- 
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Colombina. Zitto ,, che viene: non le dite nulla, ch'io ab- 

‘bia parlato ;ve: regolatevi con prudenza. 

Rodrigo. Io. rimango confüfo .. k> . 

Eleonora. Eccolo il Memoriale. Vedi: fe c'era, fcioccherel- 
la ? Tenete, D. Rodrigo , mi raccomando. alla voftra 
bontà... y 7 

Rodrigo. Sarete: puntualmente fervita .. Ma , cara Signora , 

: vorrei. pregarvi d'una grazia .. 

Eleonora. Comandate. — 

Rodrigo, Nortel. clie vi degnafte- di far capitale della mia 
buona. amicizia +. 

Eleonora. Credo: che yediate, fe io la;ftimo .. . 

Rodrigo. Nd, non ne fate quella:ftima, ch'io defidero .. 

Colombina . (Ora. comincia a venire. il buono). 

Eleonora. Qual: maggior: dimoftrazione pofo io. darvene ? 

Rodrigo. Defidero. mi- parliate con libertà ... Voi fiete in qual- 
che anguftia, e non lo volete a.me confidare. 

Eleonora. Oh. Signore, v’ ingannate. Io non ho bifogno di 
nulla .. 

Rodrigo. Jerfera: giuocai al Faraone, mi venne in mente la 
voftra perfona, mifi.nna.pofta.per voi, la vinfi, la rad- 


doppiai, e. nuovamente: la vinfi : quefto denaro è cofa vo~ 
ftra, onde degnatevi d'accettarlo. 


Colombina. Oh, sì Signora , ha giuocato. per voi, ha vin. 
to, il denaro. & voltro,. (4 D. Eleonora. ) 

Rodrigo. Eccolos.. 

Eleonora. Nd, nd, rigiuocatelo, perdetelo, . fatene- alt ufo 
Siccome. fe avefte perduto , io non vi avrei rimborfato 
così. avendo. vinto, a me non s' appartiene la vincita. 

Rodrigo. Main: ogni.forma avete da farmi la finezza diri» 
cevere quefte fei Doppie... 

Eleonora, In ogni modo contentatevi, ch’ io-aggradifca uni. 
camente il voftro buon cuore. Io. non ne ho bifogno. 
Colombina .. ( Oh: Diavolo! la {cannerei come-un animale.) 
Rodrigo.. Signora , quando è cosi, vi chiedo feufa della li- 

r bertà, che. prefa mi fono. 

Eleonora... Non: poffo, che lodare la voftra bontà. 

Rodrigo. ( Che nobil tratto!) 

Eleonora. ( Che cuor generofo! ). 

Rodrigo... ( Le-fue maniere. m° incantano! ). 

Eleonora .. (Sono. adorabili i fuoi coftumi ! ) 

Rodrigo. De Eleonora vi.levo.l' incomodo. . . ( p? alzare.) 

BE. 4 oo Ele... 
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Eleonora. Non incomoda, chi favorifce » 

Rodrigo. Vi prego non lafciarmi fenza TP onore de vo 
comandi . b 

Eleonora. Vi raccomando il Memoriale. 

Rodrigo. Sarete fervita. Vi fon fervo. = (>? incammina. ) 

Colombina. Eh Signora, vi vuol altro, che Memoriali ; pa- 
gnotte vogliono effere. (piano ad Eleonora) Afpetti, a- 
ipetti, che verrò a fervirla. (4 D. Rodrigo, ) 

Eleonora. Dove vai? î 

Cotombina. Vado ad accompagnare il Signor D. Rodrigo. 

Eleonora. Egli non ha bifogno di te. 

Colombina. Ho io ben bifogno di Lui, 

Rodrigo. Colombina, ti occorre nulla? 

Eleonora . Nulla, nulla, Signore, non le dateretta, è pazza e 

Colombinz. Mi volete veder morire? morir. 

Rodrigo. Ma fe la povera figliuola ha "qualche cofa da dir- 
mi, Signora non la impedite. 

Eleonora. Ella non può dirvi, che delle fcioccherie ; onde 
vi prego non afcoltarla. , 

Rodrigo. Vi obbedifco. A voi m’ inchino, ( Comprendo la. 
delicatezza @ un? animo , che teme avvilirá . Cofa rara, 
cofa ammirabile a i noftri giorni! ) ( parte.) 
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Donna ELEONORA, E COLOMBINA. 

Eleonora . peus hai, che piangi, 

Colombina. Piango dalla fame, dalla rabbia, dalla dit 
fperazione . 

Eleonora. Prendi quefto Spillone , procura impegnarlo ; e 
provvedi l’ occorrente per oggi. 

Colombina. Ora mi fate piangere per un'altra ragione 

Eleonora .. Perchè? Ss. 

Colombina. Per vedervi tanto buona, che con tutta la gran 
neceffità, che avete, vi contentate patire, e privarvi di 
tutti i voftri adornamenti , piuttoflo che dimandare foce 
corfo. 

Eleonora. Eh cara Colombina, la vita fi pub foftenere con 
poco. Gli adornamenti non fono neceffarj , ma. onore 
merita le più zelanti attenzioni , e chi è nato nobile , 
ha maggior obbligo di cuftodirlo. 

Colom. 
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Colombina. Don Rodrigo non ha verfo di voi veruna cat: 
tiva intenzione. : 

Eleonora. Il cuor degli uomini non fi conofce . Se non ha 
cattiva intenzione ; può averla un giorno . Perdendo io 
di ftima verfo di lui; può egli arrogarfi dell’ autorità fo- 
pra di me. Nò, nb , morir piuttoflo , ma foftenere il 
decoro. 

Colombina. Brava, braviffima ! Intanto anderb a impegna- 
re lo Spillone + Tireremo avanti fino , che fi potrà , e 
poi-fpero , che vi accomoderete al coflume . Eh Signo- 
ra mia ne troverete poche , che penfino come voi, Sa- 
pete, che cofa dice il Poeta ? Che la neceffità eran co- 
fe infegna . (parte .) 

Eleonora. La neceffità non m'infegnérà mai a fcotdarmi del 
mio doveré. Il. povero mio Conforté; che ha tutto per- 
duto, non ha che una Moglie onorata, che vaglia a fo- 
ftenere il decoro della defolata Famiglia + Lo fofterrd & 

| cofto della mia vita, e fe vedrò, che la prefenza di D. 
Rodrigo pofla mettere in maggior pericolo la mia. virtù; 
priverommi ancora di queft unica converfazione , volen« 
do io tutto fagrificare al dovere di Spofa fedele, di Don- 
na onefta, e di Dama povera, ma onorata; | (parte.) 


S G EN A. VIE 


Camera IN Casa pr Donna CLAUDIA. 
Donna CLAUDIA, E BALESTRA è 


Claudia. Ty Aleftra. 

Baleftra. Tlluftriffima . (viene .) 

Claudia. Porta innanzi quel Tavolino . 

Baleftra. Illuftriffima si. (Jo tira innanzi.) Comanda altro? 

Claudia. Nó. ( Baleftra parte.) Tardano molto le vifite fta- 
mattina. Baleftra , 

Baleftra, Ylluftriffima . ( viene.) 

Claudia. Hai veduto Don Alonfo? 

Baleftra. Ylluftrifima nb. 

Claudia. Non occorr’ altro . ( Baleflrz. parte. ) Quefto mio 
Signor Cavaliere ha: poca. attenzione. per me . Parmi ch’ 
egli fi vada raffreddando un poco. Non viene più @ be- 
re la Cioccolata la mattina per tempo: Baleftra. ; 

Bale- 
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Baleftra. Illuftrifima. ( viene. ) 

Claudia. Dammi una Sedia. 

Baleflra, La fervo. (Le porta la fedia, e refa in Gamera. ) 

Claudia . (Siede.) Mio Marito. non averà mancato a queft” 
ora di andare a riverire la fua Dama . Che fai tu quì, 

. ritto , ritto, come: un: palo ?- Ç offervando Baleftra . ). 

Baleftra . Stavo attendendo fe comandava altro. 

Claudia . Quando: ti vorrò, ti chiamerò . 

Baleftra. Beniffimo. ( fra i denti, e parte, ); 

Claudia. Quefto ftar fola mi viene a noja. Baleftra. 

Baleftra. ( Viene fenza parlare . ) 

Claudia. Baleftra:. ( non. vedendolo, ) 

Baleftra. Sox quà, Illuftriffima . 

Cladia. Pezzo d* afino ! Non rifpondi? 

Baleftra. Credevo, che mi aveffe veduto . (-Che tu fia ma- 
ladetta nel Tuppè!) 

Claudia. A che ora è partito. mio Marito? 

Baleftra. A tredici ore. (vuol partire.) 

Claudia. Fermati. Ha detto: nulla ? 

Baleftra. Nulla. z 

Glaudia. Via, vattene, nom voglio altro. (com rabbia.) 

Baleftra, Vado, vado. © C parte.) 

Claudia. Se non viene neffuno ,, anderò io: a ritrovare Don- 
na Virginia. Baleftra . 


Baleftra. Elluftrifima. (viene . ) 
Claudia. Dì al Cocchiere ;, che attacchi. 
Baleftra . IMuftrifima si. (parte . ) 


Claudia » Ma anderò in carrozza fenza un. Cavaliere , che 
m’ accompagni ? Non è dovere. Baleftra. 
Baleftra. Illuftriffima . ( viene.) 
Claudia. Non occorre altro. t 
Baleftra.\ Non vuole altro? 
Claudia . No. 
Baleftra, Non vuole la carrozza ? 
Claudia. No, ti dico, in tua mal ora. 
Baleftra. (Oh che beftia, oh che beftia! ) ( parte.) 
Claudia è Ma quefto D. Alonfo è troppo incivile . Se mi 
tenta, fe mi tenta , mi faccio fervire dal Conte A(dru- 
bale. z 
Baleftra. Uluftrif... + (viens) 
Claudia. Il malanno , che ti colga ; non ti ho chiamato. 
Baleflra. Una imbafciata . 
Claudia. Di chi? i 
Balen 
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Baleftra , D. Alonfo vorrebbe riverirla. E 
Claudia. Afinaccio ! Il Cavalier fervente nen ha portiera. 
Paffi. T is 
Baleflra. Perdoni ; fono ancora novizio . ( Un' altra volta lo 
lafcio venire, fe la foffe anco al Liver. (parte. ) 
Claudia. Vorrei rimproverarlo ; ma non vuò dissuftarlo . 
E’ troppo il buon Cavaliere. Soffre tutto, e fi contenta 
di poco. 
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Don ALONSO, E DETTA , POI BALESTRA. 


Alonfo . DE levata, Donna Claudia mia Signora. 

Claudia. Caro D. Alonfo, compatite P ignoranza del 
nuovo mio Servitore. Non ? ítata mia intenzione , che 
facciate anticamera . ` iodi 

Alonfo. So la voftra bontà, nèio ftò fu quefte piccole cofe . 

Claudia. Oh, io fono poi efattifima. Ma, D. Alonfo mio, 
vi vorrei un poco più diligente . i 

Alonfo. Signora, un? affare di premura , quefta mattina mi 
ha trattenuto . > ps 

Claudia. Eh, non vorrei... bafta, bafta, fe me n° accor- 
80, povero voi. , 

Baleftra , Iluftrifs. . . . (viene. ) 

Claudia, Che vuoi tu quì? (arrabbiata?) 

Baleflra . Un’ altra imbaf.... 

Claudia. Va via, ferra quella portiera. 

Baleftra . Ma fenta... 

Claudia. Va via. Quando un Cavaliere è nella mia Came- 
ra, non hai da entrare fenza mia permiffione. 

Baleftra. Non occorre altro. ( Maladettifima!) ( parte.) 

Claudia. Credetemi D. Alonfo; che con quefti Servitori igno- 
ranti id impazziico . 

Alonfo. Ma Egli, compatitemi, aveva un’imbafciata da 
farvi. 

Claudia. Uw imbafciata ? 

e + Certamente. Ha principiata la parola, e non l'ha 

nita . 


Claudia. Ha un’imbafciata da farmi; e non me la fa? Gran 
beftia! Baletira. 


Bale 
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Baleftra. Illuftriffima è (di dentro .) 
Claudia. Nori vieni? i 

Beleftra. Poffo, o non poffo ? ( di dentro.) 
Claudia. Vieni ; animalaccio, vieni. 

Baleftra. Eccomi. (viene .) 
Claidia. Tu hai un’ìmbafciatà da farmi; e nón me lafai? 
Baleftra. Ma fe non mi taf..... 


Claudia. Prefto dico, fammi P imbafciata. i 

Baleftra . La Signora Donna Virginia vorrebbe riverirla. 

Claudia. Donna Virginia? E'in carrozza? 

Baleftra . E? {montata . 

Claudia. E fcefa, e tu la fai &fpettare ? Villano! Prefto ; 
va là, fa che paffi. 

Baleffra. Se io fto più in quefta Cafa , che il Diavolo mi 
porti! | ( vuol partire ; } 

Claudia. Baleftra, Baleftra . 

Baleftra: Signora, Signora? 

Claudia. Tira innanzi un'altra fedia. (Baleftia la vira ; è 
poi vuol partire.) Baleftra, un'altra. ( Baleflra , tira , e 
poi vuol partire.) Baleftta; quella non iftà bene; un poco 
più in quì. Prefto, via corri; vi dalla Dama. 

Baleftra. Un fervitor folo non può far tutto. 

Claudia. Faci là temerario. 

Baleftra. ( Strega del Diavolo!) ( parte.) 

Claudia. Oh quefti Servitori fono indegniffimi . 

Alonfo . Bifogna trattarli con un poco più di dolcezza. 

Claudia. Bravo, Signor sì, tenete la parte de i Servitori, 
Che caró Signorino! Obbligata, obbligata . 

Alonfo. Compatitemi, io non ci devo entrare. 

Claudia. Anzi ci dovete enttare ; e tocca a voi à farmi 
portar rifpetto, e a farmi obbedire; 

Alonfo. Quefto appartiene a. voftto Marito. 

Claudia. Mio Marito non abbada a quefte cofe . Egli & 
prenderà tal pena in qualche altro luogo, e a voi tocca 

~ a tener in dovere la mia Servith. 
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PPAR ss a do codo dus Us Us dus US REARS 
Qu CPE SIRES TY IX. 


Donna ViRGINIA ; E DETTI , E BALESTRA , CHE 
ALZA LA PORTIERA , 


Elha Ara amica, fiate la ben venuta. 

Virginia . Ah, ah, vi è D. Alonfo; ora capifco , pere 
chè mi avete fatto fare mezz'ora dianticamera . Vicom- 

atifca.. 

Claudia. Deh, perdonatemi, è derivato da un zotico Servi- 
tore, che ho prefo jeri al fervizio. Vi prego a non pren- 
dere. la cofa finiftramente, 

Virginia. Nd, cara, ho fcherzato. Ho piacere di ritrovarvi 
in una sì bella compagnia. 

Alonfo.. Donna Virginia ftamane è di buon’ umore. 

Claudia. Ma! Chi ha il cuor contento, ha il rifo in bac- 
ca. Ditemi, avete veduto mio Marito? 

Virginia. Sì, è ftato a favorirmi ftamattina per tempo. 

Claudia, E non è venuto con voi in carrozza? : 

Virginia. Nb, perchè vi era il Marchefe Afcanio , e fapete, 
che voftro Marito non fi picca di preferenza, ecede vos 
lentieri il fuo pofto ad un Foreftiere . 

Claudia. E il Marchefe dove è andato? 

Virginia, Dopo avermi accompagnata fin quì, è andato a, 
Corte per un’ affare di qualche rilievo. 

Claudia. Chi verrà a prendervi ? 

Virginia. O egli fteffo, o voftro Marito , o il Signor Ba- 
rone, 0 l'Inglefe, o che fo io! Qualcheduno, 

Claudia, Non vi mancano ferventi, : 

Virginia. Ne ho tanti, che non mi ricordo di tutti, 

Claudia. E il più caro quale? 

Virginia. Tutti eguali. Non m’ importa un fico di neffuno , 

Alonso. ( Yo le afcolto col maggior piacere del mondo.) 

Claudia. Che vogliamo fare ? Vogliamo giuocare all Ome 
bre ? 

Virginia. O sì, vi ho tutto il mio piacere. 

Claudia. D. Alonfo, ci favorite ? 

Zlonfo. Dipendo da i voftri voleri. 

Virginia. D. Alonfo poi è un Cavalierino garbato. 

lonjo, Ma io ho wn difetto, che a voi non piacerebbe, 


Vir. * 
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Virginia. E qual'è? 

Alonfo; Che al bene, è al male mi piace effer folo . 

Claudia; Baleftra « 

Baleftra; Vengo , © nori vengo? (di dentro e poi viene .) 

Claudia. Prefto; porta le Carte, e le puglie. 

Baleftra. Subito la fervo. — ( vuol partire . ) 

Claudia. Sediamo intanto. Baleftra. 

Baleftra. Signora . 

Claudiz. Le fedie al Tavolino . 

Baleflra. (Va accoftando le fedie.) La fervo- 

Claudia. Prefto, le carte; e le puglie. 

Baleftra. Signora, una cofa alla volta. Io non ho altro 4 
che due gambe; e due mani. (parte .) 

Claudia « Impertinente Oh lo caccio via fubito. ^ © 

Virginia. (Ha ragione il pover uomo ; che bella Dama ! 
Vuol tenere converfazione ; e non ha che un Servitor 
folo. 

sasa” Ecco quì le carte, e le puglie. (refiz in difparte.) 

Alonfo. Farò io. 

Claudia. Nd, nd, quando giuocano due Dame ; tocca la 
mano al Cavaliere; farò io. 

Alonfo. Come vi aggrada. 

Claudia è ( Mefcola le Carte; e le dà fuori.) 

Virginia. Di quanto fi giuoca? 

Alonfo . Comandate . 

Claudia. Eh di poco. Un Carlino la puglia. 

Virginia. Spadiglia obbligata? 

Claudia . Sì, fino a cento. 

Alonfo. ( Stò frefco!.) Pafo» 

Virginia. Pafo . 

Claudia. Entro, — ^. ; 

Baleftra. (in un forno ben caldo. ) ( parte.) 

Virginia. A propofito, D. Claudia; quant'è, che non ve- 
dete D. Eleonora? . 

Claudia. Sarà una fettimana . 

Virginia. Poverina , gran disgrazia! 

Claudia. Eh non dubitate, che ha trovato chi la confola. 

Virginia. E chi? D. Rodrigo? 

Claudia. D. Rodrigo per l'appunto. ( va facendo il giuoco. ) 

Virginia. Eppure è un’ uomo ferio, che non fi è mai dilet- 
tato di fervir Dame. 

Claudia. Quelli , che non apparifcono in pubblico , fanno 
meglio le loro cofe in privato. 2. i 

(75 
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Alonfo. Signora, l'avete trovato quefto trionfo? 

Claudia. ‘Oh fiete impaziente! Mi è ftato detto per certo, 
ch'egli và in Cafa fua à tutte P ote. q.d 

Virginia, E veriffimo, lo sò ancoPio , e sì chi la fente ,, 
la modeftina, ella è una Penelope di caftità » 

Claudia. Yo non le ho mai cteduto. Sentite, fe non foffe 
D. Rodrigo, ella fi morrebbe di fame. 

Virginia. Dote mon ne ha certamente. 

Claudia. Dote? Se è andata a Marito, che mon aveva Ca- 
‘micia da mutarfi. ; 

Virginia. Ma, perchè mai D. Roberto I’ ha prefa:, fe era 
‘così povera ? 3 

Alonfo. Ve lo dirò io, Signora . Perchè D. Roberto è di 
una Nobiltà moderna, e D. Eleonora è di una delle pri» 
me Fainiglie antiche di Napoli. 

Virginia. ob, oh, grat nobiltà invero ! Si fa chi era fua 
Madre; era figlia di un femplice Cittadino, e fua Zia ha 
prefo per marito un’ Avvocato. 

Claudia. Eh! Io fo, perchè l’ha fpofata. 

Virginia, Perchè cara Amica? 

Claudia. Non voglio dir male, ma fo tutta la ftoria, come 
ando. 

Virginia. Ni era qualche obbligazione ? 

Claudia. Ve lo potete immaginare. 

Alonfo . Signora , perdonatemi . Quefto è un Matrimonio, 
chè ftato trattato da mio Padre; e D. Eleonora fit ma- 
ritata oneftiffimamente . 

Claudia. Eh sì, bravo, bravo; fisi che ancor voileavete 
fatto P amore , quand’ era fanciulla, ed ora la proteggete, 
non è egli vero? 

Virginia . Caro D. Alonfo; fate torto a D. Claudia. 

Alonfo. lo non faccio torto a neffuno , dicendo la veriti, 

Claudia. Oh bene, andate dalla voftra gran Dama, ch’ io 
non ho bifogno di voi. (8 alza.) 

Virginia. Eh, venite quà giuochiamo.. 

Claudia. Nd, nb, non voglio giuocarpib. — (5 alzano.) 

Alonfo . Signora, perdonatemi , io non ho pretefo , nè di 
offendervi, nè di farvi alcun difpiacere . 

Claudia. Maladetto vizio, che avete di fempre voler cone 
tradire! Siete poco Cavaliere . 

Alonfo. Avete ragione, vi domando perdono . 

Glaudia. Voler difendere una, che fi fa chi è. 

Fir. 
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Virginia. Tutta Napoli è informata, che D. Rodrigo le dÀ 
da vivere . ; 
Claudia. Le paga fino la Cameriera, 
Virginis. E la pigione della Cafa, chi glie la paga ? Ella 


non ha un foldo. M" 
Claudia. Sb quafi di certo , che D. Rodrigo farta la 
Scritta in tefta fua , perche il Signor Anfelm non la 


voleva lafciare a D. Eleonora, 

Virginia. E? vero? 

Claudia. Io ne fono quafi certa , -e avanti fera lo faprò 
meglio, 

Virginia. Che ne dite, Signor Protettore ? 

Alonfo. Credetemi, che cid mi pare impoffibile . 

Claudia. Eccolo qui. Perfidiffimo uomo! Ho piacere d'ayer- 
vi fcoperto. E° qualche tempo, che mi parete meco raf 
freddato ; farete forfe impegnato per la gran Dama. Ma 
non fon, chi fono, fe non mi vendico. Se & ftato ban- 
dito fuo Marito, a me darà l'animo di fare efiliare am 
cor Lei. 

Alonfo. Ma Signora... 

Claudia. Non voglio afcoltarvi. 

Alonfo. Vi fupplica a... 


St Dai a a TENE 


D, FLAMMINIO, E DETTI. 


Men eu è quefto ftrepito? Perchè quefti clamori? 

Virginia . ‘ Voftra Moglie ha mortificato il povero D. 
Alonfo. 

Flamminio . Mia Moglie è bizzarra davvero. Nan la cono- 
{cete ancora? Oh la cenofcerete , e allora compatirete 
me, efedo in qualche impazienza. 

Alonfo: Amico , io non ho mancato a veruno de’ miei do- 
veri. 

Flamminio. Ma perchè fiete andati in collera ? 

Virginia. Lo dirò io. D. Alonfo fi è pofto a difendere Don- 
pa Eleonora. Vuol negare, che D. Rodriga fia il di lei 


fer. — 
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"fervente, o per dir meglio il di lei benefattore . Noiché 

"fappiamo la cofa com'è; diciamo diverimente , ed egli 

— fi oftina, e ci dà gentilmente delle mentite . 

Flamminio. Oh, D. Alonfo, compatitemi , l'intendete ma. 
le. In fageia delle Donne, mai per voftra regola non fi 
dice beñe di un'altra Donna. E poi, non fapete voi , 
che il contradire ad una Donna è lo fleffo , che voler 
navigare contr'acqua, e contro il vento? 

Alonfo. Lo sb benifimo, ma credetemi, io non pofo fen- 
tire a pregiudicare la riputazione d'una Dama onorata. 
Flamminio. E che? Pregiudicano forfe la fua riputazione a 
dire che D. Rodrigo la ferve? Io fervo Donna Virginia, 
voi favorite mia Moglie, e per quefto, che male c’è? 

Alonfo. Tutto và bene, ma dicono, che D.Rodrigo le dà 
da vivere, le paga la Cameriera , la pigion di cafa, e 
cofe fimili , 

Flamminio . Caro amico, e chi glie l'ha da pagare ? Siete 
pur buono ancor voi. I Beni di fuo Marito fono. tutti 
confifcati ; ella non ha un foido di Dote. Parliamoci 
chiaro, d'aria non fi vive. 

Alonfo. Ma ella ha venduto, vende, e lavora... 

Claudia. Sentite, come è elattamente informato ? 

Virginia. D. Claudia, volete, che quefla fera andiamo a fare 
una. vifita a D. Eleonora? l 

Claudia. Vifite a D. Eleonora? Quella pezzente non è de- 
gna delle mie vifite. 

Virginia. Vedremo un poco , come fi contiene quefta gran 
Dama, nello ftato miferabile in cui fi trova. 

Claudia . La vedrete al folito delle fue pari , povera , e 
fuperba . i 

Virginia. Chi sì, che non fcopriamo qualche cofa di più? 
Io ho in tefta ch’ ella fi diletti di tener converfazione . 
D. Alonfo lo faprà . 

Alonfo. Per quello ch'io sò. D. Eleonora è una Dama ri- 
tiratifima, e in cafa fua, a riferya di D, Redrige,, non 
vi capita alcuno. 

Flamminio. Orsi venite quì . Quanto vogliamo fcommet- 
tere, ch'io vado in Cafa fua, e le faccio da cicisbeo ? 
Alf. Scommetto cento Luigi, che non vi riefce di farlo. 

Flamminio. Scommettiamo un orologio d'oro. i 

Alo. Beniffümo , io non mi ritiro . sila. 

Flamminio . D. Virginia , fiete voi contenta , ch? io faccia 
quefta pruova, e mi guadagni queflo orologio? — — 

Tom, II. C Vir- 
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Virginia . Servitevi pure con libertà . -— 

Flamminio . Già m immagino , che per quel tempo, ch’ io 
lafcerb di fervirvi , non mancherà chi faprà occupare il 
mio pofto . t ' 

Virginia. Di cib, non vi prendete pena. Ci penfo io. 

Flamminio. E voi, Signora Conforte, che cofa dite ? 

Claudia. Dico, che avete vinto fenz altro. 

Flamminio. Vi pare ch'io fia un Cavaliere manierofo, ca- 
pace per abbattere a’ primi colpi il cuor d' una Donna? 

Claudia. Le Donne di quella forta fi vincono facilmente. 

Flamminio. La fcommefia è fatta , per ora più non fe ne 
parli. Andiamo a fare una paffeggiata in Giardino ; 

Virginia. Andiamo pure . 

Flamminio. Favorite la mano, 

Virginia . Eccomi . 

Flamminio. Povera D. Virginia, come farete a flar qualche 
giorno fenza di me? 

Virginia. Credetemi , che non mi ammalerò certamente. 

Flumminio, Ah crudele! Voi vi prendete fpaffo di chi muo- 
re per voi, 

Virginia. Domani morirete per D. Eleonora, e un’ altro giorno 
tornerete à morire per me. ( partono...) 

Alonfo. Comandate, ch'io abbia l'onore di fervirvi? 

Claudia. Obbligatiffima, andate a fervire D. Eleonora. 

Alonfo. Cid è impoffibile . Ella farà impegnata per voflro 


Marito. (con ironia .) 
Claudia. Eh andate , che vi farà luogo anche per voi , 
Una frafca non ricufa neffuno. ( parte .) 


Alonfo. Ecco il vizio comune di quafi tutte le. Donne . 
Criticare le azioni altrui, e non riflettere fulle proprie . 
Ecco il foggetto principale, di qua(i tutte le Convería- 
zioni; mormorare, dir male del proffimo , tagliarei panni 
addoffo alla povera gente. So che D. Eleonora è una Da- 
ma onefta, e fono obbligato a difendere Ponor íuo; au- 
corchè da lei non pretenda nemmeno di effere ringrazia- 
to. Servo D. Claudia più per impegno, che per inclina- 
zione. E fe ella pretenderà da me più di quel che le fi 
compete, prenderò il mio congedo. Gran pazzìa è la no- 
ftra! Servir per diletto, e foggettarfi alle ridicole flrava- 
ganze di una Donna, per avere il grand’ onore di effere 
nel numero de’ Cavalieri ferventi! (parte .) 


Fine. del? Atto Primo» 
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STRADA Comune. 


Pasquino pa Viaccio, Por Don Roprico. 


Pafquino. RR A Aladetta la mia disgrazia! Son nato fcio:- 
co, e morird Barbagiani. Corpo del Dia- 
volo ; ho perduta la lettera . Il mio Padrone mi man- 
da a pofta da Benevento a portare una lettera alla Pa. 
drona, e il Diavolo. me l'ha portata via. 
Rodrigo. ( Quefti è il fervo di D. Roberto.. ) 
Pafaquino . Se non la trovo, fon difperato . 
(Va cercando la Lettera intorno di sè, e per terra, X 
Rodrigo. Pafquino? 
Pafquino. Signore , 
Rodrigo. Che fai tu qui? 
Pafguino . Cerco una Lettera, 
Rodrigo. Che Lettera? 
Pafquino . Una Lettera , che mi ha data il Padrone per 
portare alla mia Padrona. 
Rodrigo . Come {ti il tuo Padrone ? 
Pafquino . E in letto ,, che flà combattendo fra il male, 
ed il Medico. 
Rodrigo. Perchè dici cos}? 
Pafquino . Perchè il male, ed il Medico, fanno a gara per 
ammazzarlo più preflo. 
Rodrigo. ( E ridicolo coftui . ) Dunque il tuo Padrone è 
ammalato ? 
Pafquino . Signor sì, ed io ho perduta la Lettera, 
Rodrigo . Don Roberto: fcrive una Lettera a D. Eleonora? 
Pafquino - Signor sì. Abbiamo fatto la cofa in due. 
Rodrigo, E come in due? : 
Pafguino, Egli P ha fcritta, ed io P ho perduta .. 
Rodrigo. ( Voglio valermi di coftui per il mio difegno. ) 
Geox Co- 
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Come farai a prefentarti a D. Eleonora, fenza la Lettes 
ra di fuo Marito? 

Pafguino. Io fo conto di tornarmene a Berievento coll’ iftef- 
fa Cavalcatura. ( accenna le proprie gambe . ) 

Redrigo. E vorrai partire , fenza lafciarti vedere dalla Pa- 
. drona? Se ella sa, che fei quì venuto; dubiterà , ci D. 
Roberto fia morto , e darà nelle difperazioni . 

Pafquino. E° vero 5 anderb a confolarla. 

Rodrigo. Se vai fenza lettera è peggio . 

Pafquino. Dunque anderb, o non anderd? 

Rodrigo. Orsù, fentimi, io ti darò da portarle una cofa , 
che le farà più cara della lettera. 

Pafguino. Buono. L'avero a caro. 

Rodrigo. Eccoti una borfa con dentro cinquanta feudi. De- 
vi portarla a D. Eleonora, e dirle, che a lei la mande 
il Conforte , aggiungendo , che egli fa riverifce , e ftà 
meglio di falute. Se chiede perchè non abbia fcritto 5 le 
dirai, perchè non ha avuto tempo; ma avverti foprat- 
tutto di farle credere fenza dubbio, che il danaro venga 
da D. Roberto. 

Pafquino. Signore, non faremo niente. 

Rodrigo . Perche ? à 

Pafquino. Perchè quando dico una bugia divengo roffo. 

Rodrigo. Procura di ufar franchezza . "Parla poco; dalle Ta 
borfa, e vattene preflo. Se ti porti bene, vieni al Caffè 
vicino, e ti darò uno fcudo di mancia. 

Pafquino. Per far, ch'io non venga roffo, non vi è altro 
rimedio, che toccarmi il vifo con dell’ oro , o con dell’ 
argento . Se quefto fcudo Paveffi avanti, mi par, che 
la "cofa anderebbe meglio. 

Rodrigo. Ti ho capito . Eccoti uno fcudo , opera da tuo 
pan. 

Pafquino. Lafci ‘fare a me, fono un uomo di garbo 

Rodrigo. Soprattutto avverti , per qualunque intefrogazto- 
ne, che ti faceffe, non nominare li mia perfona . 

Pafquino. Non vi è "dubbio, che io vinomini, perchè non 
mi ricordo come abbiate nome. 

Rodrigo, Vanne; tiafpetto al Caffè vicino con la rifpofta. 

Pefguino. E collo feudo | 

Rodrigo. Lo fcudo te P'ho dato. 

Pafquino. Quello è per il vifo ; quel? altro fervirà ^ per la 
mano. Uno per il roffore er altro per la vergogna. 

Q~ 
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Rodrigo. Portati bene.e non dubitare . 

Pafquino .Sa VS. came dice il proverbio? Una mano lava P 
altra, e tutte due il vifo: . l ( parte.) 

Rodrigo. Coftui è faceto, ma fo. per relazione effere fedele, 
ed onorato ; onde fon certo , che non mi gabberà . In 
quefta -guifa foccorrerd D. Eleonora , fenza offendere la 
{ua delicatezza. Ella è una Dama piena di fpirito, e di 
buone maffime, ed io fempre più mi fento ftringere dal- 
le prerogative del di lei merito. Seella foffelibera, non 
efiterei un momento a dichiararle il mio cuore, ma ef 
fendo moglie , foffocherb i miei fofpiri , diffimulerò qua- 
junque paffione , e mi fard gloria di,fervire puramente 
una Dama , che fa rifplendere il decoro della fua nafcita, 
anche fra le perfecuzioni della fortuna. ( parte.) 


BH ATALA ENTIRE A SA BA 
S GE NECA IL 


Don FraMwwtiNrio, E BazESTRA. 


Flamminio. B Aleftra, fono in un grande impegno. 

Baleftra . Se crede, ch'io fia capace di fervirla; mi 
comandi. 

Flaminio. Ho fcommeffo un’ Orologio d'oro , che a me 
riufcirà d'introdurmi in Cafa di una Dama, e che diver- 
rò il fuo Servente. 

Baleftra Æ fanciulla, vedova, o maritata ? 

Flamminio. Ha il Marito efiliato . 

Baleftra. Come ftà ella d' affegnamenti? 

Flamminio. Credo fia miferabile. 

Baleftra. Spererei che P Orologio d'oro. non fiaveffe a per 
dere. i 

Flamminio. Aggiungi , che oltre la fcommeffa , vi è tutto 
il mio impegno . Non fi è mai detto, nè fi dirà, che 

` D. Flamminio abbia attaccata una Piazza, che non fiafi 
tefa. Perderei del buon concetto, fe non riuíciffi in que- 
a novella imprefa. Ma dirotti ancora di più, la Dama 
non mi difpiace , ed alli ftimoli dell impegno mi s'ag- 
giungono. quelli di una inclinazione, che quafi quafi prin- 
cipia ad effere Amore. 

Baleftra. Tre forti ragioni per dichiarar la ouerra al Nemi- 
co. La Piazza bilogna attaccarla da più parti ( giacchè 

3 col 
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col titolo di bella Piazza V.$. denomina la fua Dama.) 

' Bifogna piantare il blocco della fervitù in qualche diftan« 
za, finchè ftringendolo a poco alla volta, diventi affedio . 
Conviene diftribuire le batterie : quà una battetia di pa- 
role amorofe , là una batteria di fofpiri , contà un’ altra 
di paflatempi , e qui la più forte batteria de’ regali. Batti 
da una parte batti dall’ altra, o di qui, o di là fi fa 
breccia. Allora, o che laPiazza fi rende a patti, o che 
il Soldato valorofo, prendendola per affalto, tratta a di- 
{crizion l'inimico, lo paffa a fil di fpada, e s' impoffefía 
di tutta la munizione. 

Flimminio. Bravo, Baleftra. Tu fei molto intendente della 
Guerra amorofa. 

Baleftra. Sappia , che nel Reggimento di Cupido , ho fem- 
pre fervito di Foriere , 

Flamminio. Potrefti dunque precedere la Compagnia de’ miei 
defiderj amorofi, e avanzarti verfo il Quartiere dell’ ini- 
mico. 

Baleftra. Buono! Vorrebbe V.S. Illuftriffima, ch'io gli an- 
daffi a preparare la Tappa. 

Flaminio. Potrefti intimare al Capitano la refa. 

Baleftra. Midia un poco di munizione, e mi lafci operare. 

Flamminio. Eccoti della polvere d'oro, che vale molto più 
di quella da Schioppo, ( gli dà de i denari. ) 

Baleftra. In fatti anche nelle Guerre più vere fi confuma 
più oro, che falnitro . Lafci fare a me . Già sò qual’ è 
la Piazza, che fi deve attaccare ; me l'ha detto un’ al- 
tra volta, e grazie al Cielo ho buona memoria. 

Flamminio. Ti pare che fia foverchiamente difefa? 

Baleftra. So tutto; conofco il General Comandante. So che 
prefidio vi è dentro. 

Flamminio. Ti lufinghi della vittoria ? 

Baleftra. Della difefa interna non ho paura . Mi fpaventa 
un certo campo volante. . 

Flamminio. Condotto forfe dall’ armi di D. Rodrigo? 

Balefira. Per V appunto. Ho paura ch’ egli abbia un Reggi- 
mento d'Ungheri, che diftruggano le noftre batterie, 

Flamminio . Convien penfare a qualche militare ftratagem- 
ma. 

Balefira . Vedrò fe mi riefce aver la Piazza, con l'intelligen- 
za di qualche fubalterno . 

Flamminio . Quefto farebbe un combattere fenza fangue . 

Balefira. Vi è un certo Capitan Colombina ; fe mi gs 
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di guadagnarlo , pub effere che di notte ci faccia calare il 
Ponte, e ci dia l’ingreffo per la porta del foccorfo. Allo- 
ra, chi fi può falvare, fi falvi; la Piazza è noftra , ed 
il Comandante prigioniero di Guerra. i 
Flamminio. Bravo, Baleftra , tu fei da Campagna , e da Ga- 
binetto , valorofo, € politico nell'ifteffo tempo. Opera da 
tuo pari, e non dubitare, che farai a parte della vitto- 
ria: o ( parte.) 
Baleftra i Per lui il Generale, e per me il Capitano. Quefta 
è ftata la più bella fcena del Mondo . Chi ci avefie uditi; 
ci averebbe prefi per due Commedianti del fecento. Ma 
lafciando l'allegoria, e venendo al propofito, quì convien 
manegeiarfi ; e fervire un Padrone; che in me confida. 
In quetta forta d'affari ci vuole audacia, e coraggio. An- 
drò in cafa a dirittura . Se trovo la Serva, alzo un 
partito ; fe trovo la Padrona; ne pianto un altro. I de. 
nari baftano , le parole non mancano; faccia fofta ; e 
niente paura. ( parte.) 


NOAE SE ONE Uis Ald I: 
CAMERA DI Donna ELEONORA. 
D. LeonoRA; E COLOMBINA” 


Colombina . ES qui quel che mi hanno dato fopra lo 
Spillone . Sei Carlini. 

Eleonora. Sei Carlini, e non più? — 

Colombina. E ancora com gran fatica. 

Eleonora . Mii cofta due Zecchini. Gran disgrazia per chi ha 
di bifogno ! Dove P hai impegnato? 

Co lombina . Da un Uomo dabbene, che digiuna tre volte la 
fettimana; e fa pegni a pofta per maritare delle fanciulie. 

Eleonora. Prende nulla fopra P impreftito ? 

Colombina. Sì Signora; mi ha detto; che da qui a otto gior- 
ni gli porti otto Carlini, altrimenti venderà lo Spillone. 

Eleonora . Sarebbe meglio digiunaffe meno , e non faceffe 
ufure. 

Colombina. E'ftato picchiato, vadoa vederchi?. ( parte.) 

Eleonora. Mi fÀ a cuore mio Marito. Foffe almeno qual- 


che fua Lettera . 
1 C Colon 
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Colombina . Allegramente, Signora Padrona. ( viene camm- 
nando.) 

Eleonora. Che buona nuova mi porti? 

Colombina. E’ qui Pafquino, che viene da. Benevento. 

Eleonora. Sia ringraziato il Cielo; ha Lettere? 

Colombina. Non lo sd. 


> Ge_En Nos LV. 


PASQUINO... E DETTE. 


Pafquino . Acio la mano alla mia Padrona. Colombina 

ti faluto. 

Colombina. Benvenuto Pafquino. Che fa il Padrone? 

Elconora. Che fa mio Marito ? 

Pafquino. Crepa di fanità. 

Eleonora. Non ti capifco . Stà bene, o flà male? 

Pafquino. Sti beniffimo, non può ftar meglio. 

Eleonora. Sia ringraziato il Cielo. Ti ha dato Lettere ? 

Pafguino . Lettere ?... ( fi confonde . ) 

Eleonora. Sì, non ti ha dato alcuna Lettera per me? 

Pafgsino. Non mi ha dato Lettera , ma mi ha dato una 
cofa, che val più di mille Lettere. 

Eleonora. E che cofa ti ha dato? —. 

Pafquino. Offervate ; una borfa di quattrini . Cinquanta Scu- 
di. (nofira la borfa.) 

Colombina . Oh cari! Sò anch'io, che vagliono più di cen- 
tomila Lettere . 

Eleonora. Come mio Marito può mandarmi quefto denaro; 
fe trovafi in iftato di neceffità? Ho timore , che tu mi 
voglia ingannare . 

Colombina. Eh, che Pafquino è un galantuomo, non ?ca- 
pace di dir bugie. 

Pafzuino. Mi maraviglio, fono un Uomo , che quando dico 
la verità non mentiíco . 

Eleonora . Ma donde puo avere avuto queflo denaro? 

Pajquino. Ve lo dirò io, ma zitto, che neffuno lo fappia + 
( Bifogna inventare qualche cofa. ) ( dafe.) 

Eleonora. E bene, come l'ha avuto? 

Colombina, Uh, che curiofità ! 

Pafguino. L ha vinto al giuoco. 

Eleos 


N 
ATTO SECONDO. at 


Eleonora. Come! giuoca mio Marita? T i 

Colombina. Signora si, giuoca ; fi diverte, ed ha, guada- 
gnato. i 

Eleonora, E a che .giuoco ha giuocato? TETRA 

Pafguino. Afpetti, ora me ne ricordo. Ha giuocato a-uy 
certo giuoco grande, che finifce in one .... credo, che 
fi dica... 

Colombina. Faraone? 

Pafguino . O giufto à Faraone. 

Eleonora: E con chi ha giuocato? 

Pafquino. Oh bella! Col Medico, che lo vifitava. 

Eleonora « Col Medico? 3 

Colombina . Sì Signora, col Medico. Per tenerlo follevato, 
averà giuocato con lui. 

Eleonora. Quefte fono feioccherìe. Io dubito, che qualche 
cofa vi fia fotto. 

Pafquino. Quì non vi è niente nè fotto, nè fopra ;'quefli 
fono cinquanta Scudi, che vi manda il Padrone ; fe gli 
volete, tenetegli; fe nb glieli porto indietro. 

Colombina. Qh diamine! Che cofa mai vorrefte, che diceffe 
voftro Marito, fe gli riportaffe indietro i cinquanta Scudi? 
Direbbe, che non avete bifosno di lui , e farebbe. qual 
che cattivo giudizio . Tong ] 

Eleonora. Non sd, che dire; gli prenderò come una prov: 
videnza del Cielo, ringraziando l'amore di mio Marito; 
da cui voglio credere mi fieno mandati. 

Colombina . Oh è cosi fenz altro. 

Pafguino, L' così fulla- mia riputazione . 

Eleonora. Ringrazio anche te, Pafquino. Sarai flanco, vat: 
tene a ripofare . 

Pafquino. Non fono ftanto, ma ho un altro incomodetto - 

Eleonora. E che cofa hai? 

Pafquino. Ho fame. 

Eleonora. Colombina, conducilo in Cucina, e per ora dagli 
quel poco, che vi è. 

“/quino . Prego il Cielo, che fuo} Marito pofa guadagna- 
79 un'altra borfa a quel Medico , che ha perfo quelta . 
( caccia fuori il fazzoletto per foifiarfi il nafo, e dal. fazzo- 


letto cade una Lettera. )- 
Eleonora. Che cofa ti è caduto? 


Pafquino, Oh Diavolo! (8 accorge della Lettera, chebraden- 


2 : tro nel fazzoletto .) 
Eleonora. Che foglio è quello? i 


Paf: 
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Pafquino. Eh niente::; (Se legge quefta Lettera ho paura 
di qualche imbroglio. ) 

Eleonora. Voglio vederlo. 

Pafguino. Eh no; Signora. E' una Lettera mia... 

Eleonora. Dammela ; voglio vederla. 

Pafguino: In verità, non occorre, .. 

Eleonora. Colombina; levagli quella Lettera «< 

Colombina. Dì qui. 

Pafquino; Via; è una Lettera del Padrone. 

Colombina. Vogliamo vedere. ( gli leva la Lettera . ) Eccola , 

: (Ja dà alla Padrona.) 

Eleonora. Mi pareva impoffibile , che D. Roberto non mi 
avee feritto. Quefto è fuo carattere; Oimè il cuore mi 

| balza in petto. (apre la Lettera .) 

Pafquino. (Ora fi fcuopre tutto, è meglio ; ch'io me ne 
vada.) Signora Padrona, vado via. $ 

Colombina. Afpetta ; voglio anch’ io fentir quefta Lettera. 

Pafgquino : ( Vo’ vedere fe mi riefce bufcare que’ altro Scu- 
do; e me ne torno à Benevento prima ; che da quefto 
fuvolo precipiti la tempefta .) (parte vedendo ñon effere 

j | à offervato , ) 
Eleonora. Senti cofa mi fcrive mio Marito. ( a Colombiaa . ) 
Conforte amatiffima . 

Colombina: Egli poi vi ha fempre voluto bene . 

Eleonora. Oimè! 2.2 La febbre tuttora mi tormenta. 

Colombina . Ha la febbre? 

Eleonora . Lo fenti? Pafquino, non ha dettoilvero. Prefto 
va’ per Pafquino; e fallo venir qui. i 

Colombina « Vado fubito ; ma avvertite ; non gli defle in- 
dietro i cinquanta Scudi. ( parte.) 

Eleonora. Oggi è i| fefto giorno; ch'io peno coricato nel letto. 
Sono finza amici ; fenza afiftenza; e fonza denaro per cóm- 
prarmi un pollo da fare il brodo . Spedifco il Servo, fperan- 
do , che la voftra pietà non mi lafcerà fenza qualche foc- 
coro , fe non altro colla vendita di qualche cofa men ne- 
ceffaria al voftro bifogno « Non parle d intereff ; perchè a 
quefti ora non penfo. Defidero notizie della voftra fulute, e 
fono: Oh me infelice ! Che fento ! Pafquino perchè in- 
gannarmi col farmi credere in buona falute il povero 
mio Conforte? Ah! quì vi è qualche inganno ; il cuore 
me lo prefagiva. Da chi mai può effermi quefto denaro 
fomminiftrato? Oimè, Pafquino non torna. Bafta, la ma- 
niera con cui lo ricevo a niente mi obbliga, e lo E 

ran- 
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francamente come una provvidenza del Cielo. Colom- 
bina. (chiama .) 


REFER PRECI BU S os uade AL SAFAS MEA clu 
5. 2G EOD de , Ve 


Coromsina, BALESTRA; E DETTA. 


Eleonorá » pacino dov’ è? 

Colombina. £ Pafquino; Signora; non sd per qual cagio- 
ne è fuggito. Quella Lettera Pha fconcertato . Ma ftate 
allestamente . Quefto galantuomo vi reca buone nuove 
del Signor D. Roberto. 

Baleftta , Sì Signora; vengo per parte del mio Padrone a 
rivetitla, e ad afficurarla, che il Signor D. Roberto fla 
meglio afai di falute . i 

Eleonora. Il voftro Padrone chi è? 

Baleftra. Il Signor D. Flamminio del Zero . 

Eleonora. Come ha egli notizia dello ftato di mio Conforte? 

Baleftra. E! giunto poche ore fono da Benevento per le Pofte . 
Ha veduto colà il degniffimo di lei Conforte ; il quale 
lo ha incaricato di recare a lei queftà buona nuova. 

Eleonora. E mio Marito non mi ha fcritto una Lettera ? 

Baleftra. Nor ha avuto tempo di farlo; perchè il mio Pa. 
drone non ha potuto trattenerfi; Gli ha però dette mòl- 
te cofe in voce, che à me non ha voluto confidare , e 
fe VS. Illuftrifima fi contenta; verrà id perfona a ren- 
derla intefa d'ogni particolarità . 

Eleonora. Venga pure; mi farà finezza. 

Baleftra. (A buon conto io fard ; che s'introduca ; e de 
parli, toccherà a lui a procurarfi il tefto.) Le fo ùmi- 
liffima riverenza. 

Eleonora. Addio; galantuomo. Ingannata da Pafquino, te- 
mo di tutti; non fo a chi credere, 

Colombina. E fi picchia. (fi fente picchiare. 


onora. Va? a vedere. 
Colombina . 


( parte.) 
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OR SINTESI 
Siu Hoc Na A MI 


Donna ELEONORA, POI CoLOMBINA, POI IL DOTTORE 
BuoNATESTA. 


Eleonora . H! quefta borfa, queflo denaro non ceffa di 
agitarmi . Mille penfieri mi s'aggirano in 
mente; e quell? indegno è fuggito. 

Cillónibiha i Allegri, Signora Padrona. 

Dottore . Allegramente, Signora Donna Eleonora, 

Eleonora. E "data la fentenza. 

Dottore. E° data; vittoria, vittoria. 

Eleonora. Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il tenore delfa 
fentenza. Quale farà il mio affegnamento? Quando prin- 
cipierb a refpirare ? Quando anderb al poffeffo di qualche 
cola ? 

Dottore . Adagio, una cofa alla volta. 

Colombina . Signora. sì , una cofa alla volta ; fapete pure , 
che i procuratori fanno le cofe una alla volta , per an 
dare più in lungo. 

Dottore. Come dicevo , la fentenza è data (nel gomito. ) 

Colombinz. Beniffimo, abbiamo capito. 

Eleonora. Lafcialo dire, 

Dortore. Ella averà un affegnamento di uno Scudo il gior- 
no. (fcarfo. ) (da fé.) 

Colombina. E° poco. 

Eleonora. Nò, nò; mi contento. 

Dottore . Anderà al poffeffo della Poffeffion feullale ( negli 
fpazzi immaginarj . ) (da ££.) 

Eleonora. Avete avuto la copia della (antene? 

Dottore. Dird, vi è una piccola difficoltà, che per altro fi 
rifolverà rl nenden 

Colombina. Oimè! 

Dottore. Sappia, che P Avvocato Fift&le-fi? proteftato vo- 
lerfi appellare al Magiftrato Supremo. 

Eleonora. Ma poi non fark nulla. 

Dortore. Anzi ha fegnata fubito P Appellazione , 

Colombinz. Non l ho io detto? Schiavo fignori trenta Scu- 
di il mefe. 

Eleonora. Dunque fizmo da capo. 

Dot. 
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Dottore. Senta, ed ammiri la prontezza d’ingegno del Dot- 
tot Buonatefta. Ho conofciuto, che il fine delP Avvoca- 
to Fifcale, non era già per impedire P effetto della fen. 
tenza, perchè a lui finalmente non entra utile in-tafca, 
ma lo faceva... bafta... m’ intendo io. 

Colombina. Fra voi altri Vi conofcete, 

Dottore. Onde cofa ho fatto ? IL? ho tirato in nn Gabinet- 
to, gli ho parlato all’ orecchio , e gli ho promeffo venti 
Scudi, fe depennava I appellazione, e mi ha promeffo di 
farlo. Ah, che ne dice ? Son uomo io? Ho fatto le co- 
fe a modo? 

Eleonora. Da par voftro ; ottimamente . 

Colombina. Non mi pare, che la cofa fia ancor finita. 

Eleonora. Sì, è finita. Ditegli pure, che de i primi dena. 
ti entrerano del mio affegnamento egli averà venti Scudi . 

Dottore. Signora inia, così non faremo nulla, L' amico non 
vuole afpettare ; o fubito, o niente. 

Eleonora. Ma dove ho io da ritrovare venti Scudi? Voi fa- 
pete che non.ne ho. 


Colombina. Non ve l ho detto io , che ci reftava qualche 
» cofetta di buono? . 


Dottore. Qui bifogna fare affolutàmente uno sforzo. Si trat- 
ta di tutto. "ien: 


Eleonora. (Colombina, che ne dici?) (piano a Colombina. ) 

Colombina. (Se ci poteffimo fidare, che diceffe la verità! ) 

Eleonora. (Oh diamine! Vuoi tu, che mi venga ad ingan- 
nare? ) s 

Colombina. (Ma io ci credo poco, vedete.) 

Dottore. Mi pare , chella fi vada difponendo. Eh non è 
già miferabile, come fi finge. L'ho bene indovinata io. 
Ella non m voleva pagare col preteflo della poverti, 
ed io mi pagherò con l'invenzione di una immaginaria 
fentenza . : (da per fe.) 

Eleonora. Orsi, Signor Dottore, ho rifoluto di fare anche 
quefta. Io tengo in quefta borfa un poco di denaro; man- 
datomi dalla provvidenza del Cielo ; vedete în quanta ne- 


Ceffià mi ritrovo , e pur me ne privo, fidandomi della 
Voftra- oneftà , 


Colombina . ( Mi vengono i fudori freddi a penfarci.) 
Dottore. La non fi penfi; fi lafci fervire. 
Eleonora . Tenete quefti fono venti Scudi; (gli leva della 
s borfa e glieli d.) 
Dot- 
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Dottore» Non sò fe pofla... occorrere altro... ( guardando 
la borfa.) 
Colombina. Eh il Diavolo che vi porti, vogliamo mangiare 
ancor noi. 
Dottore. Via, via. Vado fubito a fare il negozio. ( Bifo- 
gna pelare la Quaglia fenza farla gridare.) (parte. ) 
Eleonora: Manco male ; la fentenza è data . Per liberarfi 
dalla veffazione dell’ Appellazione , fono bene fpefi li venti 
Scudi . 
Colombina. Voglia il Cielo, che fia così» ( fi fente picchiare. ) 
E viva; gran porta? quefta! E" meglio lafciarla aperta. 


( parte.) 
aan aos oer c RM neis scies der insisto 
SL cR. N SAGE 


Donna ELEONORA, POI COLOMBINA, 
Por Don RopnRico. 


Eleonora . A maniera di battere fembra di D. Rodrigo, 
Colombina . Ah, ah, ci fiamo noi ! ( viene.) 
Eleonora. Che vuoi tu dire? 

Colombina. Oh come fete venuta roffa ! Eccolo il Signor 
D. Rodrigo . 

Rodrigo. Voftro umiliffimo Servitore . 

Eleonora . Serva obbligatiffima D. Rodrigo ; da federe, (4 

Colombina . ) 

Colombina. La fervo. : ( porta le fedie. ) 

Rodrigo. Ho veramente anticipato il tempo, che aveva pre- 
filo d' incomodarvi . 

Eleonora. Mi avete anticipate le grazie, 

Rodrigo. L’ ho fatto per rendervi più follecitamente. intefa 
aver io efequiti i yoftri comandi colla prefentazione del 

> Memoriale. 

Eleonora. Troppa bontà D. Rodrigo . 

Colombina . Ecco una di quelle occhiate, che dico io; fari 
meglio, che me ne vada. (de fe.) Signora, fe mon mi 
comanda, vado in cucina, ( parte.) 

Eleonora. Va’ pure. Ebbene D. Rodrigo, che ha detto il Si- 
gnor Segretario ? 

Rodrigo. Mi afficurd della fua protezione per voi. 

Eleonora. Spererei per altro, che uopo non fofle d — 

arlo 


ATTO SECONDO. 47 


darlo, poichè il mio Dottore ini ha portata la nuova del. 
la vittoria pennies ee cit 
TUR e la Caula a 

nme Cd mi diffe ; ma ficcome il Fifcale voleva 
appellarfene , è fato neceffario, il facrificio di venti Scu- 
di per impedirne il progreffo . sit il 

Rodrigo, Venti Scudi, nello ftato in cui vi titrovate è una 
fomma confiderabile . i 

Eleonora, Il Cielo mi ha provveduto. 

Rodrigo. Signora, me ne rallegro di cuore. Deh, benchè io 
non meriti da voi finezze , ardifco pre 


garvi farmene la 
confidenza . : 
Eleonora. Signore ve lo dirb , giacchè pur troppo la mia 
Serva sb avervi confidate le mie foverchie indigenze. Il 
foccorfo mi venne donde meno me I afpettava. 
Rodrigo. Forfe dalle mani di voftro Conforte ? 
Eleonora, No, anzi ch’ egli ritrovai in una luttuofa miferia . 


Rodrigo. ( Come andò la faccenda? ) Dunque da chi vi ven- 
ne il foccorfo ? 


Eleonora. Dalle mani di un Servo. 

Rodrigo. Dal voftro. Pafquino? 

Eleonora, Per P appunto. 

Rodrigo. Ed egli non l'ebbe dal voftro Spofo? 

Eleonora. ( Che interrogazione. caricata! ) Nd certamente ; 

= vi dico, che D. Roberto è in peggiore flato del mio. 

Rodrigo, Ma da chi? ebbe? ... Ditemi in grazia ; in che 
fomma era il denaro? 

Eleonora. Erano cinquanta Scudi . 

Rodrigo. E da chi ebbe il Servo quefti cinquanta Scudi? 


Eleonora. Mi diffe, che a lui gli aveva confegnati mio Ma- 
rito per recarli a me, 


Rodrigo. E voi non glielo avete creduto ? 


Eleonora, Nò, perchè aveva una Lettera, che diceva tutto 
il contrario. 


Rodrigo. Ah! aveva anche una Lettera dunque Pafquino ? 
Eleonora. (Come fi va rifcaldando in quefto difcorfo. ) Certo 
Aveva una Lettera, in cui dicevami D. Roberto effere op- 
Preflo dalla febbre, e circondato dalle miferie . 
Rodrigo. (Poter del mondo, colui mi ha ingannato !) 
Eleonora. ( Creíce. il fuo turbamento.. ) 


Rodrigo. Ma veramente; vi ha detto il Servo da chi ab- 
bia ricevuto egli il denaro? 


Eleonora. Non me P ha deito. Scoperta ch'io ebbi la Let- 
tera, 
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tera, fuggì immediatamente , per non effere da mié ob. 
bligato a palefare la verità. 

Rodrigo. Quefta veramente pub dirfi una provvidenza del 
Cielo . 

Eleonora. Sì 3 fe io non la credeffi tuttavia un induftriofa 
invenzione di qualche cuor liberale. 

Rodrigo: E vi farà chi abbia cuor di donare; fenza la và 
nità di tichiararfi autore del dono? 

Eleonora. Sì D. Rodrigo, quefto cuore pietofo, quefto cuore 
magnanimo vi è fenz altro; ne dubitai fino ad ora; ma 
oramai ne fon certa. 

Rodrigo. Chi è quefti ? Pofs’ io faperlo? 

Eleonora « Voi lo fiete, o Cavaliere, il più degno di sì bel 
titolo . 

Rodrigo. lo, Signora? 

Eleonora. Si, voi; & vano; che a me vi nafcondiate. Do» 
po che io ho ricufato per oneftà l'efibizioni corte, che 
fatte mi avete, dubitai , che da voi mi veniffe P indu 
ftriofo fovvenimento. Ora dagli effetti, che in voi hanno 
fatto le ftravaganze di un racconto giuntovi affatto nuovos 
mi afficurai d'una verità, che mi reca in un tempo flu- 
pore, obbligazione, e rofiore. 

Rodrigo. Siete affolutamente in errore . Io non ho il me. 
rito d’ avervi foccorfa. Io non mi fon prefo l'ardire di 
farlo, da che lo avete in prefenza mia ricufato. Non P 
ho fatto, vi dico , non P ho fatto; e quando fatto |’ 
aveffi, una minima parte di quel roffore, che accennate 
di concepire per un tal dono, diftrusserebbe tutto il me- 
rito del donatore. 

Eleonora . Oime! ... Colombina. ( chiama . ) 

Rodrigo. Vi occorre nulla? Pofs’ io fervirvi ? 

Eleonora. Ho il cuore opprefio. Colombina. 

Colombina . lluftriffima . (viene. ) 

Eleonora. Dammi lo fpirito di Melifa. 

Colombina . La fervo . (Oh, oh, davvero, chie D. Rodrigo, 
le ha fatto muovere i vermi,) (va a prendere la bocceta.) 

Rodrigo. Se comandate , vi fervird io . ( Je da la fua bocceta .) 

Eleonora.. Accetto le voftre grazie . (Ja prende.) 

Colombina. Eccola. (vienes) 

Eleonora. Va via, non occorre altro. 


-Colombina. (Ho inteío , P Afta d' Achille ferifce, e rifana.) 


( parte.) 
«Eleonora. Compatitemi , D. Rodrigo ; lo ftato infelice del 
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povero‘ mio Conforte mi opprime lo fpirito.. - 
Rodrigo . E’ fempre lodabile quella Dama , che ha delP amor 
fo. + 
Paari s non fiete di quelli, che infinuano alle Mogli 
1 i pro rj Mariti . 

ba: edis il Cielo. Non credo poffa darfi al Mon. 

- do azione più vile, ed indegna , quanto quella di difu- 
nire gli animi di due Congiunti. Pur troppo fra il Mv 
rito, e la Moglie vi fono de frequenti motivi di diffen- 
fioni, € difcordie » € fe qualche maligno Ípirito, e torbi- 
do li fomenta, diventano in poco tempo i più crudeli ne- 
mici. Come? Non è lecito rubare una boría, un Orolo- 
gio, e farà lecito rubare la pace, infidiare la Moglie al. 
trui? S'io foffi col nodo maritale già ftretto , non foffri- 
rei un fimile attentato da chi che fia, e riputerei per in- 
degno, e mal Cavaliere chiunque afpiraffe a rapirmi una 
minima parte del cuore della mia Spofa. 

Elconora, Sarefte voi un Marito gelofo? 

Rodrigo. Nd, Donna Elonora . Amerei di buon. cuore la 
focietà , nè impedirei all’ oneta Moglie., che fi lafciaffe 
opportunemente fervire. Servith femplice non è riprenfi- 
bile. Io ho P onore di fervirvi da qualche tempo . Voi 
fiete una bella Dama, fiere giovane , fiete adorabile , 
io fon libero, fon uomo , fono conofcitore del voftro 
merito . E che per queflo ? Potete voi imputarmi di 
poco onefto? Pub il voftro Marito dolerfi della mia ami- 
cizia ? Niuno meglio di voi può dirlo , e ve lo chiedo 
in un tempo, che niente può ftimolarvi a celare la 
verità. 

Eleonora. Si, D. Rodrigo , la voftra oneftY , la voftra Ca- 
valleria non può arrivare più oltre. Ella però non avreb- 
be un gran merito, quando avetfe per me dell’ indiffe- 
renza. 

Rodrigo. Senza offendere V oneftà della Dama, pub anche 
foflire qualche inclinazione per efa il Cavaliere più fag. 
810. Bafta, che non permetta egli mai, che giungano i 
fantafmi d’amore a intorbidare la purezza delle fue in- 
tenzioni, 

Eleonora. E chi pub comprometterfi di una sì bella virtù ! 

. Rodrigo. Ognuno, che non ha per coftume l'effere diffolu- 

to. Non nego, che poffano talvolta forprendere un cuore 

il più illibato, 11 più onefto, penfieri fcorretti, e perico» 
Tom, IL D : 
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lofi, ma con una politica diftrazione fi troncano, dando- 
fi a far qualche cofa; chiamando un Servo... 
Elecnora. Colombina. ( chiama, ) 
Colombina. llluftriffima. (viene. ) 
Eleonora. Termina quella fcuffia . 
Rodrigo. ( Ho intefo, Donna Eleonora ha bifogno della di- 
ftrazione ) Signora, è tempo, che io vi levi il diflurbo. 
(8 alzano. ) 
Eleonora, Perchè sì prefto? Ho chiamato la Serva , perchè 
mi preme la feufha. 
Rodrigo. Un affare di qualche rimarco mi chiama altrove . 
Eleonora. Non sò che dire, fiete padrone . ( Refifli o mio 
cuore. ) 
Rodrigo. ( Trionfa o mia virtù. ) ( f guardano con paffione. ) 
Colombina. ( Ecco le folite occhiate patetiche. ) 
Rodrigo. Donna Eleonora, fon voftro fervo.. 
Eleonora. Addio Don Rodrigo. ( D. Rodrigo mira D. Eleo- 
nora, fe riverenza, e parte.) 
Colombina. Belliffimi quei muti complimenti, vagliono. cen- 
to volte più delle voftre parole. “ 
C parte. ) 
Eleonora. Ahimè! Crefcono fieramente i turbamenti. del mio 
cuore. No, nd, D. Rodrigo non giunga mai a fcoprire 
P interna guerra cagionata dal di lui merito nel mio fe- 
no. Mi fervano di regola, edi fiftema le belle maffime 
da lui propofte per la più onefta, e virtuoía converfa- 
zione. Benchè per altro è molto diverfo il meditare dall? 
efeguire; e molte belle, e prudenti cofe. per facili altrui 
fi vanno infinuando, le quali poi dure, e ditficiliffime rie- 
- fcono, non folo a chi le apprende, ma a chi le infegna, . 


( parte. ) 
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STRADA: 
D. FLAMMINIO, E BALESTRA. 


Flamminio , M^ che vuoi tu ch'io dica di D. Roberto ? 
Che sò io come ftia? Se fia vivo, o fe fia 
crepato ? 

Baleftra. Quefto leha da fervire per introduzione. Si ricordi 
quello, chele ho detto. Da Pafquino ho rilevato quanto 
bafta, e P ho informata di tutte le circoftanze, che poffono 
autenticare l invenzione. Vada francamente a vifitarla , 
e quando è lì , s'ingegni . Si ricordi , che in amore vi 
vuole audacia. ( parte.) 


OP Rate RSA tina ta vin RU BUR SS ABA SI Gey 
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D. FLAMMINIO, E POI ANSELMO. 


Flamminie. QV, cercherò il fortunato momento, in cui 
prefentare mi pofa a Donna Elconora. 

Anfelmo. (Ecco quì quella buona pezza. del Signor D. Flam- 
minio. ) ; 

Flamminio. Oh Signor Anfelmo, di voi appunto andava in 
traccia. 

Anfelmo. Ed îo andava in tracciadi lei. 

Flamminio . Avrei bifogno di una partita di Cere. 

Anfelmo. Ed io avrei neceffità , che mi faldaffe il Conto 
vecchio . 

Flamminio. Alla Raccolta lo falderemo+ 

Anfelmo. Sono oramai tre anni, che VS. mi va dicendo così ; 


fono paffate tre Raccolte , e per me lagragnuola le ba fem- 


pre portare via. 


Flamminio. Fate una cofa, andate dalmio Fattore, e fatevi 
affegnare tanto grano. 


Anfelmo. Beniffimo, vado a rittoyarlo, che mi pare 4 EE 
2 Flam-- 
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Flamminio. Ma... afpettate: Il grano di quef anno èdif. 
pofto, fatevelo affegnare per P anno venturo, 

Anfelmo. Vuole ch'io gliela dica? vedo, che VS. mi corbel- 
la; Ho bifogno del mic, e farà mio penfiere farmi. pagare. 

Flamminio. Come ! mi manderefle voi una Citazione ? 

Anfzlmo. Sì Signore. 

Flamminio . Credo, che non avrete tanto ardire , 

Anfelmo. Oh lo vedrà. 


VETRI Ae ados Adios sad der clin cenas bs 
Srt cm NOW 
COLOMBINA CON UN VIGLIETTO, E DETTI. 
Colombina . ( O” eccolo il Sis. Anfelmo .) 


Flamminio . Quella Giovane, non flete voi di cafa di 
D. Eleonora ? 


Colombina . Sì Signore, ( camminando verfo Anfelmo. ) 
Flamminio. E’ ella in cafa? 
Colombina. Sì Signore. (come fopra. ) 


Flamminio. Poffo effere a riverirla ? 

Colombina. Sig. Anfelmo, la mia Padrona vi riverifce, e 
mi manda da voi con quefto Viglietto. Fortuna, che vi ho 
ritrovato vicino, che mi avete rifparmiata la ftrada, 

Flamminio Signor Anfelmo, mirallegro con voi. Viglietti di 
Dame? 

Anfelmo. Con fua licenza, mi permetta, ch'io legga . 

(Si feofta per leggere . ) 

Flamminio. Leggete pure, nonv'impedifco . 

( accoftandofi con curiofità .) 

Anfelmo. Ma, Signore, compatifca. Non voglio ch’ ella ve- 
da i fatti miel. 

Flamminio. Sarà qualche gran fegreto . 

Anfeimo . O fegreto, o non fegreto, la civiltà infegnaa non 
guardare i fatti de’ galantuomini , 

Flamminio. Un Mercante vorriinfegnare le creanze ad un Ca- 
valiere . 

Aafelmo, Or ora lerifponderb , 

(Siva in difparte, e legge piano.) 

Flamminio. E così, come vi dicevo, quella Giovane, itale- 
ra yerrò a riverire la voftra Padrona. 

: Colom- 
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Colombina. Ma chi è in grazia VS. ? 

Elamminio. Sono D. Flamminio del Zero, quegli, che deve 
favellare a D: Eleonora. per ordine difuo Marito. 

Colombina. Ho capito 3 ella è il Padrone di Baleftra. Ven- 
i a; che è afpettato con anfietà . 

Ahn : Ri orde tutto. Dite alla veftra Padrona, che fa- 
rà fervita. (a Colombina .) 

Colombina. Sì, Signore, maprefto, perche P oras! avanza. 

Anfelmo. Vado fubito al Negozio, e mando uno de’ miei 
Garzont . 

Colombina. La riverifco Sig. Anfelmo, Serva Signor Don 
Flammimo . é 


BBSRC IBALL SASS SSIS racio irse te AMADIS AIS 


SONE NA E 
D.FiaMMINIO, ED ANSELMO. 


Anfelmo . Pat fono da lei; Signor mio garbato. Le pare 
ftravaganza, cheun Mercante abbia ad infe- 
gnare lecreanze a Lei, ch'è nato nobile? 

Flamminio. Certamente ; e mi pare anche una temerità il 
dirlo . 

Anfelmo. Le dirb, iCavalieri onefti, e proprj, che conofco- 
no il loro grado, e fan trattare da quei, che fon nati, 
non hanno bifogno di apprendere a trattare civilmente da 
chi che fia; ma iCavalieri dinome, eche fi abufano uni- 
camente del titolo, non fon degni di ftare a fronte d’un 
Mercante onorato, come fon’ io. 

Flamminio. Olà temerario , che fiete, Vi fard pentire di tanta 
audacia. Iofono Cavaliere, e voi fiete un vile Mercante ; 
Un’uomo plebeo. 

fimo. Un vil Mercante, un Uommo plebeo?. Se ella 

fapeffe cofa vuol dir Mercante, non parlerebbe cosi. La 

Mercatura è una profeffione induftriofa , che è fempre fta- 

ta, ed tanco al dì d’oggiefercitata da Cavalieri di rango 

molto più di lei. La Mercatura è utile al Mondo, ne- 

ceffaria al commercio delle Nazioni , e a chi P efercita 

onoratamente, come fo io, non fi dice uomo plebeo; ma 
2 più 
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più plebeo è quegli, che per avere ereditato un titolo, 
£ poche terre, confuma i giorni pell ozio, ecrede, che 
gli fia lecito di calpeftare tutti, edi viver di prepotenza . 
I? uomo vile è quello, che non sà conofcere i fuoi doveri, 
e che volendo a forza Œ ingiuftizie iricenfata la fua fuper- 
. bia fa altrui conofcere , che è nato nobile per accidente, e 
. meritava di nafcer plebeo. 
Flammimo. Così parlate, e non temete di provocarmi? 
Anfelmo .. Parlo cosi, perchè V. S. ha provocato me. Parlo 
fchietto , da uomo franco, fenza fuggezione , perchè non 
ho da dar niente a neffuno. Io non ho timore delle fue 
bravate, perchè gli uomini onorati della mia forta, fi 
fanno far portar rifpetto . Padron mio, la riverifco . ( perte) 
Flamminio. Vecchio profontuofo infolente ! Due ftaja di quel 
grano, che tu hai ricufato, baftano per pagare coloro, 
che ti fiaccherannole fpalle. ( parte.) 


i IRINA ANIA 
SUC E N A XI. 


CAMERA DI Donna ELEONORA; 


D. ELEONORA, E COLOMBINA , Poi Torroro. 


Eleonora . A detto, che manderà? 

Colombina.& & Così ha detto. 

Eleonora. L? ora s avanza, e non vedo neffuno. Gli hai 
detto per oggi? 

Colombina. Glie P ho detto io, eglie l'averà detto il voftro 
viglietto . 

Eleonora. Non fo per qual ragione fia venuto in capo a D. 
Claudia, e D. Virginia, di volermi fare una vifita. Le 
conoíco; ci farà il fuo miftero. 

Colombina. E? ftato picchiato. 

Eleonora . Và a vedere chi è. 

Colombina . Subito. (parte. ) 

Eleonora, Il Signor Anfelmo è tanto gentile, e cortefe, che 
mi dovrebbe aver favorito, tanto più ch'io non l'ho 
mandato a pregare , perchè mi doni, ma folamente a- 

, fpetti qualche giorno il denaro, 
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CoLoMBINA, E TOFFOLO CON UN BACILE , SOPRA DEL 
QUALE DUE MAZZI DI CANDELE , SEI PANI DI ZUC- 
CHERO, UN VASO DI Te”, un caRTOCCIO DI CAFFE’, 
x QUATTRO CANDELIERI D’ ARGENTO, E DETTA. 


Colombina . H, è molto garbato il Signor Anfelmo ! 
Guardi Signora Padrona, guardi. 

Eleonora. Che ha egli fatto ? Gli hai tu dato il mio vi- 
glietto? 

Colombina. Glie P ho dato in cofcienza mia. 

Eleonora. lo | ho pregato, che mi mandaffe mezza libbra 
di Caffè una libbra di Zucchero , ed un poco di Tè ; 
ed egli perchè mi manda tutta quefta gran roba? . 

Toffolo. Il Sig. Anfelmo la riverifce , e dice , che perdoni 
la confidenza. Le manda queflo mazzo di Candele, que- 
fto cartoccio di Caffè d? Aleffandria veto, un. vafo. di 
Tè, e quefti fei pani di Zucchero, accib fe ne ferva, e 
goda il tutto per amor fuo. 

Colombina. Cosi ancora i Candelieri, e la Guantiera? 

Toffolo. E i Candelieri , e la Guantiera glie la manda, ac- 
cid fe ne ferva alla Converfazione, econ fuocomodo glie: 
li renderà. 

Eleonora. Ringraziatelo intanto per parte mia , che poi in 
voce farb le mie parti. 

Toffolo. Quella Giovane prendete . (a Colombina. ) 

Colombina. Bene , bene, date quì. ( pose il bacile ful Ta- 

voline. ) 

Eleonora. Sono molto tenuta alle finezze del Sig. Anfelmo. 

Toffolo. Servitore umiliffimo . ( parte. )- 

Eleonora. Prefto, accomoda le candele fu i Candellieri, 

Colombina. Eccomi, lefta come un gatto. Picchiano. ( Co- 

(lombina accomoda le Candele ne i Candelizzi. Y 

Eleonora. Sbrigati. 

Colombina. Ora, che afpettino . 

Eleonora. Non fenti! Tornano a picchiare. 

" €olom-. 
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Colombina. Venga la rabbia a chi picchia. Vianderd quan: 
co averò finito . 

Eleonora. Sei pur melenfa, 

Colombina. Ogni 'cofa vuole il fuo tempo. Ecco ch'io 
vado. 

Eleonora. Venifle almeno alla Converfazione anco D. Rodri- 
go; forle non verti per non effer criticato . Ma nb, fa- 
rebbe meglio, che eeli veniffe. Tutti fanno, ch’ egli mi 
favorifce, e fchivando di venire in converfazione 5 parreb- 
be, ch'egli voleffe occultar le fue vifite, 


CARY CS isc desse CICCIO eMe et cx RY RARE 
Sc F No A (XIV. 


D. FLAMMINIO, COLOMBINA, E DETTA: 


Colombina , Llufirifüma, il Signor Cavaliere del Zero. 

Flamminio. A voi mw inchino, Signora - 

Eleonora. Son voftra ferva; 

Flamminio, Finalmente la forte mi ha conceffo il fofpifata 
onore di riverirvi. 

Eleonora. Fortuna invero da me non meritata. Favorite d’ 
d’ accomodarvi « ( fiedono . Colombina parte. ) 

Flamminio. Voi fiete più che mai vezzofa, e brillante. Le 
voftre difavventure, e quelle di voftro Marito, non vi hans 
no punto fcemato il rubicondo del vofiro volto. 

Eleonora . ( Mi pare un poco troppo ardito con una Dama, 
cui non ha più avuto l’ occafion di trattare. ) 

Flamminio. Quefto farà un’ effetto della voftra virtù, che 
vi rende infenfibile a i colpi della fortuna . 

Eleonora. Signor Cavaliere , vi fupplico dirmi tutto quello, 
che vi ha pregato comunicarmi mio Marito, che è P v 
nico motivo, per cui vi fiete prefo Ì’ incomodo di favo- 
rirmi . 

Flamminio. Nd mia'Signora , non è folamente per quefto, 
ch'io fon venuto ad importunarvi , ma vi fi aggiunge , 
il viviffimo defiderio d'afficurarvi, ch'io vi fimo, vive- 
nero, e fofpiro P onore di potervi fervire. 

Elecnora. Signote , io non mi afpettavo da voi un fimile 
complimento. Favorite di grazia, come ftà D. Roberto? 

Flamminio, Egli flà bene di falute, ed in fuo nome "d 

cofe 
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cofe avrei da rapprefentarvi; ma la confufione in cui mi 
trovo, mi tronca il filo del divifato ragionamento, 

Eleonora. Se altro non vi fovviene, è inutile, che perdiate 
quì il voftro tempo. 7 . 

Flamminio. A poco a poco me n andrò fovvenendo . Ec- 
co una delle cofe dall amico a me confidate . La fua 
cara Spofa la fua diletta Compagna ; la pupilla degli oc- 
chi fuoi ; a me l'ha egli raccomandata . Mi ha incari: 
cato d'affiftervi , di foccorrervi ; di non allontanarmi 
da voi. 

Eleonora. Mi fembra firano, che D. Roberto mi voglia ap- 
poggiare all’ affiftenza d? uno che ton: ho mai conófciu- 
to, € che non ho mai veduto frequentar la mia Cafa. 

Flamminio. Intendo; vi farebbe più grato, che tale incom- 
benza l'aveffe appoggiata a D. Rodrigo, nont gli vero? 

Eleonora. D. Flamminio, voi m? offendete. 

Flamminio. Perdonate uno fcherzo. Sappiate , ch’ egli farà 
quanto prima in Napoli. 

Eleonora. In Napoli? Come? 

Flamminio. Mediante la mia affiftenza ; 

Eleonora. Sarà revocato il fuo bando? 

Flamminio. Sarà revocato, averà i fuoi beni. Il mio nome 
può molto preffo la Corte, e non vi è grazia chiefta da 
D. Flamminio , che non fia velocemente ottenuta. 

Eleonora. Se così è, D. Roberto avri a voi tutta -P obbli- 
gazione, 

Flamminio. E D. Eleonora non mi farà punto grata? 

Eleonora. Beneditd il voftro animo generofo . 

Flamminio. Mi guarderete voi di buon occhio? ( con tene- 

TEZZA. ) 

Colombina. Oh, Signora Padrona . Le Dame arrivano in 
queflo punto colla Carrozza. 

Eleonora. Va’ tu a riceverle. Di? loro che perdonino, ch’ io 
non ho fervitore. 

Colombina. Eh non temete, non mancheranno loro braccie- 
n. ( parte.) 

Flamminio. Quante cofe ho ancora da dirvi intorno alla ve- 
nuta di D. Roberto ! ( E? neceffario condurre la cofa in 
buona maniera. ) - 

Eleonora. Ma voi mi tenete in una crudeliffima pena. 

Flamminto. E voi potete contribuir molto al di lui ritorno. 

Eleonora. Se non mi dite tutto, non fo che fare. 

Flam- 
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Flamminio. Ne parleremo . ( Baleftra mi ha poflo in un 
grande impegno . ) 


CRS cuis AU ACILIA TAI ABA Hes Apr culis aac 
S. QE GN A XV. 


D. CLAUDIA SERVITA pa D. Aronso. D. VIRGINIA SER- 
viTA DA D. FILIBERTO, COLOMBINA ACCOMODA 
LE SEDIE, E PARTE. 


D. ELEONORA; VA? AD INCONTRARE LE DAME, 
CHE ARRIVANO. 


Virginia . Erva D. Eleonora. 


Eleonora . Serva D. Virginia. (J£. baciano.) 
Claudia. Serva D. Eleonora. 
Eleonora. Serva D. Claudia. (SJ baciano. ) 


Alonfo. M inchino a D. Eleonora. 

Eleonora. Serva D. Alonfo. 

Filiberto. Anch'io ho P onore di raffegnarvi P umilifima 
fervith mia. 

Eleonora. Serva divota. Chi è quefto Signore. (4 D. Vir- 

ginia . ) 

Virginia. Un Cavaliere Siciliano. 

Filiberto. Voftro umiliffimo fervitore. 

Eleonora. Mi fa troppo onore, 

Virginia. D. Flamminio , mi rallegro con voi. ( accennando 

D. Eleonora.) 

Flamminio. Ed io con voi. ( accennando D. Filiberto.) 

Virginia. Come và I affare dell’ Orologio? ( aD. Flamminio. ) 

Flamminio. Beniffimo ; l'ho mezzo guadagnato. 

Claudia, Che ne dite, Signor Protettore? (a D. Alonfo. ) 

Alonfo. Quando lo vedrò, lo crederò. 

Eleonora. Vi fupplico accomodarvi. 

Flamminio. Farò io gli onori della Cafa. Quà D. Virginia, 
e quà il Signor Cavaliere . Quà la mia Signora, e qui 
D. Alonfo. Quà la Padrona di Cafa, e quì io. 

Virginia. ( Guardate , come voftro Marito ha prefo poffeffo 


in cafa, ) 2 ( piano aD, Claudia.) 
Claudia. (E° un diavolo quel mio Marito, E poi è farà 
amicizia vecchia. ) (a D. Virginia. ). 


Alonfo. (Che uomo ardito è quel D. Flamminio! ) 
Eleo. 
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Eleonora. Care Amiche, vi fono molto tenuta per l'onore, 
che mi avete fatto della voftra cortefe vifita. Mi rincre- 
fce , che nello flato in cui fono , non poffa accogliervi 
come meritate; ma fpero, che tanto voi, quanto quefti 
Signori compatiranno le mie difgrazie. 

Alonfo. Noi fiamo venuti per riverirvi, non per recarvi in- 
comodo. 

Flamminio. ( Donna Eleonora, ora mi è fovvenuto un par- 
ticolare, toccante voftro Marito.) ( pizzo ad Eleonora.) 

Eleonora. Non conviene parlar piano in Converfazione . 

Flamminio. (In due parole vi sbrigo. ) 

Eleonora. Di grazia compatite; è una cofa, che preme. 

( alla Converfazione, ) 

Virginia. Accomodatevi. ( D. Flamminio parla all orecchio 

a D. Eleonora. ) 

Claudia, ( D. Alonfo, preparate P Orologio. ) 

Alonfo. ( Non fono ancora convinto.) 

Claudia. ( Che ne dite? Si porta bene la Dama virtuofa? ) 

( piano a D. Virginia.) 

Virginia. (A maraviglia. (a D. Claudia. ) 

Flamminio. ( Credetemi ...) (a D. Eleonora. ) 

Eleonora. (Se farà ; lo vedremo.) Ora fono da voi. Che 
abbiamo di nuovo, Signori miei? Se non vi fate la ricrea- 
zione fra di voi, non afpettate dal mio fcarfo {pirito ma- 
teria baftante per divertirvi. d 

Virginia. Che vi pare di quella Scuffia? ) ( 4 D. Claudia. ) 

Claudia. ( Maliffimo fatta. ) (a Di Virginia. ) 

Virginia. (E sì, ha pretenfione di effere di buon gufto.) 

Claudia. ( E quell’ acconciatura fi pub far peggio? 

Virginia. Ditemi, Donna Eleonora, chi vi ha fatto quella 
bella Scuffia? 

Eleonora. La mia Cameriera. 

Virginia. Sti bene, bene , che non può ftar meglio, E" 
una moda, che mi piace infinitamente . 

Claudia; E il capo, chi ve Pha affettato? 

Eleonora. La fteffa mia Cameriera. 

Claudia. In verità parete affettata dal primo Parrucchiere 
di Napoli iJ i 

Eleonora. Credetemi, che incib non vi metto fludio. 

Flamminio. 1). Eleonora {ti bene in ogni maniera ; privile- 
gio delle Donne belle . ( Sentite un’altra cofa, toccante 
voftro Marito. ) ( piano « D. Eleonora . ) 

Eleonora. (Ora non è tempo.) CRIS 
oa! Flam- 
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Flamminio: (Se me la fcordo, non la dico più.) 
Eleonora è ( Via fate prefto; ) Compatite. (Alla Converfazio: 
; ne e D. Fiamminio le parla al? orecchio. ) 
Virginia. (Sono attaccati davvero.) (a D. Claudia.) 
Claudia. (Sa il Cielo, quanti ne ha di quefti Cicisbei. ) 
Filiberto ., ( D. Virginia, quel voftro D. Flamminio mi pate 
un pazzo. Nelle Converfazioni non fi parla fegretamen- 
content) : (piano a D. Virginia. ) 
Virginia. ( Lafciatelo fare; è innamorato. ) 
Eleonora. ( Bafta così ; non voglio fentir altro. ) ( « D. 
Flamminio.) 
Flamminio. Con più comodo diremo il refto. 
Eleonora. Voftro Marito è un Cavaliere bizzarro. (4 Don- 
na Claudia.) 
Claudia. Se faprete fare, vi darà piacere. ( a D. Eleonora. ) 
Eleonora. Ha delle commiffioni di mio Marito; è me le fa 
penare a poco per volta. l 
Claudia. Poverina! confolatela una volta, 
Eleonora. Ha detto nulla a voi d'aver parlato a Benevento 
con D. Roberto? 
Claudia. A Benevento? 
Flamminio . Sì, non fono io arrivato quefta mattina da Be. 
nevetto per le. Pofte? Ho portate delle commiffioni di D. 


Roberto . 
Claudia. (Che ti venga la rabbia, fentite', che cofa fi v 
fognando! ) (4 D. Virgina.) 


Virginia. ( Ma che dite di lei, come trova bene i pretefti? ) 
(4 Claudia.) 
Alonfo. ( D. Flamminio vuole ingannare D. Eleonora , ma 
io fcoprirò ogni cofa. ) ( Colembima porta il Caffè, e la 
nu diftribuifte a tutti.) 
Virginia. ( D. Claudia, rinfrefchi rinfrefchi. ) 
Claudia, (Eh le coftano poco.) 
Virginia. ( Viva D. Rodrigo. ) 
Claudia. ( Poverino! egli pende, e gli altri godono, ) 
Eleonora . Compatite, farà poco buono. 
Virginia. Anzi è perfetto. 
Claudia, Non ho bevuto il meglio. ( E'acqua tinta.) (2 
: Virginia.) 
Virginia . ( Non fi può bere. Si vuol mettere con noi . ) 
(a Claudia. ) 
Claudia. ( Figuratevi! Povera pezzente! ) (a Virginia. ) 
Alonfo, Veramente quefto Caffè pub dirfi eccellente» 
; C/an- 
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Claudia. Quando ella lo dice, farà così. (com ironiz ad Alon.) 
Filiberto. Certamente è fatto a maraviglia. 
Flanminio. Tutto quello , che viene difpenfato da D. Eleo- 
nora, non può eflere, che perfetto. 
Eleonora. Siete troppo cortefe , l 
Claudia . (Siete troppo cortefe ! guardate, che bella grazia! ) 
( caricandola. ) 
Flamminio. (A propofito. Sentite ora un'altra cofa di fom- 
mo rimarco + ) — (a D. Eleonora.) 
Eleonora. ( No, Signore. La convenienza non lo permette, ) 
Flamminio. ( Quefia fola, e ho finito. ) 
Eleonora. (Non voglio farmi fpacciare per mal creata.) 
Flaminio. (Vi prego. Non fiate meco sì auftera. ) 
Eleonora. ( Ho capito. Comincio a ravvifarvi della car 
catura . ) (da fe.) Signore mie , Scufatemi. La Came- 
riera mi accenna, che ha neceffità di parlarmi . (fi al- 
za.) Permettetemi, ch'io vada per un momento, oro- 
ra fono da voi, Con licenza. ( parte. ) 
Claudia. Bella creanza! (4 D. Virginia.) 
Virginia. Pare annojata di D. Flamminio. (2 D. Claudia.) 
Claudia. Eh per P appunto . Ha foggezione di me. Per 
altro, fe non ci foffi io, fi conterrebbe diverfamente . 
3 (a D, Virginia. ) 
Alonfo. (Si vede, che Donna Eleonora è ftanca delle im- 
pertinenze di Don Flamminio . ) (da fe.) 
Virginia. Signor Don Alonfo, io principio a tenere dalla 
t voftra parte. 
Flamminio. Amico, preparatevi a pagar lOrologio. (xD. 
j| Alonfo.) 
Claudia. Oh ecco quì D. Rodrigo. 
Virginia. Mi pareva impoffibile, che non yeniffe. 
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Rodrigo . R Iverifte tutti, che 8 alzano, ed ei va a federe 
nel? ultimo luogo vicino a D. Filiberto, etti 

fiedono. ) Beliffima converiazione . 
Virginia. Ora poi è perfezionata coli’ arrivo di D. Rodrigo 
Rodrigo. Gentiliffima efprefione di Dama troppo compita È 


latta * 
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Claudia. Certo , fim ora fiamo  flati malinconiciffimi ; D. 
Eleonora quafi quafi piangeva. 

Rodrigo. Povera Dama, non ha occafione di ftare allegra. 
( Coftei principia a motteggiare . ) 

Virginis . Per altro, ella ha delle buone nuove di fuo ma- 
rito . 

Rodrigo. Sì? Me ne confolo. ( Sventurata! ne ho io delle 
funefte . ) 

Virginia. Quefto Cavaliere ha detto che fra due giorni avre- 
mo D. Roberto in Napoli, libero, affoluto, e nello ftato 
di prima. ( accennando D. Flamminio.) 

Rodrigo, E° vero? (a D. Flamminio. ) 

Flamminio. E? veriffimo . 

Rodrigo. E chi lo afficura ? 

Flamminio. To. 

Virginia. Signorsì. Egli è venuto ftamattina da Benevento 
ed ha parlato con D. Roberto , che tà beniffimo di fa- 
lute . 

Rodrigo. E? vero? (a D. Flamminio. } 

Flamminio. Ne dubitate? 

Rodrigo. Quando avete parlato con lui? 

Flamminio. Jeri fera. 

Rodrigo. E flava bene di falute? 

Flamminio. Beniffimo. 

Rodrigo. Signori, io non voleva funeftare la Convetfazione 
con una nuova lugubre , ma D. Flamminio mi obbliga 
a farlo. Jeri a mezzo giorno D. Roberto fpird e quefta 
è la Lettera, che autentica la di lui morte. — ( Mofre 

una Lettera, che aveva in tafta. Y 

Virginia. Oh povera D. Eleonora ! Manco male, che ora 
non è quì prefente. 

Flamminio . Eh non credete .... 

Rodrigo. Udite la Lettera. E° il Conte degli Anfelmi, che 
fcrive a me. 

Amico. Due ore fono, mancò di vivere il povero D. Rober- 
to, affalito da un orribile parofifino . Io ne avanzo a voi 
la funefta notizia , fapendo effere fiato il fuo più intrinfe 
co, e fedele amico. Recate voi P infaufta nuova alla in- 
felice Vedova Dama... 

Viiginia. Quel Signore , ch'& venuto ftamattina da Bene- 
vento , vada a ripofare , che farì flracco . Gran cabali- 
fti, che fiete voi altri uomini! 

Flamminio. ( D. Rodrigo mi ha fatto comparire m 

o in 


ATTO SECONDO. 63 


do in faccia a tutta la Converfazione . D. Rodrigo me 
la pagherà . ) ( Parte, guardando brufcamente D. Rodrigo, ) 

Rodrigo. ( D. Flamminio mt guarda torvo , e parte ; non 
ho paura di lui.) —.. (vuol partire, ) 

Claudia. Non vorrei feguiffe qualche duello. ( «Virginia. ) 

Virginia. D. Rodrigo. 

Rodrigo. Mia Signora ». 

Virginia. E volete partire, fenza dir niente alla povera D. 
Eleonora ? 3 

Rodrigo. E? neceffario , ch’ ella lo fappia ? Ma giacche fi 
trovano qui due Dame , lafcierd ad effe il carico di um 
tale uffizio . 

Claudia. Eh via, D. Rodrigo, non fate tanto l'indifferen. 
te. Andate ad afciugare le lagrime alla Vedovella. 

Rodrigo. lo fono un Cavaliere onorato; D. Eleonora è una 
donna faggia, e prudente, echi penfa diverfamente, ha 
il cuore guafto , e corrotto da i pregiudizj del mal co- 
ftume. ( parte. ) 

Virginia. D. Claudia, ingojate quefta pillola. 

Filiberto. D.Rodrigo ha parlato affai fchietto . 

Alonfo. Imparate , Signore mie , a giudicar meglio, e a 
mormorar meno. 

Filiberto. ( La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 

Virginia . D. Alonfo, andate a ritrovare un Medico. Donna 
Eleonora, avrà bifogno di effere fovvenuta . 

Alonfo. Lo farò volentieri. 

Virginia. E voi D. Filiberto , fatevi fervire colla mia car- 
rozza, ch’ io refterb quì con D. Eleonora, fe D. Claudia 
P accorda. 

Claudia. Si, sì, reftiamo pure. ( Ho curiofità di vedere, 
come termina l'ifloriella di D. Rodrigo . ) 

Virginia. Noi altre Donne qualche volta parliamo con trop. 
pa facilità, ma fiamo poi di buon cuore.) ( parte.) 

Claudia. D. Alonfo, volete venire ancor voi a confolare D. 
Eleonora ? 

Alonfo . Io, Signora, fe mi tentate, vi parlerò più chiaro 
di D. Rodrigo. 

Claudia. Segno, che avete più premura di lui. 

Alonfo. Orsü, io vado a ritrovare il Medico. 

Claudia. Sì, andate, e fe volete ritrovare un buon Medico 
per D. Eleonora, conducetele un bel Marito. ( parte.) 

Filiberto. Che bella cofa farebbe, fe fi trovaffe un Medico 
che fapeffe curare l’infermità della maldicenza! (parte. ) 

Alon» 
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Alonfo..Quefta in molti è um infermità irrimediabile . Lo 
fanno per coftume, e non ne poffono fare ameno. Però 
la mormorazione , ela critica è un pane, che fi rende, 
e quello, che noi diciamo degli altri, probabilmente ver- 
rà anche detto di noi. ( parte.) 


Fine dell’ Atto Seconda , 
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Don Ronrico, x Don Atonso. 


Alonfo . DS Flamminio ha poca prudenza. 

Rodrigo. Ha fatta un azione indegna. 

Alonfo. Veramente n° ebbe il premio ch’ ei meritava. Partì 
Ívergognato, e confufo. 

Rodrigo. Parve, ch’ egli mi minacciaffe partendo . Scefi po- 
co dopo di lui, ma non Pho più veduta. 

Alonfo. Per altro egli piuttofto è coraggiofo ; ma un uo- 
mo, che fa d’ aver il torto, fi rende vile. 

Rodrigo. A qual fine tentava egli ingannare quella povera 
Dama? 

Alonfo .. Voleva. effere ik di, lei Cavaliere. 

Rodrigo. Sa pur egli, ch’ ella è da me fervita. 

Alonfo. Egli ha per maffima, che una Donna non: abbia a 
contentarfi di un Servente folo. 

Rodrigo. E’ nota la prudenza di Donna Eleonora. 

Alonfo . Ha meco fcommeffo un Orologio d'oro, che fi fa. 
rebbe impadronito. della di lei grazia. 

Rodrigo. E voi avete avuto la debolezza di concorrere a, 
tale fcommeffa ? 

Alonfo. Sd il carattere di D. Eleonora; Pho. fatto. per con- 
vincere altre perfone della di lei virtù. 

Rodrigo. Nb , Amico, perdonatemi , avete contribuito a. 
porla in difcredito. Dell onor delle Dame non fi fcom- 
mette. Quefta è una materia delicatiffima, di cui gli uo- 
mini onefti devono favellare con rifpetto. Il Mondo fa- 
cilmente mette in ridicolo la virtù ifteffa. La voftra, 
Ícommefía preffo chi non conofce D. Eleonora , pone in 

Tom. Ila E dubbio. 
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cubbio la di lei oneflà , e toftó che fi dubita di una cofà 
dal trifto Mondo fi crede il peggio . É : 

Alonfo. Avete ragione, io lo confeffo. Non dovea dar pa- 
fcolo alle pazzie di due Donne, che hanno promoffa col- 
le loro critiche la queflione. Ma ora, che farà di Don- 
na Eleonora? 

Redrigo. Non faprei. Ho creduto dover partire, per evita. 
re la maldicenza; nè ho avuto campo ancor di vederla. 

Alcnfo. Tocca a voi ad affifterla. 

Rodrigo. Mi fgomentano le lingue indegne . 

Alonfo. Non P abbandonate quefta povera fventurata . 
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Alonfo. Cco il Servo di D. Flamminio. 

Faleftra « Servitore umiliffimo di V. S. Illuftriffima , 

CRX LE Rodrigo.) - 

Rodrigo. Cola vuoi? i 

Palefra. 11 mio Padrone Je manda quefto Viglietto. 

Rodrigo. Sentiamo. D. Rodrigo, da voi mi chiamo offefo, ene 
pretendo foddisfazione. Se fiete Cavaliere v'afpetto fuori di Pors 
ta Capuana , ove colla {pada mi dovrete render conto dell’infulto 
fattomi jerfera , allorachè vi prendefte [paffo di farmi comparire 
mentitore in una pubblica converfazione. Provvederevi di un 
Cavaliere Padrino, ch’ io pure farò P ifteffo, intendendo che la 
disfida debba eftenderfi fino al? ultimo fengue . 

D. Flamminio del Zero. 

Baleftra. (Oh diamine ! Che cofa fento ! Una disfida? Ed 
io l'ho recata? Il Padrone mi ha gabbato. ) 

Alenfo. Che rifolvete di fare? 

Rodrigo. Or ora fentirete la mia rifoluzione . Afpettami , 
che ora torno con la rifpofta. (a Baleftra. } 

Alonjo. Andate a cafa? 

Rodrigo . Attendetemi . Vado alla Spezietia quì vicina . 
( Trattenete coflui, che non parta.) (piano ad Alonfoe 


parte.) 
‘Alonfe. E tu ti azzardi a portare disfide? 
Baleflra. Giuro da Uomo onorato, che io non fapevo cofa 
conte- 
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«onteneffe il Viglietto. Che fe P avefli faputo, non farei 
entrato in tale impegno, nè pofto mi farei ad un tale pe- 
ricolo; e tanto è vero s che in quefta forta d'affri jo 
non me ne voglio impicciare » Che ora me la colgo ge 
vado a fare i fatti miei. ( vuol partire.) 

Alfo. Nd, no, galantuomo, di quì non fi parte. 

Baleftra. Che vuol ella da me? Perchè m'impedife d'an- 
darmene ? | 

Alonfo. Tu devi attendere D. Rodrigo . 

Baleftra. Signore... mi perdoni ... non voglio altri impe- 
eni... Con fua buona grazia... 

Alonfo. Ti fiaccherd l'offa di baftonate. 

Baleftra. Per qual ragione ? 

Alonfo. Se tu ritorni fenza rifpofta, D. Flamminio non fa- 
prà che penfare di D. Rodrigo, e forfe attribuendo a vil- 
tà il fuo filenzio, fi vanterà vincitore fenza combattere. 
Ecco D. Rodrigo, che torna, non ti partire. 

Baleftra. ( Pazienza! .Ci fono, e non me ne poffo ire. Se 
la {campo quefta volta, non mi ci lafcio più ritrovare. ) 
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Rodrigo. Cco la rifpofta, che recherai a Don Flamminie 
E in mio nome. 

Alonfo.. Pofs’ io effere a parte delle voftre rifoluzioni? 

Rodrigo. Vi leggerò il mio viglietto , e mi direte poi, fe 
io abbia rifpofto da Cavaliere. 

Alonfo. Lo fentird con piacere. 

Rodrigo. D. Flamminio. Rifpondo alla veftra disfida, mon fo~ 
tera , nè doverla io accettare , poichè tutte le Leggi me lo 
inibifcono. Se non vi foffe altro da temere, oltre le pene pe- 
cuniarie , ed afflittive fulminate da i Sovrani Decreti, forfe 
mi efporrei a foffrirle , per darvi pruova del mio. coraggio ; 
ma poichè le Leggi Cavallerefche dichiarano infame il Ca- 
valiere duellifia , vicufo aflolutamente di venir? al luogo del- 
la disfida. Vi dico però nello fleffo texspo, ch? io porto la fpa- 
da al fianco per difefa della mia vita; e dell’ onor. mio, € 
che in qualunque luogo avrete ardire di provocarmi y faprò 


rifpondervi da Cavaliere qual fono . D. Rodrigo. Rafponi . 
E 2 Che. 
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Che dite ? Vi pare, che io abbia adempito all’ uno, e 
all’ altro de’ miei doveri? 
Alonfo. Sì certamente. Non potevate in miglior maniera ob- 
bedire alle Leggi, e dimoftrare il voftro valore. 
Rodrigo. ( chiude il biglietto col? ofia , e lo dd a Baleffra.) 
Tieni, portalo al tuo Padrone. Amico, compiacetevi di 
venir meco . ( parte. ) 
Alonfo. Avverti non mancare, che D. Rodrigo, ed io ti fa- 
remmo pagar carala tua mancanza. ( 4 Baleftra, e parte.) 
Baleftra . Obbligatiffimo . Quefta volta a portar viglietti mi 
fon guadagnata una bella mancia. ( parte. ) 


apas Ades STA HASTE SAO p cupo D c ep c duse UA 
SALES. ELON UAR DM, 

CAMERA Di D. ELEONORA. 

Donna CLAUDIA, E DoNNA VIRGINIA, 


Virginia. =F a ain dire , che Donna Eleonora ripofi 

ancora ? 

Claudia. Oibd, l'ho fentita muoverfi prima, che noi ufcif- 
fimo della camera . 

Virginia. Perchè dunque non eíce, e non ci fa entrare? 

Claudia. Prima di farfi vedere, vorrà porfi in bellezze. 

Virginia. Credo non ne avrà volontà , dopo il dolor foffer- 
to per la perdita di fuo Marito. 

Claudia. Oh | avete detta majufcola! Credete voi, ch’ el- 
la abbia fentito dolere per la morte del Marito? 

Virginia. Non ju avete voi veduta fvenire? 

Claudia. Cara D. Virginia fiete pur Donna anche voi. Non 
vi fiete mai fervita di veruno fvenimento per dare ad 
intendere quel che non era? 

Virginia. Voi mi fate ridere. Certo, che all’ occafioni non 
ho mancato anch’ io di prevalermi di due lacrimette per 
intenerire . Ma per altro , credetemi, che la perdita di 
D. Roberto l’ ha {concertata . 

Claudia. Ed io penfo tutto il contrario . Credo anzi che 
non vedeffe l' ora ch’ egli moriffe. 

Virginia. In quanto a queflo poi il Marito e fempre Ma- 
rito , e per cattivo ch'ei fia, non fi pub fare di meno 
qualche volta di non amarlo. 

Clan 
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Claudia. Sapete cofa dicono gli Uomini di noi? Che vi fo. 
no per effi due giorni felici. L^ uno quando fi maritano, 
l'altro quando muore ad effi la Moglie ; e perchè non 
abbiamo noi a dire lo fteffo di loro? 


edendo E CITA Sc doe oue CIA CIC CITA CIA 
SEG. Rh NA Vs 


CoOLOMEINA 3 CHE ESCE DALLA CAMERA DI D. ELEONO- 
RA, E CHIUDE L’ USCIO, E DETTE. 


Virginia . Olombina, che fa la tua Padrona ? 

Colombina. Stà meglio, flà meglio . 

Claudia. Che fa, che non efce di quella camera ? 

Colombina . Afpetta D. Rodrigo . L’ ha mandato a chia- 
mare . 

Claudia. Vuol ella bene a D. Rodrigo? 

Colombina, Uh! è innamorata morta. 

Claudia. Ed egli come fi porta verfo di lei? 

Colombina . Tutto il giorno è quì. 

Virginia. Se non foffe flata affiftita da lui , come avrebbe 
fatto a vivere? 

Claudia. Si sà, egli P ha mantenuta del tutto. 

Colombina. No , nb , v’ ingannate . Sin ora non ha fpefo 
un foldo. 

Virginia. Chi le paga la pigione di cafa? 

Colombina © Ha venduto un Abito per dar venti Scudi al 
Signor Anfelmo , ed egli per compaffione non gli ha 
voluti. 

Virginia. Ed il rinfrefco chi P ha mandato? 

Claudia. Oh, fi sì, D. Rodrigo. 

Colombina. Nd davvero. E° ftato il Signor Anfelmo. 

C/audiz. Che ! è innamorato il Signor Anfelmo della tua 
Padrona ? 

Colombina. Oh penfate! è un Uomo di buon cuore, fa vo, 
lentieri fervigio a tutti. = 

Claudia . Dunque D. Rodrigo non ifpende? 

Colombina - Niente affatto. 

Claudia. E come fi diverte colla tua Padrona ? 

Colombina. Pare una Mormotta. Stanno a federe lontani 3 
che pafferebbe un Carro fra le due Sedie. Difcorrono, © 
delle liti, e delle cofe di caía, o delle guerre, e paffano 

3 cos} 
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così il tempo inutilmente. Qualche volta fi guardano fot- 
tocchi , e s’ ammutifcono, che fanno crepar di ridere. 

Claudia. Tu non puoi fapere quello che facciano quando 
fon foli. 

Colombina. Oh, foli non iftanno mai. Ma zitto, che la Da. 
drona mi domanda, Non le dite nulla di quel che vi ho 
detto per l' amor del Cielo. Vengo, Signora, vengo. 

(entra im camera di D. Eleonora, ) 


SIENA VI, 


Donna CLAUDIA, E Donna VIRGINIA» 


Virginia . He ne dite, D. Claudia? 1 
i come fi difcorreya . — gm aa 
Claudia. lo non credo, che Colombina dica la verità. 
Virginia . Non P avete fentita ? Ha principiato fubito a 
dir male della Padrona , e fe avefie potuto dir altro, P 
averebbe detto affolutamente. _ : 
Claudia. Non fi pub però negare, ch'ella non fia un po. 
co ambiziofetta. 
Virginia, Cara D. Claudia, fpecchiamoci in, noi . 
Claudia. Che ? Vottefte metterla in confronto mio ? Mi 
farefte un bell’ onore ! ; 
Virginia. Eccola, eccola, che viene. 
(S° apre la camera.) 
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D. ELEONORA IN ABITO VEDOVILE, E DETTE» 


Claudia . (gH bella! ha meffo il bruno.) (4 D. Virginia.) 

Virginia . ( Guardate come flà bene.) (4 D. Claudia .) 

Claudia. ( Spicca, fpicca la biacca con quel nero.) 

Eleonora. Scufatemi , © care Amiche, fe vi ho fatto un 
po’ troppo rimaner fole. 

Claudia . In verità non pare, che fiate ftata punto trava- 
gliata. Siete bianca, e rofa come. una rofa. 

Eleonora. Eh , D. Claudia , io non mi curo far pompa d 

nna 
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una meflizia , che potrebbe anche crederfi fimulata, nè per 
autenticarla affetto la pallidezza . Il mio dolor P ho nel 
cuore. Io lo fento, e non m'importa, che la creda chi 
non pub darmi follievo alcuno. 3 

Virginia. ( Sentite? quefta vi flà bene . ) (piano a D. Claudia.) 

Claudia. (Se lo dico, € fuperba quanto Lucifero.) 

Virginia. D. Eleonora, ora che fiete Vedova, che penfate 
di fare? 

Eleonora . In cosi brevi momenti non ho avuta comodo di 
penfare a me fteffa . — 

Virginia. lo vi configlio a rimaritarvi. 

Claudia . Ed io vi configlio. a flarvene vedova , Oh che 
bella cofa è la libertà ! E" vero, che vi fono de’ Mari. 
ti indulgenti , che non vietano alla Moglie. far cid 
che vuole, ma però di quando in quando vogliono fari 
conofcere Mariti , e qualche volta impedifcono quello , 
che averanno cento altre volte conceffo. 

Virginia. In quanto a me , fe reflaffi vedova, vorrei ris 
maritarmi in capo a tre giorni. 

Claudia. Voi lo dite per impegno : per altro non credo , 
che lo dichiate di cuore ; fe avete un Diavolo, di Ci- 
cisbei ! 

Virginia. Maritata gli poffo avere , e vedova non potrei. 

Claudia. Ah sì! il Marito ferve di mantello. 

Eleonora . Non mi par che fia gran piacere dar motivo al 
Mondo di mormorare. 

Claudia . Oh in quanto al Mondo, mormora con ragione , 
e fenza ragione , onde far bene , o non far bene è P 
ifteffo . 

Eleonora . In quefto v'ingannate . Se il Mondo mormora 
con giuftizia , chi fa male ne fente pena ; fe mormora 
ingiuftamente, chi è innocente fi confola. Sb che di me 
ancora è flato mormorato non poco , pure non. me ne 
fono afflitta perchè conofco non meritarlo. 

Claudia . Che poffono aver detto di voi? Quando. hanno. 
detto che fiete innamorata di D. Rodrigo hanno finito . 

Eleonora. D. Rodrigo è un Cavaliere d'onore . 

Claudia. E voi fiete una Dama onorata . Farete all’ amo. 
re onoratamente , ed ora con un onorato Matrimonio 
potrete dare al Mondo una dozzina di onoratiffimi bimbi .. 


E 4 SCE; 


92 IL CAVALIERE, E LA DAMA 


RPL ABA IL, I dr sS euo cole s eo OMS 
S C E NA gg VALE 


COLOMBINA, E DETTE, POI D. Ariomso, 


Colombina . Gee » il Signor D. Alonfo defidera rive. 
- rirla. 
Elecnora. Paffi, è padrone. i 
Colombina . ( Configliatela, che fi rimariti prefto . Non ve. 
do lora di fare un buon pafto. 
: c ( piano a D. Claudia. ) 
Alenfo + Mie Signore, vi fono fchiavo. Come fti D. Eleo- 
nora? 
Claudia. Sti meglio di Donna Virginia, e di me. 
Alcnfo. Perchè flà meglio di voi? 
Claudia. Perchè fi è liberata dalla catena del Matrimonio. 
Alafo. Donna Claudia, temo che prefto vogliate aver an- 
cor voi una fimile confolazione. 
Claudia. Perchè dite quefto ? Ha forfe la febbre mio Ma 
rito ? 
Alnjo. Peggio affai. Egli ha sfidato a duello D. Rodrigo. 
Eleonora. ( Oimè! che fento! ) 
Claudia. L’ ha sfidato a duello? 
Alonfo, Certamente . 
Claudia. Ha egli accettata la disfida? 
Alonfo. Nd, ma fe s' incontreranno, fi batteranno. 
Claudia. Oh, mefchina me! Che fento mai! Se D. Flam. 
minio uccide il rivale, farà efiliato, come D. Roberto ; 
fi confifcheranno i fuoi Beni, ed io diverrb povera, co- 
me D. Eleonora! 
Virginia. Ah, vi ftà più ful cuore la roba, che la vita di 
Don Flamminio? 
Claudia. Che? Vi è paragone fra la roba , e il Marito ? 
Prefentemente dove farà D. Flamminio? (4D. Alonfo.) 
Alonfo. Yo P ho veduto girare, e credo afpetti D. Rodrigo 
per attaccarlo . 
Claudia. D. Virginia , andiamolo a ritrovare ; fra voi, e me 
vedremo di diffuaderlo . 
Virginia. Volentieri. Ma non vi è alcuna delle noftre Car- 
TOZZe + 


Alonfo , Servitevi della mia. a 
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Clandia, Venite ancor voi. | : 

Alonfo. Verrò per non darvi motivo di una nuova mornio- 
razione. 

Claudia. Andiamo. ; (5 incammina. ) 

Virginia. Addio, D. Eleonora, ci rivedremo avanti pranzo. 

Claudia, Andiamo , andiamo , non facciamo altri compli- 
menti . 

Alonfo, D. Eleonora, a voi m inchino. ( partono tutti tre.) 


quls casis ALIA AIP OIA AI SALAAM AR pc a ARCI 
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D. ELronora, COLOMBINA , POI ANSELMO. 


Eleonora . ber Claudia, nemmeno mi ha fatto grazia 

d’un addio. Che Donna altera è mai quel- 

la! Ma ciò poco mi preme. Quello, che mi ftà ful cuore 

fi è il pericolo , in cui ritrovafi D. Rodrigo . Ah, che 

D. Rodrigo occupa una gran parte del mio cuore, e de 
miei penfieri. 

Colombina . Signore , il Signor Anfelmo vorrebbe riverirla. 

Eleonora. Pafli, è padrone. 

Colombina » Via ftate allegra, non piangete più il Marito; 
già per quello , che ne facevate : egli ftava a Beneven- 
to, e voi a Napoli. ( parte.) 

Eleonora. Niuno sì da quante paffioni fia combattuto il mio 
cuore. 

Anfelmo . Col più fincero feritimento del cuore ,  protefto 
alla Signora Donna Eleonora il mio dolore, per la per- 
dita fatta della felice memoria del degniffimo fuo Con- 
forte. Ho veduto il Signor D.Rodrigo, mi ha data egli 
quefta cattiva nuova , e non ho voluto mancare al de- 
bito mio, proteftandole, che quefte mie lacrime, non fono 
cagionate da un affettato complimento, ma dal cuore ad- 
dolorato per la compaffione delle fue difgrazie . 

Eleonora. Caro Signor Anfelmo, quanto fono tenuta al ge- 
nerofo amor voftro! Non accrefcete colla voftra tenerez- 
za la pena mia. Non mi fate lacrimar di vantaggio. 

Anfelmo. Veramente conofco, che troppo mi lafcio trafpor- 
tare dal dolore per cagione di una vera amicizia. Do- 
veva anch’ io farle il folito complimento. Ella fi confoli : 
fiamo tutti mortali. Ma quefte fon cofe, che chi T af- 

colta 
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colta le fa meglio di chi le dice, e non giovano nè per 
i morti, nè per ivivi. Sa ella cofa io le dirò, di buon 
cuore, da buon amico , e fervitore , che le fono ? In 
tutto quello , che occorre fon qui per lei . Parli con 
libertà , fe qualche coía le bifogna per la cafa , per il 
bruno, per altre fpefe; alle corte per tutto, fonquiio, 
mi comandi , e difponga di me ; quefto è il più bel 
complimento, ch'io pofia farle. j 

Eleonora. V oi mi forprendete con un ecceffo di generofità . 
Pur troppo anco jerfera mi avete favorito. Vi ringrazio 
delle Cere , dello Zucchero , e di quant'altro mi avete 
abbondantemente favorita. 

Anfelmo. Niente, quefte fon piccole cofe, Mi dì permif- 
fione, ch'io le poffa parlare con libertà? 

Eleonora. Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente. 

Anfelmo . Si degna ella, riguardo alla’ mia età, di tenermi 
in conto di Padre? % 

Eleonora. Per tale vi confidero, e vi rifpetto. 

Anfelmo. Ed io, non per il grado , fapendo non effer de. 
gno di tanto, ma per l'amor, che le porto, la tengo 
in luogo di figlia. Favorifca afcoltarmi, e fenta quel che 
le dice un uomo, che defidera unicamente il fuo bene. 
Ella è Vedova, fprovveduta di danari, e di beni. Ella 
è nobile, ed è ancor giovine; che cofa ha intenzione di 
fare ? 

Eleonora. Quefto è quel penfiere, che occupa la mia mente, 

Anfelmo. Andiamo per le corte , fenza tanti raggiri . Se 
vuole reftar Vedova, fola non iflà bene, onde la confi- 
glio ritirarfi, o con i fuoi Parenti, o con qualche fami. 
glia onefta, edabbene, ed io le pafferd fino ch'ella vive 
un trattamento da povera Dama, e le fub un affeona- 
mento per dopo la mia morte ancora. Se vuol ella ripi- 
gliar marito, quattro, cinque, fei mila feudi glieli dard 
io; fecondo il partito che fi ritroverà. Io non ho figli. 
uoli, i miei Parenti non hanno di bifogno di me . Ho 
qualche poco di bene. al mondo, il Cielo me P ka dato, 
il Cielo vuole ch'io ne difponga, oltre il mio bifogno , 
per qualche opera di pietà, e fra tutti li guadasni, che 
ho fatti nel corfo della mia vita, il guadasno mageiore 
farà quefto di aver foccorfo una Vedova , abbandonata 
perchè povera, e miferabile perchè onefta. 

Eleonora. Oh Dio! Voi mi fate piangere per tenerezza. 

Anfelmo , Via, fi confoli, La fua bontà, la fua — x 
- a 
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Ja fua raffegnazione , mi muove, mi ftimola a quefPatto 
di pietà umana ; onde ella mi ha capito. O ritirarfi ,. o 
maritarfi; o il fuo mantenimento, o una dote difcreta , 
Tanto efibifce un Padre per affetto ad una figlia ‘per 
raffegnazione . 

Eleonora. Voi avete un cuore pieno di bontà, e di yero 
amore. 

Anfelmo . Sì, Signora, quefto è il vero amore, e non quel. 
lo di certi cacazibetti : gioja... Non ho mai potuto tolle- 
rare le frafcherìe ; ed ella mi piace , perchè è una donna pru- 
dente, che non bada a fimili fciocchezze , 11 matrimonio 
non lo condanno . Ella è ftata maritata una volta , è 
giovane, non farebbe male, che fi tornaffe ad accompa- 
gnare, ma con giudizio, da donna faggia, per iftar be- 
ne, e non per iftar male ; penfare più al giorno , che 
alla notte, e confiderare, che la gioventù, e la bellez- 
za fono cofe , che paffano prefto, mai buoni coftumi , 
la virtù , e la prudenza ftabilifcono la vera pace delle 
famiglie . 

Eleonora. Oh fe vi foffero al mondo padri della voftra for- 
ta, quanto meno trifti figliuoli fi vederebbero ! 

Anfelmo. Signora, s' ella mi dì licenza, le leverò P inco- 
modo. 

Eleonora. Così prefto volete privarmi delle voftre grazie ? 

Anfelmo , Ho da badare a’ miei intereffi , e non ho tempo 
dà gettar via; quello, che io aveva da dirle, l'ho detto, 
Ella penfi, e rifolva, e quando averà rifoluto , mi av- 
vifi; fi fidi di me, e non penfi ad altro. La cofa paf. 
ferì con fegretezza fra lei, e me. Troveremo un prete- 
fto per far credere al mondo , che la provvidenza fia de- 
rivata, 0 da i Parenti, o dal Fifco. Non voglio , che 
fi fappia , che lo fo io ; perchè chi dona, e fa fapere 
d'aver donato , moftra d’ averlo fatto per ambizione , e 
non per zelo, nè per buon cuore , e quando il benefat- 
tore fa aroffire la perfona beneficata , vende a troppo 
caro prezzo qualfifia benefizio , Le fo umiliffima riye- 
zenza, ( parte.) 
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D. ELEONORA, Por COLOMBINA, POI iL DortTorf 
BuoNATESTA. 


Eleonora è I° rimango incantata ! Gran bontà del Signor 
Anfelmo ! Gran provvidenza del Cielo ne i 
miei difaftri ! 

Colombina . Signota, il Signor Dottore. 

Eleonora. Fà che paffi, mi porterà la fentenza. 

Colombina . ( Se lo credo, ch’? arrabbi. ) Vengà , Venga, 
Signer Dottore . 

Eleonora. Confolati, che fe la Caufa atidaffe male, il Cie 
lo mi ha provveduta pet altta parte. 

Colombina. Si? me ne rallegio. 

Dottore. Fo tiverenza alla Signora D. Eleonora. Mi diípia- 
ce della morte del Signor Don Roberto . Che vuol ella 
fare ? Si confoli. Siamo tutti mortali. (zz atro di me 

fizia.) 

Eleonora. ( Ecco il complimento accennato dal Signor An- 
felmo . ) Vi ringrazio Signor Dottore : come va la 
Caufa ? 

Dottore. Ma ! Che vuol ella , ch'io le dica ? Difgrazie , 
fopra difgrazie . 

Colombina. Eh P ho detto, l'ho detto. 

Eleonora. Vi è qualche novità ? 

Dottore . Pare a lei piccola novità Iz morte del Marito ? 
Non vede, che immediatamente la Caufa muta d' afpet. 
to ? Noi abbiam domandato gli alimenti dal Fifco vi- 
vente viro, che vuol dire viverite il Marito , il Marito 
è merto, conviene variare la domanda. 

Eleonora. Come ? Tornar da capo? 

Colombina. Almeno dateci li quaranta Scudi. 

Dottore. Oh fono fpefi, fono andati. Appena fono di quì 
partito , andai fubito a ritrovare l'amico , e gli contai 
li venti Scudi, e prefto s’ aveva da rilafciare Ja fenten- 
za. Si è fparfa la nuova della morte di fuo Marito, e 
dubito, che tutto fia andato in fumo. 
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Don Roprigo, E DETTI, Poi UN Messo DELLA CURIA. 


Rodrigo . I può entrare? ( di dentro . ) 

Colombina , S Quefto Dottoraccio ha lafciato la porta 
aperta . s 7 

Eleonora. Favorite, D. Rodrigo. 

Rodrigo. D. Eleonora, fenza, ch'io parli, credo farete ben 
perfuafa , ch'io fia a parte del voftro dolore. Permette- 
temi, ch'io ‘rivolga prima il difcorfo al Sig. Dottore , 
Signore che fate quì? Come va la Caufa? 

Dottore. Dubito, che voglia andar male. : 
Rodrigo. Yo vi ho da dare una buona nuova. LaSentenza 
è ufcita, la Caufa è terminata. E voi non lo fapete ? 
Dottore. Dice davvero ? (con allegra.) 

Rodrigo. E' ficuriffimo . 

Eleonora. Com’? quefta Sentenza? 

Rodrigo. Or ora lo faprete, Viè quì un Meffo della Curia 


venuto a pofta per darvene parte. Colombina, fallo paf 
fare. : x 


Colombina. Ancora mi pare impoffibile. — . (parte. ) 

Dottore. Vede, Signora D, Eleonora, fe io fono un Uomo 
di garbo? Tutta opera del mio giudizio, della mia buo- 
na condotta . 

Meffo. Servitore umiliffimo di VS. Illuftriffima. 

Rodrigo. Eccolo il Signor Dottore , notificategli la Sen- 
tenza. 

Dottore. Eh la può notificare alla principale, che è qui 
prefente . 

Rodrigo. Nd, nd, la deve notificare a voi. 

Meffo. D’ ordine Regio. Il Sig. Dottor Buonatefta in termine 
di ventiquattr ore deve andarfene efiliato da Napoli , în pena; 
trafgredendo, della carcere , e d altre pene ad arbitrio. 

Dottore. Come! A me un fimile affronto! Per qual caufa? 
Qual male ho fatto? | 

Meflo . Per aver tradita la Signora D, Eleonora , dandole ad 
intendere delle falficà, a folo motivo di carpirle di mano il 
denaro , fenza compaffione delle fue indigenze , e per aver 
fatto credere mancateri, e corrotti Ji Signori Minifiri , con 
pregiudizio del loro decoro , E 

ot- 
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Dottore. Intendo di volere effer fentito . 

Meffo. O parta fubito di quefta Cafa, o gli sbitri la faran- 
no partire . ( parte.) 

Dottore. Oh me itifelice! Qualche mala lingua ri ha rovinato. 

Rodrigo, Io fono ftato la mala lingua , che ha difcoperte 
le voftre iniquità. i 

Dottore. Povera la mia riputazione ! Povera la mia Cafa 
Ma! Quefto è il frutto , che fi ricava dalle falfità, ¢ 
dagl'inganri. Parto pien di roffore, e di confufione , e 
voglia il Cielo, che quefto cafo, che quefto mio gaftigo 
ferva di documento a me, ed a’ pari miei, che chi cer- 
ca per fas; e per nefas di guadagnare , trovafi alla fine 
fcoperto, punito, e precipitato: (parte; e Colombina le 

và dietre.) 


a Entenas sancu supna Sees 
Se E- EUNTHAS AER 
D. ErroNona, è D. Roprico: 


Eleonora . Ifera me, in che mani io era caduta 

Rodrigo . V'ingannaftre a fidarvi d'un foreftiere. Ce- 
lui non fi sà di qual Paefe egli fia . 

Eleonora. Orsh lafciamo per ora di ragionare di ciò ; ho 
piacere che mi ‘abbiate ritrovata. fola , e folo con vo 
bramo di reftare per poco. Deggio farvi un difcorfo , da 
voi forfe non preveduto. 

Rodrigo. Lo fentirò volentieri . : 

Eleonora. Ma prima favorite dirmi qual efito abbia avuto 

`- Ja disfida di D. Flamminio . 

Rodrigo. La cofa fi è pubblicata , fi fono frappofti de i 
Cavalieri comuni amici, ed ora fi tratta P aggiuftamento . 

Eleonora. D. Rodrigo, quefta ch'io vi parlo forfe è l'ultima 
volta. Deh permettetemi, ch'io vi parli con libertà. 

Rodrigo. Oimè! Perchè P ultima volta ? 

Eleonora. Non è più tempo di celar un’arcano , fin ora con tan- 
ta gelosìa nel mio cuor cuftodito . Finchè fui moglie, mal- 
grado le violenze dell’ amor mio, frenai colla ragione P 
affetto ; ora che fono libera, e che potrei formare qual- 
che difegno fopra di voi, più non mi fido dell’ ufata mia 
refiftenza , nè trovo altro riparo alla mia debolezza, che 
il fepararmi per fempre dall’ adorabile afpetto vofiro. — 

Rodrigo. Mi forprende non poco la voftra a La 
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bontà che voi dimoftrate per me , efige in. ticompenfa 
una confidenza. Si, fe mi credefle infenfibile alle dolci 
maniere voftre, v’ingannafte di molto. So io quanto mi 
cofta la dura pena di fuperare me fteffo . 

Eleonora. Ecco un nuovo ftimolo all'intraprefa rifoluzione . 
Noi non fiamo più due virtuofi foggetti, che poffano 
trattarfi fenza paflione , ed ammirarfi fenza pericolo. Il 
noftro linguaggio ha mutato frafe; i noftri cuori princis 
pierebbero ad uniformarfi alla corruttela del fecolo. Ri- 
mediamoci finchè vi è tempo. 

Rodrigo. E non fapete proporre altro rimedio , che quello 
di una sì dolorofa feparazione ? Veramente lo flato mio, 
i miei numerofi difetti non mi poffono lufingate di più. 

Eleonora, V" intendo, con ragione mi timproverate, che io 
non preferifca al mio allontanamento le voflre nozze . 
Se io vi fpofaffi ora, che fono vedova, direbbe il Mon- 
do , che vi ho vagheggiato da maritata , e in luogo 
di fmentire le critiche di chi penfa male di noi, fi ver- 
rebbero ad accreditare per vere le loro indegne mormo- 
razioni . : 

Rodrigo. Ah si, pur troppo t vero . Le malediche lingue 
hanno petfeguitata la noftra virtù; negar non poffo, che 
faggiamente voi non penfiate , ma il fepararci per fempre 
2. Oh Cielo! Compatite la mia debolezza. Non ho 
cuor da refiflere a sì gran colpo. 

Eleonora. Che dobbiam fare? Avere cuore di refiftere a fron- 
te delle dicerie ? Siete difpofto a preferire la voftra pace 
al voftro decoro? 

Rodrigo. Nd, D. Eleonora, non voglio perdervi per acqui- 
ftarvi. Conofco la voftra delicatezza ; non foffrirette 
gl infulti del mondo infano . Andrò efule da quefta 
Patria, andrò ramingo pel Mondo; ma prima di farlo , 
bramo fapere quale farà lo ftato, in cui vi eleggerete di 
vivere. 

Eleonora. Ritirata dal Mondo. 

Rodrigo. Ed io vi offro quanto fia neceffario per una sì e- 
roica rifoluzione . 

Eleonora. Darefte per altra via motivo di mormorare. Non 
temete, il Cielo mi ha provveduta. 

Rodrigo. E come? Ma vita... Ah , vedete fe fia neceffa. 
ria quefta noftra feparazione . (refa penfofo +) 

‘Eleonora. Gran difavventura! Dover prendere motivo di fe- 

È para- 


8o IL CAVALIERE, E LA DAMA 
parari da quell'ifteffa ragione, che ci dovrebbe rendere. 


uniti. ( reftano tutti due fofpefi. ) 
fina PET TRE ITOE EE AA Be dl oca dp 
a or RE N AY OBL 


COLOMBINA , E DETTI, Por D. ALONSO. 


Colombina . Ormono, o cofa fanno ? Signora Padrona. 

Eleonora + Che vuoi? 

Colombina. E° quì il Signor Don Alonfo. 

Eleonora. Fa ch’ egli venga. 

Colombina. (Non fo s'ella pianga per il morto , o per il 
vivo. ) ( parte. ) 

Rodrigo. D. Eleonora, coraggio. 

Eleonora. Mi confido, che per poco dovrò penare. 

Rodrigo. Perchè ? 

Eleonora. Perchè morirò quanto prima. 

Alonfo. MP inchino a D. Eleonora . Amico , tutto è acco- 
modato. Con D. Flamminio farete amici. 

Rodrigo. E quali fono i patti deli’ aggiuftamento ? 

Alonfa. Giufti, ed onefti per ambidue. Or ora verrà qui D. 
Flamminio , chiederà egli {cula a D. Eleonora d’ averle 
detta una falfità ; e dirà averlo fatto per puro fcherzo , 
a motivo di renderla lieta nella Converfazione . Così an- 
cor voi, che avete prefe le parti di D. Eleonora, rimar- 
rete con cid foddisfatto. Voi pofciachè P avete refo ridi. 
colo in pubblica Converfazione, dovrete dire averlo fatta 
fenza penfiere di offenderlo, e per puro impegno di fve- 
lare una verità, che non fi poteva tener celata. Vi chia- 
merete amici, e fi terminerà la contefa; fiete di ciò con- 
tento ? 

Rodrigo. Un Cavaliere, che dà la fua parola ad un altro, 
non ha che ripetere ful già fatto. 


cd 
E da 


SCE. 


ATTO TERZO: $i 
$.G E N A Kofi 
COLOMBINA, E DETTI: 


Colombina . H , uh , quanto fufurro ! Tre, o quattro 
U ' carrozze in una volta , 


Alonfo . Saran D, Claudia , e D. Virginia con D. Flam. 
minio. 
Eleonora. Eccole, fono deffe. 


Lco cedit Aule s cire OLN cats sU cir ON s AA, 
Ss. QU EiNS LA . &Me 


D. Virginia, D. CLaupia, D. FLAMMINIO, 
E DETTI. 


Virginia .. Erva, D..Eleonora.. 

Kleosofa... Serva, D. Virginia. 

Claudia. Serva, D. Eleonora. 

Eleonora. Serva, D, Claudia. 

Flamminio. D. Eleonora, vi chiedo fcufa, anco alla prefen- 
za di D. Rodrigo, mio buon' amico, della favola, che vi 
ho inventato , aíficurandovi averlo unicamente fatto per 
motivo. di. rendervi nella Converfazione più lieta. 

Eleonora. Per me accetto in buon grado le. voftre giuftifica. 
zioni, e vi ringrazio di quef? atto. della voflra bontà. 

Rodrigo. D. Flamminio, vi protefto nel fatto di jerifera. non 
avere avuto intenzione d' offendervi , ed aver letta la 
Lettera unicamente per difvelare una verità ,, che non do- 
veva tener celata, proteflandomi d° effere voftro amico, 

Claudia. Oh via è fatta la pace. Sediamo un poco. 

Colombina . (porta da federe, e-tutti feggono. ) 

Virginia . E così, D. Eleonora, come ve la paflate ? 

Eleonora, Beniffimo , grazie al Cielo. i 

Claudia, Vi è paffato il dolor di cuore ? 

Eleonora. Sì, mi è paflato un poco. 

Tum. ll. F Clase 
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Claudia. E che si, ch’ io indovino chi ve lo ha fatte 

> paffare? ©’ 

El:onora. Via, dite. 

Claudia. D. Rodigo. A 

Rodrigo. ( Ecco le lingue perfide! ) 

Eleonora. Certo, :D.Rodrigo mi ha confolato, in grazia d’ un 
ottimo configlio da lui propoftomi, e da me placidamen- 
te abbraceiato. 

Claudia. M! immagino vi averà configliata a prendere ftato. 

Eleonora. Per? appunto. 

Claudia. Dunque quanto prima vedremo queflo bel Ma- 
trimonio + 

Elecnora. Nò Signora, quanto prima mi vedrete ritirata dal 

. Mondo. 

Virginia. E perchè una fimile rifoluzione ? 

Eleonora. Per configlio di D. Rodrigo. 

Claudia. D. Rodrigo, perchè piuttofto non la fpofate ? 

Rodrigo. E perchè l'ho io da fpofare? 

Claudia. Non le volete bene? 

Rodrigo. La ftimo, e la venero come Dama. 

Claudia. E voi, D. Eleonora, non fiete un poco accefa di 
Don Rodrigo? 

Elecncra. Lo ftimo e lo venero come Cavaliere, 

Virginia. ( Che ne dite, D. Claudia, fono due Eroi? ) (« 

Donna Claudia. ) 

Claudia. (Secondo me, fono due pazzi.) ( a D. Virginia. ) 

Alonfo. Le lingue fatiriche, e maldicenti vi fpronano a far 
conofcere, per quanto io vedo, la voftra onefti, e la vo- 
fira. virtù. 

Flamminio. E volete abbadare a quello , che dice il Mon- 
do? Siete pur buoni . So, che dicono male di me, io 
dico male degli altri, e così fiamo del pari. 


Alonfo. E volete vivere ririrata? (a D. Eleonora. ) 
Eleonora. Così ho ftabilito. 
Alonfo. E voi P accorderete? (a D. Rodrigo.) 


Rodrigo. To non la faprei fconfigliare d'una eroica refolu- 
zione . 

Alonfo. Mi fate entrambi pietà. > 

Claudia. Nia, fe vi fa pietà, fpofatela voi . 

Alonfo . Chetatevi una volta con quefto vofiro parlar mor- 
dace. Voi fiete forfe il principale motivo, per cui la po- 
vera Dama perde in D. Rodrigo uno Spofo » 

: Clati- 
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Claudia. Per caufa mia lo perde? Che importa a me, che 
ella ne prenda anco dieci. 


espe, U.L tt M NM. 
ANSELMO, E DETTI. 


Anfelmo eo permiffione di lor Signori. Ho ritrova- 
to la porta aperta, ho chiamato, neffuno ha 
rifpofto, e mi fon prefo l'ardire di venire avanti. 

Eleonora. Avete fatto beniffimo. Accomodatevi, Signor An- 
felmo . 

Flamminio. ( Non vorrei aveffe portato il conto delle Ce- 
te.) (da fe.) 

Anfelmo. ( fiede) In quefto punto è arrivata una Staffetta 
da Benevento, che mi ha recate diverfe Lettere di Ne- 
gozio . Fra quefte ve n'è una, che mi manda un mio 
corrifpondente , per confegnare in proprie mani della Si- 

mora Donna Eleonora. 

Colombina . ( Stà a vedere, che D. Roberto è rifufcitato . ) 

Eleonora. Caro Signor Anfelmo , fatemi voi il piacere dt 
aprirla; e di leggerla. Se altto non contiene , oltre la 
notizia della morte del povero D. Roberto , non ho bifo- 
gno d'accrefcermi la triftizia. c 

Anfelmo. Volentieri, la fervirò. ( apre e legge piano. ) 

Virginia. ( Eppure è vero, D. Rodrigo, non ha per D. 
Eleonora quella paffione , che fi diceva. ) ( 4D. Claud. ) 

Claudia. (Che volete ch'io dica? Rimango ftupida . ) 

Virginia . (Quanto ingiuftamente abbiamo mormorato di lei ! } 

Claudia. (Finalmente poi le noftre parole non le hanno 
ammaccate le offa.) 

Anfzima. Signora vi è qualche cofa di più. (4D. Eleonora.) 
Vi tutto quello, che ha detto il povero Signor D. Ro- 
berto prima di morire a quelli, che lo affiftevano; e fra 
le altre cofe quefta mi pare la più rimarcabile . Signor 
D. Rodrigo, la fupplico di afcoltarmi. Se fi contentano , 
leggerò io. Caroamico , che avete la bontà di affiflermi in 
quejti ultimi periodi della mia vita; vi raccomando la cofa 
più cara, ch io abbia 4l Mondo, che è la mia povera Mo- 

F z2 > glie. 
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ies Ella rimane miferabile , e abbandonata finza a egad- 
mento veruno, equeflo è il maggior dolore, ch jo provo nella 
mia morte. (Mi vien da piangere.) D. Rodrigo Rafponi, 
ch è il Cavaliere più favio, e più onefio, ch'io abbia trat- 
tato, ha fempre avuto della bontà per me , e per la mia 
cafa. Supplicatelo vivamente im mio nome con voftra Lerte- 
ra, o per mezzo di qualche voftro amicò, che per carità non 
abbandoni la mia povera moglie, Cid [pero nella provviden- 
za del Cieló , a cui raccomando quefta povera onoratiffima 
Dama . 

Alonfo. Via, D. Rodrigo , movetevi a compaffione di lei . 
Se non vi fentite portato a farlo dall amore, o dal ge- 
nio , fatelo per le tenere amorofe preghiere del voftro 
amico defonto . 

Flamminio, Se non vi movete a pietà fiete troppo crude- 
le. Guardatela, poverina, farebbe piangere i faffi. 

Virginia. Deh moftratevi men fevero per le maffime di una 

troppo rigorofa virtù. Ormai è pubblica la voftra paffà- 
ta oneflà . Si vede quale fia ftato il voftro favio cente- 
gno. Spofatela , per amor del Cielo. 

Claudia . lo vi afficuro , che rimango forprefa . Non mi 
credeva, che al Mondo fi deffero tai caratteri, e quan- 
do ne fentiva difcorrere mi poneva a ridere . Ora mi 
chiamo da voi convinta, e credo fia neceffario, che v? 
accoppiate infeme per produrre al Mondo , fe fia poffi- 
bile, degli animi imitatori delle voftre belle virtù. 

Anfelmo. Animo, Signor D. Rodrigo, non fi faccia pregar 
pii oltre. Ella conofce appieno ilbuon carattere di quel- 
la Dama, tanto favia, tanto raffegnata, e prudente. 

Colombiana. (Se non dice di si, è più oftinato di un mu- 
lo.) 

Rodrigo. Tutti mi perfuadono , tutti m'invitano, e D. Eleo- 
nora non dice nulla ? 2 

Eleonora. Che volete che io dica? Siete voi perfuafo delle 
ragioni de’ buoni amici? 

Rodrigo. Il povero Conforte voftro a me vi ha raccoman- 
data. Adempirei le fue brame, fe non temeffi gl'infulti 
de' maldicenti . 

Flammiaio. Ammirerà tutto il Mondo la voftra condot- 
ta. 

Virginia. D. Eleonora potrà fervire d’ efempio all’ onefto mon- 
do di converfare. 

m Cla 


Claudia, Ma P imitarla farà difficile . 

Alonfo. Siete in debito di Cavaliere premiare la virtù di 
quefta fingolariffima Dama . 

Eleonora. ( Che fard ?) 

Rodrigo. ( Che rifolve? ) 

Eleonora. D. Rodrigo - 

Rodrigo. D. Eleonora + 

(mirandofi con teserezza .) 

Eleonora. Non sò refiftere . 

Rodrigo. Non poflo più. 

(fi prendono par la mano.) 

Tutti. E viva, e viva. 

~ (Salzano. ) 

Rodrigo. Sì, Donna Eleonora, giacchè poffo fperare di ot- 
tenervi fenza difcapito della voftra eftimazione , e del 
mio decoro, vi offerifco la mano. 

Ekonora. Accetto la generofa offerta voftra , e vi giuro 
inalterabile la mia fede. Confiderate per altro, ch’ io fon 
Vedova di poche ore, nè mi è lecito paffar sì prefto a 
novelle Nozze. 

Rodrigo. La voftra oneftà lo efise. La mia difcretezza P 
accorda . Un anno vivrete Vedova. 

Claudia. E troppo, è troppo. 

Virginia. Baftano tre, o quattro mefi. 

Flamminio. Via, perogni'buon riguardo ftarete nove mefi. 

Rodrigo. Chi fi marita fol per capriccio , non si tollerare 
gl indugj ; ma chi fpofa il merito, e la virtu , fi con- 
tenta della ficurezza del premio , e gode colla dilazione 
di meritarlo . 

Eleonora. In quel Ritiro, ch'io miaveva eletto per fempre , 
fe vi contentate , mi tratterrb per quef anno . (4 D. 

Rodrigo .) 

Rodrigo. Saggiamente , da voftra pari penfate . ( 4 D. 

Eleonora . ) 

Alonfo . Feliciffimo Maritaggio , perfetta Unione , Coppia 
fingolare, e magnanima , che fa difcernere al Mondo in 
Un vivo efemplare il Cavaliere, e la Dama. 

Eleonora. Rendo grazie al Cielo d’avermi inalzata dal fon- 
do della miferia ad una fingolare fortuna. Ringrazio voi , 
mio adorato Spofo , della bontà ; che avete per me - 
Ringrazio tutti, e precifamente il Signor Anfelmo della 
generofa propenfione ssa al mio fcarfo — $ 
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dovendo io confeffare per gloria della verità effere arrè 
vata a quefto grado di felicità col mezzo dell’ onefti , e 
della fofferenza, che fono il più ricco teforo di uma Da- 
ma povera s ma onorata, 


Fine della Commedia . 


id 
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BUCGIAXNO 
COMMEDIA 


Rapprefentata per la prima volta in Mantova la Primavera 
dell’ Anno mpcci. 
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A SUA ECCELLENZA 
IL $4 GN O-R È 


NICCOLO' BARBARIGO 


SENATOR PRESTANTISSIMO. 


E tutti i Padroni miei , che amici fono di V. E. , 
S mi hanno benignamente conze[Jo , che de i Nomi loro 
fregiar le Opere mie poteffi , non diffido, che fimil grazia 
voglia eziandro accordarmi l’ E. V. giacchè in codefta loro 
efemplare converfazione , ho fempre offervato regnare una 
efattiffima uniformità di penfieri . Ma ficcome in ciafche- 
duno di loro ammirafi in [ommo grado una virtuofa mode. 
flia, per ragione di cui ho dovuto aflenermi dal pubblicare 
i meriti, e i fregr, e le grandezze di tante illuftri Fami- 
glie, di tante eroiche Perfone . la fteffa legge offervare ie 
deggio anche im guefta mia umiliffima Lettera, in cui fen- 
za un tal freno potrei diffondermi fenza fine ne i meriti 
di V, E,, € m quelli della fua antichiffima Gafa. Conto 


‘ per 


sd 
per nulla tutti i favori della Fortuna, a fronie di quefto 
d'e[fere io protetto da una sì ragguardevole comitiva di 
Mecenati , de’ quali un folo per avventura pregando , fon 
| everto del favore di tutti i miei Protettore. 
` AV, E. , che con tal Nome benignamente mi onora , 
uefta Commedia mia raccomando . Ella ha per sitolo il 
BUGIARDO , titolo, che fo per prova efferle odiofo fopra 
ogni altra abborrita cofa del Mondo.. Pure cotal Comme- 
dia non le difpiacque ; forfe appunto per que[lo , perchè il 
Bugiardo è fcoperto, e la verità finalmente trionfa. 
Niuno certamente potrebbe dir, ch io mentifft lodando in 
V. E. la Virtù, la Prudenza, la Religione, la Fortezza 
dell’ animo, la Soavità de coflumi . Potrei effere bens) rim- 
proverato di non offervare la legge , che da principio diffi 
venirmi dalla Voflra moderazione impofta , che però confi- 
derando io ancora , che pl infiniti meriti Voftri fi rendono 
vicpiù palefi nel luminofi[fumo grado , in cui fiete di Savio del 
Gran Configlio , impiegherd foltanto quefle ultime righe a 
fupplicare PE. V. del fuo benigniffimo Patrocinio , ed’ im- 
petrarmi vieppin quello degli Eccellenti[fimi miei Padroni s 
ed Amici Voftri , con che profondamente m’ inchino . 


Di V. E. 


Umilifs. Devotifs., e Obbligatifs. Serv. 
^. CARLO GOLDONI, 


9r 
L'AUTORE 


A CHI LEGGE: 


L valorolo. Pietro Cornelio , colla più bella ingenuità 

del Mondo ha confeflato al Pubblico aver lavorato il 
fuo Bugiardo ful modello di quello, che fu attribuito in: 
Ifpagna a Lopez de Vega , quantunque un altro Autore 
Spagnuolo lo pretendeffe per fuo. 

To con altrettanta fincerità fvelerb a miei Leggitori 
aver il foggetto della prefente Commedia tratto in par- 
te da quella del fopradetto Cornelio. Vanta l' Autor Fran- 
cefe aver condotto |’ Opera fua con quella varietà nell’ 
intreccio, che più gli parve adattata al guílo della. na- 
zione, a cui doveva rapprefentarfi . Tanto ho fatto io 
nel valermi di un tal foggetto : fervito appena mi fono 
dell' Argomento ; feguito ho in qualche parte l'intrec- 
cio; ma chi vorrà rifcontrarlo, dopo alcune Scene, che 
fi fomigliano, troverà il mio Bugzardo affai diverío da- 
gli altri due , talmentechè avrei potuto darmi merito 
dell’ invenzione ancora , fe fopra un tal punto non foffi 
io affai ferupolofo, e nemiciffima di qualunque impoftuta . 

Ho pofto al confronto dell’ Uomo franco un timido , 
che lo fa rifaltare . Ho pofto il Mentitore in impegni 
molto ardui , e difficili da fuperare , per maggiormente 
intralciarlo nelle bugie medefime, le quali fono per na- 
tura così feconde, che una ne fuol produr più di cento, 
e l'une han bifogno delle altre per fo(tener(i . 

Il Sonetto è forfe la parte più ridicola della Comme- 
dia. Le Lettere a Pantalone, e a Lelio dirette , accrefco- 
no l'imbarazzo, € la fofpenfione. Tutte cofe da me in- 
ventate, le quali potevano darmi fufficiente materia per 
una Commedia , che fi potefle dir tutta mia; ciò non 
oftante , fapendo io daver fatto ufo del foggetto dell’ 
Autore Francefe, non ho voluto abufarmene, e Dio vo- 
leffe, che così da tutti fi pseticalfe, che non fi vedreb- 
bono tante mafchere , tanti rappezzamenti, tante mani- 


fekte impofture. 
PER. 
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PERSONAGGI, 
Il Dottor BaLANZONI Bolognefe Medico in Venezia, 


Cotomsaina loro Cameriera. 
OTTAVIO Cavaliere Padovano , Amante di BEATRICE 


FLorinpo Cittadino Bolognefe, che impara la Medici- 
na, € abita in Cafa del Dottore ; Amante timido di 
Rosaura. 


BRIGHELLA fuo Confidente . 
PANTALONE Mercante Veneziano Padre di 
Lerro il Bugiardo. 

ArLeccHINO fuo Servo. 

Un Vetturino Napolitano, 

Un Giovine di Mercante . 

Un Portalettere. 

Una Donna, che canta. 

Suonatori . " 

Barcajuoli di Peota. * 

Barcajuoli di Gondola. 


La Commedia fi rapprefenta in Venezia. 


LL 
* La Peota im Venezia è una barca afai comoda , ca- 
pace per molte perfone , coperta di un panno ro[Jo , con buo- 
nt fedili , ed una Tavola in mezzo. Serve per alcuni 
piccioli viaggi, e per divertimento in Città. 
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IL BUGIARDO. 


PrN Sock PR bolli: 
SCENA PRIMA. 


N. omms cu Nilus we 


Strada con veduta del Canale. Da una parte, la Cafa del 
Dottore con un Terrazzino. Dall’ altra, Locanda 
con P infegna dell’ Aquila. 


Nel? alzar della Tenda, vedefi una Peota illuminata, difpofta 
per una Serenata con dentro i Suonatori, ed una Donna 
che canta. Li Suonatori fuonano una Sinfonia. 


FLORINDO, E BRIGHELLA IN TERRA DA UN 
LATO DELLA SCENA. 


Rosaura , E BEATRICE VENGONO SUL TERRAZZINO. 


Florindo . Sferva, offerva, Brighella; ecco la mia cara 

O Rofaura ful Terrazzino- con fua Sorella Bea- 

trice ; fono venute a godere la ferenata. Ota è tempo, 

ch'io faccia cantare la Canzonetta, da me compofta, per 
ifpiegare con effa a Rofaura P affetto mio. 

(2) Brighella. Mi non ho mai più vifto un amor più curiofo 
del voftro . Vufisnoria ama teneramente la Signora Ro- 
faura ; el ghe fta in Cafa, facendo pratica de Medicina 

coi 


(a) Il linguaggio di Brighella pu. pallare per Veneziano - 
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col Signor Dottor Padre della Ragazza, el gh’ ha quan- 
to comodo el vol de parlarghe , e in vece de farlo a 
bocca, el vol fpiegarfe con una Serenada, el vol dirche- 
lo con una Canzonetta? Eh no la butta via el fo tem- 
po così miferamente. La parla, la fe fazza intender, la 
fenta l'inclinazion della Giovine ; e fe la ghe corrifpon- 
de, allora po la ghe fazza delle Serenade , che almanco 
no la butterà via così malamente i fo bezzi. 

Florindo. Caro Brighella; te P ho detto altre volte: non ho 
coraggio . Amo Rofaura, ma non trovo la via di fpie- 
garmi , che Pamo. Credemi , fe a faccia a faccia giungeffi 

_ a dirle qualche cofa del amor mio, morirei di roffore , 

Brighella. Donca la vol tirar avanti cosi? Penar fenza dirlo? 

Florindo. Via va alla Peota, e ordina, che ficanti la nuo- 
va mia Canzonetta. 

Brighella. La me perdona . Ho fervido in Bologna fo Sior 
Padre + V. S. P ho vifta a nafcer , e ghe vojo ben. Si- 
ben che adeffo in fta Città fervo un altro, co la vedo 
ella, me par de veder il mio Patron, e quelle ore, che 

offo robar le impiego volontiera... 

Florindo. Brighella, fe mi vuoi bene, fa quello, che ora tí 
ordino; va alla Peota, e dì che fi cauti. 

Brighella. La fervirò come la comanda . 

Florindo. Mi ritirerb dietro di quefta Cafa. 

Brighella Perche ritirarfe ? 

Florindo. Per non effer da neffuno offervato. 

Brighella. (Oh che amor ftravagante! Oh che Zovene fat- 
to all antiga! A i noftri di fe ne trova pochi de fta 
fort: de mammalucchi . (Ss avvia verfo iz Peota . ) 

Florindo. Cara Rofaura , tu fei l’ anima mia. Tu fei lu. 
nica mia fperanza. Oh fe fapeffi quanto ti amo! ( Siri 
tira. I Suonatori mella Peota, [tonano il ritornello della Can- 
gonetta, e la Donna dalla fleffa Peota canta la foguente Can- 
zonetta Veneziana . = 

Idolo: del mio cuor 

Ardo per và d’ amor, 
E fempre, o mia fperanza, 
S’ avanzà el mio penar. 

Vorrta fpiegar, O cara, 
La mia paffion amara; 
Ma un certo no fo che... 
Non fo, fe m" intende, 
Fa che no fo parlar. 


Quan- 


ATTO PRIMO. ^ 


Quando lontana sè, 
Quando no me vede, 
Vorria fenza parlarve, 
| Spiegarve el mio dolor; 
Ma co ve fon arente, 
Non fon più bon da gnente. 
Un certo no fo che... 
Non fo, fe m' intende 
Me fa ferrar el cuor. 
Se in vifo me varde, 
Furfi cognofcere 
Quel barbaro. tormento, 
Che fento in tel mio fen. 
Diffimular vorria 
La cruda pena mia; 
Ma un certo no fo che... 
No fo, fe m’intende, 
Me dife el te vol ben. 
Mio primo amor yi sè, 
E P ultimo fart, 
E fe ho da maridarme , 
Spofarme voi con vi; 
Ma, cara, femo prefto... 
Vorave dir el refto, 
Ma un. certo no fo che... 
No fo, fe m' intende 
No vol, che diga pii. 
Peno la note, e?] di 
Per vù fempre cusì 
Sta pena ( fe ho da dirla ,-} 
Soffrirla più no fo. 
Donca per remediarla 
Cara convien , che parla ; 
Ma un certo no fo che... 
No fo, fe m'intende, 
Fa che parlar mo fo. 
Sento che dife amor: 
Laffa fto to roffor, . 
E fpiega quel tormento, 
Che drento in cuor ti gh' ha. 
Ma fe a parlar me provo 
Parole più no trovo, 


E un certo no fo che... 
No 


xí 
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No fo, fe m’intendè, 
Pur troppo m’ ha incantà. 


(Frattanto, che fi canta la Canzonetta , efcono Lelio, ed Ar 
lecchino dalla Locanda, e flaumo godendo la Serenata . Ter- 
minata la Canzonetta, li fuonatori fuonano , e la Peota parte e) 


Brighella. Ela contenta? (piano a Florinds , ) 

Flerindo. Sono contentiffimo . 

Brighella, Ela andada ben? 

Florindo, Non poteva andar meglio. 

Brighella. Ma Siora Rofaura no sa chi gh'abbia fatto fta 
Serenada . 

Florisdo, Cid non m' importa ; mi bafta , che l'abbia ella 
goduta . 

Brighella. La vada in cafa , la fe fazza veder ; la fazza 
almanco fofpettar, che fta finezza vegna da V. S. 

Florindo. Il Cielo me ne liberi . Anzi per non dar fofpet- 
to di cid, vo per di qui. Faccio un giro , ed eniro in 
caía per laltra porta. Vieni con me. 

Brighella. Vegno dave la vol. 

Florindo . Quefto è il vero amore. Amar fenza dirlo. 

. ( partono . ) 


ALENIA Hes cukai 
SOME GN OK std ho 


LeLio, E ARLEccHINO, RosauRA, E BEATRICE 
SUL TERRAZZINO + 


Lelio. He ne dici Arlecchino eh ? Bel paefe ch’è que. 
fta Venezia ! In ogni ftagione quì fi godono 
divertimenti. Ora che il caldo chiama di notte tempo al 
refpiro, fi godono di queite belliffime Serenate . 
(a) Arlecchino. Mi fta ferenada no la ftimo un foldo. 
Lelio, No? perche? 
Arlecchino. Perche me piafe le ferenade , dove. fe canta, e 
fe magna. 
Lelio. Offerva, offerva, Arlecchino , quelle due Signore , che 
' fono 
(a) Gli Arlecchini im oggi comunemente ufano il linguag» 
gio Veneziano , 
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fono fu quel terrazzino . Le ho vedute anche dalla fne. 
ftra della mia camera, e benchè foffe nell’ imbrunir del- 
la fera, mi parvero belle. 

Arlecchino. Per Vufioria, tutte le donne le fon belle a uu 
modo, Anca la Siora Cleonice in Roma , la ve pareva 
una Stella, e adeffo P avi laffada. 

Lelio. Non me ne ricordo nemmeno più . Stando tanto 
quelle Signore ful terrazzino, mi do a credere, che non 
fieno delle più ritirate. Voglio tentar la mia forte. 

Arlecchino. Con patto , che ghe dist , ogni quattro parole 
diefe busje.. 

Lelio. Sei un impertinente. 

Arlecchino | Farefli mejo andar a cafa del Sior Pantalon 
voftro. Padre. 

Lelio. Egli è in Campagna. Quando verrà a Venezia, an- 
drò a flare con lui. 

Arlecchino. E in tanto volè ftar alla Locanda. 

Lelio. Sì , per godere la mia libertà . E’ tempo di fiera . 
Tempo d'allegria: fono vent’ anni, che manco dalla mia 
cara patria . Offerva come al chiaro dell: Luna pajono 
brillanti quelle due Signore. Prima d'inoltrarmi a parlar 
con effe, bramerei fapere chi fono. Fà una cofa, Arlec- 
chino , và alla Locanda , e chiedi ad alcuno de' Came- 
rieri chi fono , e fe fon belle, e come fi chiamano. 

Arlecchino. Per tutta fta roba, ghe vol un mefe. 

Lelio. Và, sbrigati, e quì ti attendo. 

Arlecchino. Ma fto voler cercar i fatti di altri... 

Lelio. Non far, che la collera mi fpinga a baflonarti. 

Arlecchino . Per levarghe P incomodo, vado a fervirla. ) 

(entra in Locanda.) 

Lelio. Vo? provarmi , fe mi riefce in quefta fera profittar 
di una nuova avventura. (va palleggiando. ) 

Rofaura. E° vero Sorella , è vero, la Serenata non poteva 
effere più magnifica. 

Beatrice. Quì d'intorno non mi pare vi fieno perfone, che 
meritino tanto , onde mi lufingo che fia flata fatta per 
noi. 

Rofaura. Almeno. fi fapeffe per quale di noi, e da chi fia 
{tata ordinata. 

Beatrice. Qualche incognito amante delle voftre bellezze. 

Rofaura. Q piüttofto qualche fegreto ammiratore del voftro 
merito » 3 

Beatrice. Io non faprei a chi attribuirla . Il Signore Otta- 

Tom. Il. G vie 
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vio par di me innamorato, ma s'egli aveffe fatta face 
la Serenata, non fi farebbe celato. 

Rofaura. Nemmen io faprei fognarmi l'autore . Florindo 
non pub effere . Più volte ho procurato dirgli qualche 
dolce parola , ed egli fi è fempre moftrato nemico d'a- 
more . 

Beatrice, Vedete coli un Uomo, che paffeggia ? 

Rofaura. Sì, e al lume di Luna pare ben veftito. 

Lelio. ( Arlecchino non torna ; non fo chi fieno, nè come 
regolarmi. Bafta} flarb fu i termini generali.) (de fe 

palleggiando. ) 

Rofaura, Ritiriamoci . 

Beatrice. Che pazzia! Di che avete paura? 

Lelio. Gran bella ferenità di Cielo! Che notte fplendida e 
,quieta! Ma! Non è maraviglia, fe il Cielo fplende più 
dell’ ufato , poichè viene illuminato da due vaghiffime 


Stelle . 3 ( verfo il Terrazzino. ) 
Rofaura. ( Parla di noi.) (^ Beatrice, ) 


Eezirice. ( Belliffima! Afcoltiamo. ) (4 Rofatra.) 
Lelio. Non vi è pericolo , che P umido raggio della Luna 
ci ofenda, poichè due Soli ardenti rifcaldano l’ aria. 
Beatrice. (O è qualche pazzo, o qualche noftro innamora- 


to.) (a Rofaura. ) 
Rofaura. ( Pare un Giovine molto ben fatto, e parla affai 
bene » ) (4 Beatrice.) 


Lelio. Se non temeffi la taccia di temerario , ardirei augu- 
tate a lor Signore la buona notte. 

Rofaura. Anzi ci fa onore . 

Lelio. Stanno godendo il frefco? veramente la ftagion lo ri- 
chiede » 

Beatrice. Godiamo quefto poco di libertà per P affenza di 
noftro Padre. 

Lelio. Ah non è in Città il loro Genitore? 

Biatrice. Nd, Signore. 

Rofaura. Lo conofce ella noftro Padre? 

Lelio. Oh è molto mio amico. Dove ? andato , fe è leci- 
to faperlo ? 

Rofaura. A Padova per vifitar un Infermo. : 

Lelio. ( Sono figlie d? un Medico.) Certo è un grand?-Uo- 
mo il Signor Dottore ; è P onore del noflro fecolo. 

Rofuuia. Tutta bontà di chi lo fa compatire .. Ma in gra- 
zia chi è ella , che ci conofce, e non è da noi cono, 
fciuta ? 

Lelio, 
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Lelio + Sono un adoratore del voftro merito. 
Rofeura. Del mio? i 
Lelio; Di quello di una di vol, mie Signore: j 
Beatrice. Fateci l' onore di dirci; di qual di ioi v’ interie 
diate , | i 
Lelio. Permettetemi ; che tuttavia tenga naícofto un tale 
| arcano. A fuo temipo mi fpieghetò. 
Rofaura  Quefto vorrà tria di noi per Conforte. ( 4 Beas 
è trice, 
Beatrice, Sa il Cielo à chi toccherà tal fortuna. Eod 
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Arlecchino: ( TN Ov el’ andà? ) ( cercando Lelio. ) 

Lelio ; D E bene fai tu il loro home?) (pizzo 
.... ad Arlecchino incontiandolo. ) 

Arlecchino: (So tutto. El Camerief m’ ha dito tutto.) 

Lelio, ( Prefto . ) : e 

Arlecchino . (Le fori Fie d'un certo...) — 

Lelio: (Non voglio faper quefto. Dimmi il loro nome. ) 

Arlecchino: ( Adeffo. So Pader l'è un Medico. ) 

Lelio. (Lo fo. Dimmi il loro nome, che tu fia maladetto. ) 

Arlecchino; ( Una fe chiama Rofaura, e |’ altra Beatrice. ) 

Lelio. ( Bafta cosi.) (torna fotto al Terrazzino.) Perdonie 
no. Ho data una commiflione al mio Servitore. 

Rofaura. Ma voi fiete Veneziano, o pur forefliere? 

Lelio. Sono un Cavaliere Napolitano. i 

Arlecchino. ( Cavaliere; e Napolitano? Do busie (4) in ? 
una volta.) 

Rofaura. Ma come ci conofcete ? 

Lelio; Sarà ormai un anno, ch'io albergo incognito in 
quefta Città. i 

Arlecchino. (Semo árrivadi jer fera. ) ; 

Lelio. Appena arrivato , mi fi prefentatono agli occhi le 
bellezze della Signora Rofaura , e della Signora Beatri- 
ce. Stetti qualche tempo dubbiofo a chi doveffi donar il 
cuore ; fembrandomi tutte due efferne degne , ma final- 
mente fono flato coftretto a. dichiararmi . .. 

> 3 Rov 
(a) Bugie . 
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Rofzura, Per chi? 

Lelio. Quefto è quello, che dir non poffo per ora. 

Arlecchino. Sele ghe tenderà el le torrà tutte do, ) ( dafe.) 

Beatrice. Ma perchè avete renitenza a fpiegarvi? 

Lelio. Perchè temo prevenuta quella beltà, ch'io defidero , 

Rofaura . lo vi afficuro, che non ho amanti. 

Beatrice. Nemmen' io fono con alcuno impegnata, 

Arlecchino . (Do Piazze vacanti, Pè la voftra fortuna.) 

( a Lelio piano.) 

Lelio. Però fi fanno le Serenate, fotto le voftre fineftre. 

Rofaura. Vi giuro full'onor mio , che non ne fappiamo | 
Autore . 

Beatrice. Il Cielo mi fulmini, fe mi è noto, chi P abbia 
fatta. 

Lelio. Lo credo anch'io che non lo faprete. Ma yeramen- 
te avrefte curiofità di faperlo? 

Rofaura. To ne muojo di volontà. 

Beatrice. Siamo Donne, e tanto bafta. 

Lelio. Orsü vi leverb io di quefte pene. La Serenata’, che 
avete goduta è un piccolo teftimonio di quell’ affetto ch’ 
io nutro per la mia Bella. 

Arlecchino . ( Oh maledettiffimo ! Che boccon de caro- 
ta! ) 

Rofavra. E non volete dire per chi? 

Lelio. No certamente . Avete voi fentita quella Canzonet- 
ta, ch'io feci cantare ? Non parlava ella d' un Amante 
fegreto , e timido? Quello appunto fon io. 

Rofzura. Se dunque alcuna di noi, non vi ringrazia , im- 
putatelo a voi fteffo, che non volete dichiarare a chi fie- 
no flati diretti i voftri favori. 

Lelio. Non merita ringraziamenti una tenue dimoflrazione 
di flima. Se avrò l'onore di fervire fcopertamente quel- 
la, ch'io amo, farò flupire Venezia per il buon guflo, 
con cui foglio dare i divertimenti. 

Arlecchino. ( E un de fli dì s'impegna i abiti, fe no vien 
fo Padre. ) 

Rofaura. ( Sorella, quefto è un Cavalier molto ricco.) ( z 

Beatrice. ) 

Beatrice. ( Non farà per me. Son troppo sfortunata.) (4 

Rofaura . ) 

Rofsura. Signore, favoritemi almeno il voftro nome. 

Lelio; Volentieri . D. Afdrubale de Marchefi di Caftel d 
Oro. 

Arlece 
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Arlecchino. (Nomi, e cognomi no ghe ne manca, ) 

Beatrice. ( Ritiriamoci. Non ci facciamo credere due Ciyet- 
te (4 Rofrura i) 

Rofzura. ( Dite bene. Ufiamo prudenza . ) Signor Marche. 
fe, con fua licenza, n principia a offenderci il capo, 

Lelio. Volete già ritirarvi : : : l 

Beatrice. Una vecehia di cafa, ci follecita, perchè andiamo 

al ripofo. 

Lelio. Pazienza! Refto privo di un gran contento. 

Rofusra. In altro tempo goderemo le voftre grazie. 

Lelio. Domani, fe il permettete, verrò in cafa a riverirvi. 

Arlecchino. (.Sì, a drettura in cafa.) 

Rofawra. Oh bel bello , Signor Amante timido . In cafà 
non fi viene con quefta facilità. 

Lelio. Almeno vi riverirò alla fineftra. 

Rofawra. Sin qui ve lo concediamo. 

Beatrice. E fe vi dichiaterete, fatete ammeffo a qualche 
cofa di più. 
Lelio. Al ritorno del Signor Dottore ne parleremo . Ia- 

tanto... 
Rofaura. Signor Marchefe la riverifce . ( entra. ) 
Beatrice. Signor Afdrubale, le fon ferva. ( entra.) 


SC. Ep A soy. 
LELIO, ED ARLECCHINO. 


Arlecchino ,&Ignor Napolitano, ghe bafo la man . (4 Lelio, 
S ridendo. ) 
Lelio. Che ne dici? Mi fono portato bene? i 
Arlecchino. Mi no fo come diavolo fe a inventarve tante 
filaftrocche , a dir tante busìe fenza mai confonderve . 
Lelio, Ignorante! Quefte non fono bugie; fono fpiritofe ir- 
venzioni, prodotte dalla fertilità del mio ingegno pron. 
10, e brillante. A. chi vuol godere il Mondo neceffaria 
è la franchezza, e non s'hanno a perdere le buone oe- 
cafioni . ( parte.) 


G 2 SCE- 
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ARLECCHINO, POL CoLoMBINA SUL TERRAZZINO , 


Arlecchino , O vedo P ora, che yegna a Venezia fo Pa. 

dre, perchè flo matto el fe vol precipitar. 

Colombina , Ora che le Padrone yanno a letto, pofo anch* 

' io prendere un poco d’aria. 

Arlecchino , Un’ altra Femena ful Terrazzin! No la me par 
niffuna de quelle do. 

Colombina. Un uomo paffegsia, e mi guarda, farebbe rem- 
po, che anch'io poverina trovaffi la mia fortuna. 

Arlecchino . Voi veder fe me bafta P animo anca a mi d 
infilzarghene quattro ful gufto del mio Padron. 

Colombina. In verità, che fi va accoftando. 

Arlecchino. Riverifco quel bello, che anche di notte rifplen- 
de, e non veduto innamora. (4) + 

Colombina, Signore, chi fiete voi? 

Arlecchino, D, Piccaro di Catalogna . 

Colombina. (Il Don è titolo di Cavaliere , ) 

Arlecchino , Son uno, che more, fpafima , e diventa ‘matto 
per voi, 

Colombina. Ma io non vi conofco. 

Arlecchino. Sono un amante timido , e vergognofo. 

Colombina. Con me può parlare con libertà , mentre fono 
una povera Serva. 

Arlecchino, (Serva ! Giufto un bon negozio per mi.) Di- 
temi, bella Servetta, avete voi fentita a cantare quella 
Canzonetta ? 

Colombina . Si Signore, P ho fentita . 

Arlecchino, Sapete, chi l'ha cantata? 

Colombina . Io no certamente, 

Arlecchino , L’ ho cantata io. 

Colombina , La voce pareva di donna, 

Arlecchino. lo ho l'abilità di cantare in tutte le voci, I 
miei acuti vanno due ottave fuori del cembalo, 

Colombina, Era veramente una bella canzonetta amorofa. 

Arlecchino , L’ ho compofta io. 

Colom» 


(a) Affeta di parlar Tofcano per finzione. 
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Colombina . E anche Poeta ? ; 3 

Arlecchino. Ho fucchiato anch'io il latte di una Mufa. (4) 

Colombina . Ma perchè ha fatto tutte quefte fatiche ? 

Arlecchino. Per voi mia cara, per voi. : 

Colombina. Se credeffi diceffe il vero, avrei occafione d'in- 
fuperbirmi . 

bingo Credetelo , ve lo giuro per tutti i titoli della 

- mia nobiltà. gm 

Colombina. Vi ringrazio di tutto cuore. 

Arlecchino. Mia bella, che non farei per le voftre luci ver- 
miglie ? 

Colombina . Vengo, vengo . Signore , le mie Padrone mi 
chiamano . 

Arlecchino. Deh non mi private delle rubiconde tenebri del- 
la voftra. bellezza . 

Colombina. Non. poffo più trattenermi .. 

Arlecchino .. Ci rivedremo + 

Colombina .. Si, ci rivedremo. Sig. D.Piccaro, vi riverifco . 

(Entra. ) 

Arlecchino. Gnanca ml, no m'ho portà mal . Dife ben el 
proverbi , che chi fta col Lovo impara a urlar . Faria 
tort al me Padron , fe andafs via dal fo fervizio fenza 
aver impari a dir cento, mille. busie . (va in Locanda. ) 


Ql der TRANI SIS SU des dba HS it Aii 
SC EN A IV. 


Giorno. 
FLORINDO, E BRIGHELLA. 


Brighella . ES qui: tutta la notte in Serenada , e pd 
la mattina a bon ora fora de caía. D a~ 
mor per quel che vedo, ghe leva el fonno. 
Florinda. Non ho potuto dormire per la confolazione reca- 
tami dal bell'efito. della mia Serenata. 
Brighella. Bella confolazion ! Aver {pefo i fo bezzi , aver 
perfo la notte 5. fenza farfe merito colla morofa! 
Florindo . Baftami che Rofaura L abbia goduta . Io non ri- 
cerco di più. 
G 4 Bri- 
(a) Malla con due fs in Veneziano vuol dire Afina - 
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Brighella. La fe contenta de troppo pocó. 

Florindo. Senti, Brighella, intefi dire P alt? jeri dalla mia 
cara Rofaura , ch’ ella aveva defiderio d’ avere un forni: 
mento di Pizzi di feta 5 ora che fiamo in occafione di 
Fiera voglio io provvederglieli, e farle quefto regalo. 

Brighella. Ben , e co fla occafion la poderà fcomenzar a 
introdur el difcorfo per difcovrirghe el fo amor. 

Florindo. Oh non glieli voglio dar io . Caro Brighella , a. 
fcoltami , e fa quanto ti dico, fe mi vnoi bene. Prep- 
di quefta borfa, in cui vi fono dieci Zecchini ; va in 
Merceria, compra quaranta braccia di pizzi de’ più belli , 
che avet fi potíono a mezzo Filippo al braccio. Ordina al 
Mercante, che li faccia avere a Rofaura, ma con elpref- 
fa proibizione di {velar chi li manda, 

Brighella. Diefe Zecchini buttadi via. 

Fiorindo. Perchè? 

Brighella. Perchè no favendo la Siora Rofaura da chi te- 
gna el regalo, non l'aveià nè obbligazion, nè gratitudis 
ne con chi la regala. 

Florindo. Non importa, col tempo lo faprà. Per ora voglio 
acquiflar merito fenza fcopfirmi. 

Br ghella, Ma come avi fatto a unir fli ttenta Zecchini ? 

Florindo, Fra le mefate ; che mi manda da Bologna mio 
Padre, e qualche incerto delle vifite , ch'io vo facendo 
in luogo del mio Principale. 

Brighella. Se unice tutto, e fe buta via. 

Florindo. Via, Brighella ,-va fubito a farmi quefto piacere, 
Oggi è il primo giorno di Fiera; vorrei ch’ ella aveffe i 
pizzi avanti l'ora di pranzo. 

Brigkeila, No so cofa dir, lo fazzo de mala veja, ma lo fer. 
VIfO. 

Florindo. Avverti che fieno belli. 

Brighella, La fe fida de mi. 

Florindo. Ti farò eternamente obbligato . 

Brighella. ( Co fti diefe Zecchini un omo de ípirito , el 
goderia mezzo mondo. ( parte. ) 


SCE. 


ATTO PRIMO. 105 


POTTER RE sc esc deo dr SAID AIA SAGA IOBAS RETTA 
Car UN A VIT 
FrorinbDo, POI OTTAÀVIO. 


Florindo. q^ Cco lì quel caro Terrazzino , a cui s' affaccia 

E il mio bene. S'ella ora Veniffe, mi pare clie 

vorrei azzatdarmi di dirle qualche parola . Le ditei per 
efempio... 

Orravio. ( Sopraggiunge dalla parte oppofta al Terrazzino , e 
Jia offervando Florindo. ) 

Florindo. Si, le direi : Signora , io vi amo teneramente ; 
non poffo vivere fenza di voi ; fiete P anima mia. Ca- 
ra, movetevi a compaffione di me. ( Si volta, e vede Ot- 
tavio. ) ( Oimè, non vorrei, che mi aveffe veduto.) A- 
mico, che dite voi della bella Architettura di quel Ter- 
razzino ? 

Ottavio. Belliffimo; ma ditemi in grazia , fiete voi Archi- 
tetto, o Ritrattifta ? 

Florindo» Che cofa volete voi dire ? 

Ottavio. Voglio dire, fe fiete quì per copiare il difegno del 
Terrazzino, o il bel volto delle Padrone di cafa. 

Florindo. Yo non fo quel che voi diciate. 

Ottavio. Benchè con più comodo, potete ritrarle in cafa. 

Florindo. Yo attendo alla mia profeffione. Fo il Medico, e 
non il Pittore, 

Ottavio. Caro amico, avete voifentita la ferenata , che fu 
fatta in quefto canale la fcoría notte? 

Florindo. Io vado a letto per tempo. Non fo di ferenate. 

Ottavio. Eppure fiete ftato veduto paffar di quì, mentre 
fi cantava nella Peota. 

Florindo. Sarò paffato a cafo. Io nonfo nulla. Io non ho 
innamorate . 

Ottavio. ( Parmi, che fi confonda. Sempre più credo. ch* 
ei ne fia ftato l Autore. ) 

Florindo. Signor Ottavio, vi riverifco. 

Ottavio. Fermatevi per un momento . Sapete che fiamo 
amici. Non mi nafcondete la verità. Io amo la Signora 
Beatrice , e a voi non ho difficoltà di fvelarlo . Se voi, 
amate la Signora Rofaura, potrò io forfe contribuire a - 

gio- 
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giovarvi; fe amate la Signora Beatrice, fon pronto a ce- 

- derla, fe ella. vi .preferiíce . 

Florindo. Vi torno a dire, che io non faccio all amore. 
Applico alla Medicina, e alla Chirurgia, e non mi curo 
di Donne. 

Ottavio. Eppure non vi credo. Più volte vi ho fentito get- 
tar de’ fofpiri. Per la Medicina non fi fofpira. 

Florindo. Orsti, fe non mi volete credere non m° importa. 
Vi torno dire, cheio non amo donna veruna, e fe guar- 
davo quella fineftra, erano atratti i miei lumi dalla va. 
ghezza del fuo difegno . (Guarda Je fineftre, e parte.) 


POETI IRE IR IRC TERE IE TE TC TAE IAE IA 
S=Gr E : Woche: VELE 


OTrTavi0, Por VERLO; 


Ottavio è Enz' altro è innamorato , e non volendolo a 
S me confidare, temo, che fia la fua diletta 

Beatrice. Se la fcorfa notre fols io ftato alla Locanda, e 
non l'aveffi perduta miferamente al giuoco, avrei vedu- 
to Florindo, e mi farei d'ogni dubbio chiarito; mai apri- 
ro gli occhi, e faprò fvelare la verità . 

Lelio. Che vedo! Amico Ottavio. ( ufcendo dalla Locanda . ) 

Ottavio. Lelia mio dilettiffimo. 

Lelio. Voi quì? 

Ottavio. Voi ritornato alla Patria? 

Lelio. Si; vi giunfi nel giorno di jeri. 

Ottavio . Come avete voi fatto a lafciar Napoli, dove era. 
vate ferito da cento ftrali amorofi ? 

Lelio. Ah veramente fono di là con troppa pena partito , 

- avendo lafciate tante bellezze da me trafitte. Ma appe- 
na giunto in Venezia , le belle avventure , che quì mi 
fono accadute , m' hanno fatto fcordare tutte le bellezze 

Napoletane, 

Ottavio . Mi rallegto con voi. Sempre fortunato in amore. 

Lelio. La fortuna qualche volta fa far giuflizia , e amore 
non è fempre cieco. ; 

Ottavio | Già fi fa, è il voftra merito, che vi arricchifce di 
pellegrine conquifte . 

Lelio: Ditemi, fiete voi pratico di quefta Città ? 

O:tavio, Qualche poco. Sar un anno, che vi os ^ 
elio, 
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Lelio, Conofcete voi quelle due forelle, che abitano in quel- 
la Cafa? 3 

Ottavio. ( Voglio fcoprir terreno. ) Non le conofco. 

Lelio. Amico, fono due belle Ragazze . Una ha nome Ro- 
faura , e l'altra Beatrice ; fono figlie di un Dottore di 
Medicina, e tutte due fono innamorate di me. 

Ottavio, Tutte duet. 

Lelio. Sì, tutt e due. Vi par cofa ftrana? 

Ortavio. Ma come avete fatto a innamorarle sì prefto? 

Lelio. Appena n videro, furono effe le prime a farmi un 
inchino, e m’ invitarono a parlar feco loro. 

Ortavio. ( Poffibile, che cid fia vero! ) 

Lelio. Pochiffime delle mie parole baftarono per incantar- 
le, e tut? e due mi fi dichiararono Amanti, 

Ottavio. Tutte due? 

Lelio, Tutt? e due, 

Ottavio. ( Fremo di gelofia. ) 

Lelio. Volevano ch'io entraffi in cafa... 

Ottavio. ( Anco di più!) 

Lelio, Ma ficcome fi avvicinava la fera, mi venne in men- 
te di dar loro un magnifico divertimento, e milicenziai. 

Ottavio. Avete forfe fatto fare una Serenata ? 

Lelio, Per l’ appunto. Lo fapete ancor voi? 

Ottavio. Sì, mi fu detto, ( Ora ho fcoperto l'autore della 
Serenata; Florindo ha ragione. ) 

Lelio. Ma non. terminò colla Serenata il divertimento della 
fcorfa notte. 

Ottavio, Bravo Signor Lelio , che facefte di bello? (cor 

7 ironia. ) 

Lelio. Smontai dalla Peota , feci portar in terra da’ miei 
Servidori una fontuofa Cena , e impetrai dalle due cor- 
tefi Sorelle l acceffo in cafa, ove fi terminò la notte fra 
i piatti, e fra le bottiglie, 

Ottavio, Amico, non per far torto alla voftra oneftà, ma 

- giudicando, che vogliate divertirvi meco, fofpendo di cre- 

. dere cid, che ini avete narrato. 

Lelio, Che ? vi pajono cefe eftraordinarie ? Che difficoltà 
avete a crederlo? 

Ottavio. Non è cofa tanto ordinaria , che due Figlie one- 
fle, e civili, mentre il loro Genitore è in campagna a- 
prano la porta di notte ad uno, che può paffare per fo- 
refücre, e permettano, che in caía loro íi faccia un tri. 


udio è 
? SCE. 
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CORA ABSA BAA AANE AA AAAS esci 
> G EN A Ix. 


ARLECCHINO, E DETTÌ,. 


Lelio E Cco il mio Servo. Ricercatelo minutamènte, fe è 
vero quanto vi diffi. 
Ottavio. ( Sarebbe un gran cafo; che aveffero cornmeffa tna 
fimile debolezza! ) 
Lelio. Dimmi un poco, Arlecchino, dove fono ftato la fcor. 
fa notte? à 

Arlecchino. A chiappar i frefchi. 

Lelio. Non ho parlato io fotto quel Terrazzino con due Si- 
gnore ? 

Arlecchino. Gnor sì, lè vera. 

Lelio. Non ho fatta fare una Serenata”? 

Arlecchino. Siguro, e mi ho cantà là Canzonetta, 

Lelio. Dopo, non abbiamo fatto la Cena? 

Arlecchino, La Cena... 
Lelio. Sì, la gran Cena in cafa della Signora Rofaura , e 
della Signora Beatrice. ( GA fa cenno, che dica di sì. 
Arlecchino. Sior si, -dalla Siora Rofaurà, e dalla Siora Bea- 
trice . 

Lelio. Non fu magnifica quella Cena? 

Arlecchino. E che magnada, che avemo di! 

Lelio. Sentite? Eccovi confermata ogni circoftanza. (ad 

» Ottavio, ) 

Ottavio. Non fo, che ripetere ; fiete un Uomo afai for- 
tunato. 

Lelio. Non dico per dire , ma la fortuna non ? il prime 
motivo delle mie conquifte. 

Ottavio. Ma da che derivano quefte ? 

Lelio. Sia detto colla dovuta modeftia, da qualche poco di 
merito . 4 

Ottavio. Sì, ve P accordo. Siete un giovine di brio, manie- 
rofo; a Napoli ho avuto occafione di ammirare il voftro 

‘ fpirito ; Ma innamorar due Sorelle così fu due piedi ... 
mi par troppo. 

Lelio. Eh Amico! ne vedrete delle più belle. 

O:tavio, Sono fchiavo del voftro merito, e della voftra for- 


tuna. A miglior tempo ci godtemo. Ora fe mi date li~ 
cen» 
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cenza, devo andare nella mia camera a prendere del de- 
naro per pagare la perdita della fcorfa notte . ( 5" incana 
mina verfo la Locanda ) 

Lelio. Dove fiete alloggiato? 

Ottavio. In quella Locanda . 1 : 

Lelio. ( Oh Diavolo ! ) Alloggio anch’ io nella Locanda 
iflefa , ma nè jeri, nè la notte paflata vi ho quì ve» 
duto . 

Ottavio. Andai a pranzo fuori di cafa, ed ho giuocata tuta 
ta la notte, 

Lelio. Siete quì da tanto tempo alloggiato , e non conos 
fcete quelle due Signore ? 

Ottavio. Le conofco di vifta, ma non ho feco loro amici- 
zia. (Non vo’ fcoprirmi. ) 

Lelio. Sentite: fe mai v’ incontrafte a parlare con effe, av- 
vertite non far loro nota la confidenza, che a voi ho 
fatta. Sono cofe , che fi fanno fegretamente. Ad altri, 
che a un amico di cuore non le avrei confidate. 

Ottavio. Amico, a rivederci, 

Lelio. Vi fono fchiavo . 

Ottavio. ( Non mi farei mai creduto, che Rofaura, e Bea- 
trice ayeffero così poca riputazione. ) ( Extra in Locanda. ) 


(OU EU Re HAA BAA AARAA AAMAS AIA hy 
Sa CGIE ei Sei 


LeELIO, ED ARLECCHINO. 


Arlecchino. Ior Padron, fe farè così, s’ imbrojeremo. 

Lelio . Sciocco che fei, fecondami, e non penfar 
altro . 

Arlecchino. Femo una coffa. Quando voli dir qualche bu- 
Sd see 


Lelio. Afinaccio! Qualche fpiritofa invenzione . 

Arlecchino, Ben . Quando voli dir qualche fpiritofa inven- 
zion, feme un fegno , azcid che anca mi poffa fegondar 
la fpiritofa invenzion . 


Lelio. Quefta tua goffaggine m’ incomoda infinitamente , 


A > Fe cusì, quando yol che feconda, tirè un ftra- 
nudo . 


Lelio, Ma vi vuol tanto a dir come dico io? 
Arlecs 
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Arlecchino Me confordo . No fo quando abbia da pátlar, 
e quando abbia da tafer « 


AR ABSA ese IRESE IRE TARE IARE Uso BA i) c le) fogs 
SIENA XE 


ROSAURA È COLOMBINA MASCHERATE DI CASA; 
E DETTI. 


Lelio « Sferva ; Arlecchino ; quelle due Mafchere; che 

efcono di quella cafa. 

Arlecchino. Semio de Carneval ? 

Lelio. In quefta Città il primo giorno della Fiera fi fanno 
mafchere ancor di mattina. 

Arlecchino. Chi mai farale? 

Lelio. Affolutamente faranno le due forelle, colle quali ho 
parlato la fcorfa notte. 

Arlecchino. Sti muftazzi coverti l'è una brutta ufanza. 

Lelio: Signore; non occorre celar il volto per coprire le yo. 
fire bellezze, mentre la luce tramandata da’ voftri occhi 
baftantemente vi manifefta. 

Rofaura. Arico quella? ( accennando Colombina . ) 

Lelio. Sono impegnato per ora a non diftinguere il merito 
di ‘una forella; da quello dell’ altra. 

Rofaura. Ma quefla è la Camerieta . = 

Arlecchino. Alto là, Sior Patron; quefla  & roba mia. 

Lelio. Non è gran cofa , ch'io abbia equivocato con due 
mafchere . 

Rofawa. Però iraggi delle [uci di Colombina fanno nel vo. 
ftro fpirito l'ifleffa impreflione de i miei. 

Lelio. Signora , ora che poffo parlarvi con libertà , vi di- 
rb, che voi fola fiere quella , che attraete tutte le mie 
ammirazioni, che occupate intieramente il mio cuore, e 
fe parlai egualmente della creduta voftra forella; lo feci 
fenza mirarla . 

Rofzura. E mi diflinguete da mia forella , benchè mafchee 
rata ? 

Lelio. E come! Vi amerei ben poco, fe non fapeffi cono- 
fcervi, 

Rofaua. E da che mi conofcete ? 


Lelio; Dalla voce, dalla figura, dall’ aria nobile, e maefto- 
ds 


AK T UO ERTAN O III 
fa; dal brio de’ voftri occhi e poi dal mio cuore , che 
meco non fa mentire + , 1 

Rofaura . Ditemi in grazia, chi fono io? 

Lelio, Siete P Idolo mio + à 

Rofaura. Ma il mio nome qual è? 

Lelio. ( Conviene indovinarlo. ) Rofaura. 

Rofaura. Bravo! ora vedo, che mi conofcete . ( fi fcwopre . Y. 

Lelio. ( Quefta volta la forte mi ha fatto coglier nel ve- 
ro. ) Offerva Arlecchino, che volto amabile. (piano ad 

Arlecchino . ) 

Arlecchino» ( Crepo dalla curiofità de veder in tel babbio 
quell’ altra . ) (4) i 

Rofaura . Poffo veramente afficurarmi dell’ amor voftro? 

Lelio. Afdrubale non fa mentire . Vi amo , vi adoro, e 
quando mi è vietato il vedervi, non fo, che da me ftef- 
fo ripetere il voftro nome , lodar le voftre bellezze; di 


tu non è vero? l (ad Arlecchino.) 
Arlecchino. ( Se podeffe veder quella mafcheretta! ) (da fe.) 
Lelio. Rifpondi; non è vero? - ( flarauta . ) 


Arlecchino. Sior sì, Pè veriffimo. 

Rofaura. Perche dunque, fe tanto mi amate, non» vi fiete 
fin' ora. fpiegato ? 

Lelio. Vi dirb , mia cara. Il mio Genitore voleva acca- 
farmi a Napoli con una Palermitanà , ed io; che Pa- 
bortiva anzi che amarla; miaffentai per non effer aftret- 
to alle odiofe nozze . Scriffi a mio Padre , che accefo 
delle voftre bellezze vi defiderava in Conforte , ‘e folo 
jeti n° ebbi con lettera il di lui affenfo. 

Rofaura, Mi par difficile, che voftro Padre vi accordi; che 
fpofiate la figlia di un Medico. 

Lelio. Eppure è la vetità (farnusa .) 

Arlecchino . Signora si, la lettera l'ho letta mi. 

Rofaura. Ma la dote , che potrà darvi mio Padre, non fa- 
ri corrifpondente al metito della voftta cafa. 

Lelio. La cafa di Caftel d' oro non ha bifogno di dote . Il 
mio Genitore è un bravo economo. Sono venti anni, 
che egli accumula gioje, ori, argenti per le mie nozze. 
Voi farete una ricca Spofa . 

Rofaura . Rimango forprefa, e le troppe grandezze , che mi met- 
tete in vifta, mi fanno temere, chemi deludiate per divertirvi. 

Lelio. Guardimi il Cielo, che io-dica una falfità ; non fono 
capace di alterare in una minima parte la verità - Da 

"ev che 
(a) Volto; detto burlefcamente . 
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che ho lufo dalla ragione, non vit perfona, che poffa rim- 

proverarmi di una leggiera bugia . ( Arlecchino vide.) 

Domandatelo al mio fervitore . (Jlarauta .) 
Arlecchino . Signora sì ; el me Patron, P èla bocca della verità. 
Refawra. Quando potrò fperare, veder qualche prova della 
- verità che mi dite? ' 
Lelio. Subito, che ritorna voftro Padre in Venezia, . 
Rofasra. Vedrò fe veramente mi amate di cuorleale, 
Lelia. Non troverete l’uomo più fincero di me. 


ICI CINICI ILA TICA TICA Seah SABA SATA tay 
SG, BE N Acs Sid. 


Un Giovine vt Merceria, con SCATOLA pi Pizzi, 
E DETTI 


Ld 
Giovine. Uefta mi par la Cafa del Signor Dottore. 
(fi accofta per battere.) 

Rofaura. Chi domandate, quel Giovine ? 

Giovine. Perdoni, Signora Mafchera, è quefta la Cafa del 
Signor Dottor Balanzoni ? 

Rofaura, Per l'appunto; che ricercate? 

Giovine. Ha della roba da canfegnare alla Signora Rofaura 
di lui figliuola , 

Rofaura. Quella fono io. Che roba è? Chi la manda? 

Giovine. Quefti fono quaranta braccia di Biondo. Il mio Pa- 
drone m' ha detto, che viene a Lei, ma nè egli, nè 
io, fappiamo chi fia la perfona, che P ha comprata. 

Rofasra. Quand è così, riportatela pure . Io non ricevo la 
roba, fe nonío da chi mi viene mandata. 

Giovine. Io ho I ordine di lafciargliela in ogni forma. Se 
non la vuol ricevere per la ftrada, batterò, e la por- 
terd in Cala, 

Rofaura. Vi dico, che nonla voglio affolutamente, 

Giovine. E pagati: cofta dieci Zecchini, 

Rofaura. Ma chi la manda? 

Giovine. Non lofo, da giovane onorato. 

Rofaura. Dunque non la voglio. 

Lelio. Signora Rofaura, ammira la voftra delicatezza. Pren- 
dete i Pizzi fenza riguardo , e poichè li ricufate per non 
fapere da qual mano vi vengono prefentati, fono a 

- a dir. 
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adirvi, effer quei Pizzi un piccolo, teftimonio della mia 
fima. - 

Giovine. Sente? Gli ha comprati. quefto Signore . 

Arlecchino ( Si maraviglia « ) - : 

Rofaura. Voi me li regalate ? È ( 4 Lelio.) 

Lelio. Sì, mia Signora, e volevo. aver il merito di farlo 
fenza dirlo, per non avere il roflore di offerirvi una. cofa 
così, triviales ib 

Giovine . Sappia , Signora , che di meglio difficilmente i 
trova . a = 

Leljo. lo poi, fono di buon gufto. Il mio danaro io {pens 
do bene. 

Arlecchino. (Oh che galiotto !) 

Rofaura. Gradifco fommamente le voftre grazie . Credete- 
mi che quei Pizzi mi fono cari all’ ecceffo. Per P appunto 
li defideravo, eli volevo comprare, non però così belli. 
Prendi Colombina. Domani principierai a difporli pel for- 
nimento . ( Colombina riceve dal Giovane la Scatola. ) 

Giovine . Comanda altro ? Ca Lelio) 

Lelio. No, andate pure. 

Giovine . Illutrifimo, mi dona la cortesia ? 

Lelio. Ci rivedremo. 

Giovine. Signora, l'ho fervita puntualmente. ( a Rofzura. ) 

Rofaura. Afpettate, vi dard la'mancia.... 

Lelio. Mi maraviglio. Farb io. 


Giovine. Grazie infinite. Son qui da lei. (2 Lelio .) 
Lelio. Andate, che ci rivedremo. 
Giovine. (Ho intefo, non lo vedo mai più .) ( parte.) 


RBA ICI IAN CITATI INI TRAIL 
SG E: N; As XIII, 


LeLio, Rosaura, E ARLECCHINO. 


Rofaura , E mi date licenza, torno in Cafa. 

Lelio, S Non volete, ch'io abbia l'onore di fervirvi? 

Rofaura . Per ora no. Ufcii mafcherata , folo per vedervi, 
e parlarvi, e fentire da voichi era la fortunata, favoris 


ta dalla voftra predilezione. Ora tutta lieta me ne ritor- 
no dentro. 


Lelio. Vi portate con voi il mio cuore. 
Rofaura. A mia Sorella, che dovrò dire? 
Tom. Il, H Le: 
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Lelio. Per ora non vi configlio fcoprire i noftri interéffi . 

Rofsura. Tacerd, perche m’infinuate di farlò . 

Lelio. Spofina, amatemi di buon core 

Rofaura. Spofa? Ancor ne dubito. 

Lelio. Le mie parole fono contratti . 

Rifauta. Il tempo ne farà giudice. ( entta in cdf.) 

Colmbina. (Quel Morettino, mi pare quello , che parlò 
meco fla notte, mal abito non è di D. Piccaro. Ot ora 
fenza foggezione mi chiarirb ). (entra in cafe.) 


CRRA SORES SARS, APSARA CIS, SIPC susc IS eder cR seus 
S26 “AN ver -AN 


LeLio, ED ARLECCHINO, POI COLOMBINA. 


Lrlecchino» Ia maladetto, Pè andada via, fenza. che la 
pofa veder in fazza. l 

Lelic. Che dici della bellezza di Rofaura? Non è un capo d’ 
opera? 

Arlecchino . Ela l'è un capo @ opera, de bellezza, e V.S, 
un capo d'opera per le fpiritofe invenzion. 

Lelio. Dubito, ch'ella abbia qualche incognito amante, il 
quale afpiri alla fua grazia, e non ardifca di dirlo . 

Arlecckino. E vù mò, prevalendove dell’ occafion, fupplì alle 
fo mancanze . 

Lelio. Sarei pazzo, fe non mi approfittaffi d'una sì bella 
occafione . 

Colombina . ( Torna a ufcire di cafa fenza mafchera.) 

Arlecchino. Oe, la cameriera torna in ftrada . La mia in 
materia de mufo, no lagha gnente d’ invidia della voftra. 

Lelio. Se puoi; approfittati ; fe fai breccia, procura ch’ 
ella cooperi colla fua Padrona per me. 

Arlecchino, Infegneme qualche busia. 

Lelio. La natura a tutti ne fomminiftra. 

Arlecchino. Signora, fe non m’ inganno, ela è quella de 
fla notte. l 

Colombina. Sono quella di quefta notte, quella di jeri, e 
quella che ero già vent'anni. 

Arlecchino. Brava; fpiritofa ! Mi mò fon quello, che fta 
notte gh' Là dito quelle belle parole. 

Colombina . Il Signor D. Piccaro ? 

Arlecchino. Per fervirla. 

À Colom- 
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Colombina. Mi perdoni, non pofo crederlo . L’ abito , che 
ella porta non v da Cavaliere . : 
Arlecchino. Son Cavaliere; nobile, ricco, e grande ; e fe 

non lo credete, domandatelo a queíto mio amico . ( flar- 
nuta verfo Lelia.) 
Colombina. Evviva. rene 
Arlecchino . Obbligatiffimo. ( Sior Patron ho ftranudado. ) 
(piano a Lelio.) 
Lelio. (Sbrigati, € vieni meco.) ( piano ad Arlecchino .) 
Arlecchino. (Ve pregoconfermè anca vù le mie fpiritofe in- 
venzion . ) (piano a Lelio.) 
Colombina. Di che paefe è, mio Signore? ( ad Arlecchino . ) 
Arlecchino. lo fono dell’ alma Città di Roma. Sono impa. 
rentato co i primi Cavalieri d'Europa, edho i miei Feudi 
nelle quattro parti del Mondo. (flarnuta forte.) 
Colombina. Il Ciel P ajuti. 
Arlecchino . Non s'incomodi, ch'è Tabacco. ( Gnanca per 
fervizio? ) ( piano a Lelio. ) 
Lelio. (Le dici troppo pefanti. ) 
Arlecchino. ( Gnanca le voftre non le fon liziere.) 
Colombina . I! Signor Marchefe, che ama la mia Padrona, 
Pha regalata; fe VS. faceffe flima di me, farebbe lo fteffo. 
Arlecchino. Comandate . Andate in Fiera, prendetequel, che 
vi piace, ch'io pagherò; e difponete fino ad un mezzo 
millione . 
Colombina. Signor D. Piccaro è troppo groffa.) (Entra in 
cafa.) 
OR BA ABA SA IAS SSAA RAAT OR SAE 


SCE No Aaa. 
Lelio, ED ARLECCHINO « 


Lelio. ON te l'ho detto? Sei un balordo. 

Arlecchino . Se l'ho dasbarar, tanto ferve metter man al 
pezzo più groffo. 

Lelio. Orsi fiesuimi; voglio andar nell’ Albergo. Non vedo 
P ora di vedere Ottavio, per raccontargli quefta nuova av- 
ventura. 

Arlecchino . Me par a mi, che no fia troppo bert fatto tac- 
contar tutti i fatti foi. 

Lei. Il maggior piacer dell’ amante è il poter raccontare 
con vanità i favori della fua bella. ^ 
4 Arlog 
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Arlecchino. E con qualche poco de zonta. 

Lelio. Il racconto delle avventure amorofe non può aver 
grazia, fenza un podi Romanzo. (entra in Locanda .) 

Arlecchino. Evviva le fpiritofe invenzion. (entra in Locanda . ) 


PETE hain ins by SORA ie CI I 
: SI Qu E No At AV 


UNA GONDOLA CONDOTTA DA DUE BARCAJUOLI , DALLA 
QUALE SBARCANO PANTALONE, E IL DOTTORE VESTITI 
DA CAMPAGNA, 


Dottore « Razie al Cielo, fiamo arrivati felicemente, 

(a) Pantalone . Dalla Mira a Venezia, no fe pol vegnir 
più prefto de quel che semo vegnui. e 

Dottore. Queflo per me è flato un viaggio feliciffo. In 
primo luogo fono flato a Padova , cove in tre Confulti 
ho guadagnato dieci Zecchini. Quefta notte fono. ftato in 
cafa voftra trattato in Apolline, e poi fopratutto, il matri- 
monio, che abbiamo conclufo fra il Signor Lelio voftro 
figlio, e Rofaura mia figlia, mi colma @ allegrezza, e 
di coníolazione . 

Pantaiene. Xe tanti anni, che femo. amici, ho guflo che de- 
ventemo parenti. 

Dottore. Quando credete, che vofiro Figlio poffa arrivarein 
Venezia? - 

Pantalone. Coll ultima lettera, che el m’ ha fcritto da Ro- 
ma el me dife, che el parte fubito. (4) Ancuo, o do- 
man l'averave da effer quà. 

Dottore. Ditemi, caro amico, è poi un giovane ben fatto? 
Mia figlia farà in grado di efler contenta? 

Pantalone. Mi veramente xè vinti anni che no lo vedo. 
De dies anni l'ho mandi a Napoli da un mio fradello, 
col qual negozievimo infieme. 

Dottore. Se lo vedefte, non lo conofcerefte , 

Pantalone. Siguro, perchè el xè andà via putello, Ma per 
le relazion, ch’ ho avude de elo, è un zovene de pro- 
pofito, de bona prefenza, e de fpirito. 

Dottore Ho piacere. Tanto più mia figlia farà contenta» 

Pantalone. Xè affae , che no l’abbiè maridada avanti d a- 
deffo. 

. Dot. 

(a) Jl. Jinguaggio di Pantalone è tutto Veneziano . (b) Oggi, 
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j à - £ ~ 
Dottore. Vi dirò la verità. Ho in caía uno fcolaro del mio 
paefe; un certo Signor Florindo , Giovine di buona Ca- 
fa, e d'ottimi coftumi. Io ho fempre defiderato di dar- 
la a lui pet moglie, ma finalmertte mi fono afficurato 
ch'è contrariffimo al matrimonio, e nemico del feffo 
femminino, onde ho rifoluto di ‘collorarla in qualch'altra 
Cafa . Fortunatamente fon venuto da voi, e in quattro 
parole abbiamo conclufo il miglior negozio di quefto 


mondo. . . i x 
Pantalone. E Siota Beatrice la voleu maridar? 


Dottore. Ora , che marito Rofaura , fe poffo , voglio fpic- 
ciarmi anche di lei. 

Pantalone. Fert ben . Le phtte in cafa, fpecialmente , co 
rio sh è la madre, ho le fta ben. 

Dortore, Vi è wn certo Signor Ottavio , Cavalier Padova- 
no, che la prendetebbe, ma fin ad ora non ho voluto, 
che la maggiore reftaffe in dietro . Orà può darfi, che 
gliela dia. 

Pantalone . Sior Ottavio le cognoffo; cognoffo fo Sior Pa- 
re, (4) e tutta la fo Cafa. Deghela , che fe un bon 
negozio . 

Dottore . Tanto più gliela dard, perchè voi mi date quefto 
confislio. Signor Pantalone, vi ringrazio d' avermi fatto 
condurre fin quì dalla voftra Gondola. Vado in cafa, 
vado a principiare il difcorfo a tutte due le mie figlie , 
ma fpecialmente a Rofaura, che fe non m inganno, par- 
mi di vedere in quegli occhi una grand’ inclinazione al 
matrimonio . ( Apre la porta, ca entra im cafa.) 


II IRENE CICCIO IAA TITTI 
Mone- AS: pri ino 


PANTALONE SOLO. 


STA inclinazion ghe xè poche putte, che no la gh'abbia . 
Chi per meggiorar condizion, chi per aver un poco più 


de libertà ; chi per non dormir fole ; no le vede P ora 
de maridarfe , 


(a) Padre . H 3 dut Sep. 
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S. ce E. LN A. XVIII. 


LeLIO, ED UN VETTURINO DALLA LOCANDA, 
E DETTO. 


Vetturino . I maravislio di lei, che non fi vergogni 

darmi un Zecchino .di mancia da Napoli 
fino a Venezia. 

Lelio. La mancia è cortefia, e non obbligo; e quando ti 
do uno Zecchino; intendo trattarti bene. 

Vetturino. Le mancie fono il noftro falario . Da Napoli a 
quì, mi afpettavo almeno tre Zecchini . 

Pantalone. (Sto Zentilomo vien da Napoli, chi fa, che no 
P abbia viflo mio fio. ) (4) (da fe.) 

Lelio, Orsù fe vuoi lo Zecchino bene , fe no, lafcialo , e 
ti darò in cambio una dozzina di baftonate. 

Vetturino. Se non foffimo a Venezia, le farei vedere quel 
che fono i Vetturini Napoletani. 

Lelio. Vattene, e non mi rompere il capo. 

Vetturino. Ecco cofa fi guadagna a fervire quefti pidocchio- 
fi. ( parte.) 

Lelio. Temerario! Ti romperb le braccia. ( E’ meglio la- 
fciarlo andare.) 

Pantilone. ( Che el fuffe elo mio fio?) 

Lelio. Vetturini! Non fi contentano mai. Vorrebbero pote- 
re fcorticare il povero forafliere, 

Pantalon?. ( Voggio afficurarme con bona maniera per no 
falar. ) Luftriflimo , la perdona P ardir , vienla da Na- 
poli ? 

Lelio. Sì Signore. 

Pantalone. A Napoli gh' ho dei Patroni, e de i amici af 
fae , carteggio con molti Cavalieri, fe mai Vufuflriffima 
offe un de quelli, farave mia fortuna el poderla fervir. 

Lelio. Io fono il Conte d Ancora per fervirvi. 

Pantalone. ( Cancarazzo! Nol xt mio fio. M’ avevà ingan- 
ni.) La perdona Luftriffimo Sior Conte |'ardir; ala :co- 
gnoffii in Napoli un certo Sior Lelio Bifognofi ? 

Lelio L'ho conofciuto beniffimo ; anzi era molto mio ami- 
‘co. Un giovane veramente di tutto garbo, Pieno di fpi- 


rito, 
(a) Figlio. 


A-TeaT © PRIMO, 119 
rite, amato, adorato da tutti. Le donne gli corrono die- 
tro, egli è P Idolo di Napoli, e quello che è più, rimar- 
cabile, è d'un cuore fchietto, e fincero , ch’ è impoffipi- 
le, che egli non dica fempre la verità. 

Pantalone . ( Cielo te ringrazio . El me confola con fte bo- 
ne notizie. Me vien da pianzer dall’ allegrezza. ) 


exer casio AAA ALA Soc e So de) dp s esc dos vence 
SELL E EN ASTA 


OTTAVIO DALLA LOCANDA, E DETTI, 


Ottavio . Sig » mi rallegro delle yoftre confolazioni . 
( a Pantalon?. ) 

Pantalone . De coffa , Sior Ottavio, fe rallegrela con mi? 

Ottavio . Dell” artiyo di vofiro figlio. 

Pantalone. El xè arrivà? Dove xelo? 

Ottavio. Bellifima! Non è quì il Signor Lelio a voi pre- 
fente ? 

Lelio. ( Quefti è mio Padre? L? ho fatta bella.) 

Pantalone. Come? Sior Conte d Ancora? — ( verfo Lelio. Y, 

Lelio. Ah, ah, ah, ( #idendo. ) Caro Signor Padre, perdo- 
nate quefto piccolo fcherzo. Gia vi avevo conofciuto , e 
ftavo in voi offervando gli effetti della natura. Perdona- 
temi, ve ne prego, eccomi a’ voftri piedi. 

Pantalone. Vien quà el mio caro Fio, vien quà. Xe tanto che 
te defidero, che te fofpiro. Tid un bafo, (2) el mio ca- 
ro Lelio , ma varda ben, gnanca da burla , no dir de 
fla forte de falfità . 

Lelio. Credetemi, che quefta è la prima Bugia, che ho det- 
to da che fo d’ effer uomo. 

Pantalone. Beniffimo , fa che la fia anca l’ultima. Caro el 
mio caro Fio, me confolo a vederte così bello, cosi fpi- 
ritofo. Aftu fatto bon viazo? Perchè no xeftu vegnü a 
cafa a drettura ? 

Lelio. Seppi che eravate in Villa, e fe oggi non vi vede- 
va in Venezia, veniva certamente a ritrovaryi alla Mira. 

Pantalone . Oh magari! Anderemo a Cafa, che parleremo. 


T ho da dir delle gran coffe. Sior Ottavio, con fo bo- 
na grazia. 


Ottavio. Son voftro fervo . 
Pantalone. ( Oh caro! Sieflu benedio ! Vardè che putto ! 


H X Var. 
(a) Tieni, um bacio « 
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Varde, che tocco de omo! Gran ator xe. amor de Pa- 
re! Son fora de mì dalla confolazion . ) ( pare.) 
Lelio. Amico. Stamane ho pagata là Fiera alle die Sorel- 
le. Sono venute in mafchera a cercare di me, ie ho con- 
cotte al Mofcato. Ve lo confido, ma ftate cheto, (Va 
dietro a Pantalone. ) 


ME. AR SOBA AI AL ABA ALY, aerea cao ese, cubos 
> "OM NN ee, 


OTTAVIO, POI IL DorTo&íE. 


Ottavio. Eflo fempre più maravigliato della” debolezza 

R di quefle due Ragazze. Mi comparifcono d' 

vn carattere affatto nuovo . Per Paffenza. del Padre fi 

prendono libertà; ma ditanto non le ho mai ‘credute ca- 
peira pae $ 

Datore. Gli fon fervitore, il mio caro Signor Ottavio . 

( ufcendo di Cala. ) 

Ottavio. ( Povero Padre! Bell’onore, che gli rendono le fue 
Figliuole! ) 

Dettore. ( Egli fta fulle fue . Sarà difguftato , perchè fino 
adefo ho negato di dargli Beatrice. ) 

Ottavio. (Manco male, che avendomi egli negato Beatri- 
ce , mi ha fottratto dal pericolo di avere una cattiva 
moglie.) : E ) > 

Dottore. (Ora Paggiufterb io. ) Signor Ottavio, gli do 
nuova, che ho fatta Spofa Rofaura mia figlia. 

Ottavio. Me ne rallegro infinitamente. ( Lo Spofo è aggiu- 
fiato bene.) 

Dottore. Ora mi refla da collocare Beatrice. 

Ottavio. Non durerà fatica a trovarle Marito. 

Dottore. So ancor io che ci farà. più d’uno, cheafpirerà ad 
effer mio Genero , poichè non ho altro, che quefte due 
Figie, e alla mia morte tutto farà di loro; ma ficcome 
il Signore Ottavio più , e più volte ha moflrato della 
premura per Beatrice, dovendola maritafe , la darò a lui 
piutrofto, che ad un altro, — | 

Ottavio. Vi ringrazio infinitamente. Non fono più in gra- 
do di ricevere le voftre grazie. 

Dottore. Che vuol’ ella dire ? Pretende di voler vendicarfi 
della mia negativa? Allora non era in grado di maritar. 
la; ora mi trovo in qualche difpofizione + o 

tha 
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Ottavio. La dia a chi vuole. Io non fono in cafo di pren- 
— | (con directa. 

Dottore, V. S. parla con tal difprezzo ?. Beatrice è figlia d^ 
un Ciabattino ? 

Ottavio. E? figlia d’ un Galantuomo ;.ma degenerando dal 
Padre, fa poco conto del fuo decoro. 

Dottore. Come parla, Padron. mio?  . , Hs 

Ottavio: Parlo con fondamento, Dovrei tacere, ma la paf 
fione, che ho avuta per la Signora Beatrice, è che tüt- 
tavia non fo flaccarmi dal feno ,. e la buona amicizia, 
che a voi profeffo , mi obbliga ad cfagerare così, e ad 
illuminatvi, fe fofte cieco. 

Dottore . Ella mi rende ftupido, e infenfato. Che mal vi è 
di nuovo ? 

Ottavio. Sia quello, ch’ effer fi voglia , non vo’ tacere. Le 
voftre due Figlie, la fcorfa notte, dopo aver goduta una 
Serenata, hanno introdotto un Foreftiere nella loro cafa, 
con cui cenando , e tripudiando , hanno confumata la 
notte . 

Dottore. Mi maraviglio di voi , Signore ; quefta cofa non 
può effere . 

Ottavio. Quel che io vi dico, fon pronto a mantenervelo. 

Dottore. Se fiete galantuomo, preparatevi dunque a farmelo 
conftare , altrimenti , fe è una impoflura la voftra , tro- 
verb la maniera di farmene render conto. 

Ottavio. Obbligherd a confermarlo quello fleffo, che venu- 
to jeri da Napoli, è ftato ammeffo Lalla loro converfa- 
zione. 

Dortore. Mie Figlie, non fono capaci di commettere tali 
azioni. 

Ottavio. Se fono capaci lo vedremo . Se prendete la cofa 
da me inbuona parte, fono un Amico, che vitende avvi- 
fato; fe la prendete finiftramente fon’ uno , che in qual- 
lunque maniera renderà conto delle fue parole. ( parte. ) 


SCE- 
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ett» 


Aio. sedo Hose IA pensai 
spe p 


Ir DOTTORE SOLO., 


H mifero me! Povera. mia Cafa ! Povera mia riputa- 
O zione ! Queflo sì è un male , cui nè Ippocrate , nè 
Galeno mi infegnano a rifanare. Ma faprò ben trovare 
un fiftema di Medicina morale, che troncherì la radice. 
Tutto confifte a far prefto , non lafciar che il mal s’ a- 
vanzi troppo ; che non pigli pofleffo, Principiis obfta, fè- 
yo medicina paratur. (entra in cafa, ) 


Fine delP Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 


ESCE NA POURCOUEÓMICCÁAS 
CAMERA iN Casa DEL DOTTORE. 


IL DOTTORE, E FiorINDO. 
Florindo . Reda, Signor Dottore, glielo giuro full’ onor 
mio. In caía quefta notte non? venuto nef- 
funo . 


Dottore. So di certo , che alle mie figlie è ftata fatta una 
Serenata . 

Florindo. E verifimo, ed effe l’ hanno goduta ful terrazzi. 
no modeftiffimamente . Le Serenate non rendono alcun 


pregiudizio alle Figlie onefte . Far all’ amore con oneíti 
è lecito ad ogni dile fanciulla , 


Dottore. Ma ricevere di notte lagente in cafa? Cenare con 
un forefliere ? 

Florindo. Quetto è quello che non è vero. 

Dottore. Che ne potete faper voi? Sarete ftato a letto. 

Florindo. Sono ftato fvegliato tutta la notte. 

Dottore. Perchè fvegliato? 

Florindo. Pet caufa del caldo io non poteva dormire . ~. 

Dottore . Conofcete il Signor Ottavio ? 

Florindo. Lo conofco. 

Dottore. Egli mi ha detto tutto cid, ed è pronto a fofte- 
nere, che ha detto la verità... 

Florindo. Il Signor Ottavio mentifce. Lo troveremo; fi fa- 
rà che fi fpieghi con qual fondamento P ha detto, e fon 
certo ritroverete effere tutto falfo + 

Dottore. Se foffe così, mi fpiacerebbe aver date tante mor- 
tificazioni alle mi "Figliuole " 


picos Povere Ragazze ! ! Le avete ingiuftamente trattate 
male. ` 


Dottore. Specialmente Rofaura piangeva dirottamente ; nè fi 
poteva dar pace. 


Flo. 
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Florindo . Povera innocente! Mi fa compaffione. ( Si aftius 
f ga gli occhi.) 
Dottore. Che cofa avete , Figliuolo ; che fembra che pian- 
giate ? 
Florindo, Niente: mi è andato del Tabacco negli occhi. 
(Moftta la Tubatchiera. ) 


CRA AEA APA SABA SALE IAM MB AAA ILOILO ck CIA 


EOCEEN aA wi 
COLOMBINA , D DETTI. 


€olonibina . Refto , Signor Padrone , prefto . La poveri 
Signora Rofaura è fvenuta , e non fo co- 
me fare a farla rinvenire; correre per carità ad ajutarla . 

H Çal Dottore ; ) 

Florindo. ( fmania.) 

Dottore. Prefto un poco di fpirito di Meliffa; 

Colembisa. Se fentiffe come le palpita il cuore .. Avrebbe 
bifogno d' una cavata di. fangue . 

Dottore. Signor Florindo, andate a vederla; toccatele il pol- 
fo, e fe vi pare, che abbia bifogno di fangue, pungere- 
le la vena . So che fiete braviffimo in quefle operazio- 
ni. Io intanto vado a prendere lo fpirito di Meliffa. 


(partes) 

Colomóina . Per amor del Cielo, non abbandonate la pove- 
ra mia Padrona. ( parte. ) 
Florindo, Ecco l'effetto de’ rimproveri ingiufti di fuo Pa- 
dre. La foccorrerb, fe potrb. ~ ( parte.) 
BAR EOI OIA OPAC MA cde iac S30 88 Mes SATE lj 


$C EO Ne ere I 


Camera pi Rosaura CON SEDIE, 


Rosaura svENUTA SOPRA UNA SEDIA; POI COLOMBINA, 
Por FLORINDO, E POI IL DOTTORE. 


Colombina . I qui, poverina! non ? ancor rinvenuta, 


e fua forella non la foccorre , non " pen- 
à 5 
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fa 3 vorrebbe , che ella moriffe . Quefte due forelle non 
fi amano, non fi. poffono vedere. i 

Florindo. Dove fono? io non ci vedo. 

Colombina. Come fon ci vedete, fe fiamo in una Camera 
così chiara ? Guardate la povera Signora Rofaura fve- 
nuta. : 

Florindo; Oimè! non polo più. Colombina, andate a pren- 
dere quel che bifogna per cavarle fangue. m 

Colombina« Vado fubito... Per P amor del Cielo non l'ab- 
bandonate - (parte, e poi ritorna) 

Florindo. Son folo , nefluno mi vede , pofo toccar quella 

| beila' mano. Sì, cara, ti tafterò il. polfo. Quanto è bel. 
la, benchè fvenuta! ( Le rocca il polfo.) Alim? , ch'io 
muojo. (Cade fvenuto in terra, o fopra una Sedia vicina.) 

Colombini. Oh bella ! "Tl" Medico fa compagnia all'amma> 
lata. ( Portando il cerino, è qualche altra cofa per il fangue .) 

Dottore. Son qui, fon qui; non P ancor rinvenuta ? 

Colombina. Offervate. Il Signor Florindo è venuto meno an- 
cor efo per converfazione . 

Dottore. Oh Diavolo! Che cos’ è queft iftoria ? Prefto, bi- 
fogna dargli foccorfo. Piglia quefio fpirito , e bagna fot- 
to i| nafo Rofaura, ch'io affifter quefto Ragazzo. i 

Colombina. Ecco, ecco, la Padrona íi muove. ( Bagnando- 

` la -collo Jpirità . ) 

Dottore. Anche Florindo fi defla, Vanno di concerto 

Rofaura. Oimè! Dove ‘fono? 

Dottore. Via, figlia mia, fatti animo , non è niente, 

Florindo. ( Povero me! Che mai ho fatto? ) ( S a/z4 weds 

il Dottore, e fi vergogna: ) 

Dottore: Che cofa è flato, Florindo? Che avete avuto? 

Florindo. Signore... non lo fo nemmen!io,... Con vellra 
buona licenza. ( Pastertoofefo . ) 

Dottore. Se ho da dire la verità, mifembra un pazzerello. 

Colombina. Animo, Signora Padrona. allegramente. 

Rofaura. Ah Signor Padre, per carità .., 

Dottore. Figlia mia, non ti affliger più . Sono ftato afficu- 
tato, non effer vero ciò , che mi è flato detto di te . 
Voglio credere. che fia una calunnia , una invenzione . 
Verremo in chiaro della verità.“ 

Rofazia» Ma , caro Signor Padre, chi mai vi ha dato ad 
intendere falfità così enormi, cos] pregiudicevoli alla na- 
fira riputazione ? 

Dorsore . E flato il Signor Ottavio, 


A 


Ro 
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Rofawra . Con’ qual fondamento ha egli potuto dirlo? 

Dottore. Non lo fo. Lo ha detto, e s' impegna di fofte- 
nerlo. 

Rofaura. Lo foftenga, fe pub. Signor Padre, fi tratta dell’ 
onor voftro, fi tratta dell’ onor mio: non vi gettate die- 
tro le fpalle una cofa di tanto rimarco. 

Dottore . Sì lo ritroverò, e me ne farò render conto. 
Colombina. Afpettate . Anderò io a ritrovarlo . Io lo con- 
durtò in cafa, e cofpetto di Bacco, lo faremo diídire. 
Dottore. Va, e fe lo trovi, digli , che io gli voglio par- 

lare . 
Colombina . Or ora lo conduco qui a fuo difpetto. ( parte.) 


euro deco ataca Ade dto Us tdi de atri 
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RosauRaA; E IL Dortore. 


Rofaura è Ran dolore mi avete fatto provare! 

Dottore . G Orsi via, medicheremo il dolore fofferto 
con una nuova allegrezza . Sappi , Rofaura , che io ti 
ho fatta la fpofa. 

Rofaura. A chi mai mi avete voi deftinata ? 

Dottore. Al figlio del Signor Pantalone, 

Rofaura. Deh, fe mi amate, difpenfatemi per ora da que- 
fte nozze. i s 

Dorzore. Dimmi il perchè e pub effere , che ti contenti. 

Rofaura. Una figlia obbediente, e rifpettefa non deve celar 
cos’ alcuna al fuo Genitore . Sappiate Signore , che un 
Cavalier foreftiere, di gran fangue, e di grandi fortune, 
mi defidera per conforte. 

Dostore .. Dunque è vero, che vi è il foreftiere, e far? ve. 
ro della ferenata, e della cena. 

Rofaura. E vero, che un foreftiere mi ama, e che mi ha 
fatta una ferenata, ma mi ha parlato una fol volta fot- 
to del Terrazzino, e mi fulmini il Cielo, s egli ha po- 
fto piede mai in quefta cafa, - 

Dottore. E’ wn Signor grande, e ti vuole per moglie è 

Rofaura . Così almeno mi fa fperare. 


Dottore. Guarda bene, che egli non fia qualche supogisre " 
. or 
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Rofaura . Oggi fi darà a conofcere a voi . Voi apritete gli 
occhi per me. vao . 

Dottore. Senti figlia mia, quando il Cielo ti aveffe deftina- 
ta quefta fortuna , non farei si pazzo a levartela . Con 
Pantalone ho qualche impegno, ma folamente di parole; 
non mancheranno pretefti per liberarmene. 

Rofaura. Bafta dire, ch'io non lo voglio. |, 

Dottore. Veramente non bafterebbe , perchè fon io quello 
che comanda ; ma troveremo una miglior tagione. Dim- 
mi, come fi chiama quefto Cavaliere? 

Rofaura . Il Marchefe Afdrubale di Caftel d'oro. 

Dottore. Capperi ! figlia mia, un Marchefe? 


SoG EONA y. 


BEATRICE, CHE ASCOLTA, E DETTI. 


Rofaura + ? un anno ch’ è innamorato di me, e folo jeri 
-4 fera fi è dichiarato. 

Dottore. Ti vuole veramente bene? 

Rofaura . Credetemi, che mi adora. 

Dottore. Sei ficura; che ti voglia prender per moglie? 

Rofaura. Me ne ha data pofitiva parola. 

Dottore. Quando è così, procuretò di afücurare la tua for- 
tuna. 

Beatrice , Signor Padre , non crediate sì facilmente alle pa- 
role di mia forella. Non è vero, che il Marchefe Afdru - 
bele fiafi dichiarato per lei . Egli ama una di noi due , 
e fenza troppo lufinsarmi, ho ragione di credere, ch’ egli 
mi preferifca , 

Dottore . Oh bella! come va quefta ftoria? (4 Rofaura, ) 

Rofaura. Dove appoggiate le voftre fperanze? ( 4 Beatrice. ) 

Beatrice. Dove avete appoggiate le voftre? 

Rofaura. Signor Padre, io parlo con fondamento. 

Beatrice. Credetemi, ch’ io fo quel che dico. (a! Dottore. ) 

Dottore . Quefta è la più bella favoletta del Mondo . Or- 
sù , fentite cofa vi dico per concluderla in poche paro- 
le. Intanto ftate dentro delle fineftre, e non andate fuo- 
ri di cafa fenza licenza mia. Se il Signor Marchefe par- 
lerà con mè , fentirò fe fia vero quello m’ avete E 

e chi 
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e chi di voi fia la prediletta ; fe poi farà una favola, 
come credo , avrò motivo di dire, fenza far torto. nè 
al'una , nè all'altra , che tutte due ficte pazze, ( parte.) 


esas CRATERS HALLS ut edi See dior cades 
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RosauRA, E BEATRICE. 


o . n 
credere, che il Signor Marchefe fi fia dichia. 


rato per voi? 

Rofzura. Il fondamento } ho infallibile, ma non fono ob- 
bligata di dirvi tutto. ; 

Beatrice. Sì, si, lo fo. Siete ftata fuori di caía in mafche- 
ra. Vi farete ingegnata di tirar P acqua al vofiro muli- 
no; ma giuro al Cielo non vi riufcirì forfe di macinare. 

Rofaura. Che pretenfione avete voi ? Ha egli detto effere. 
per voi inclinato? Ha dimoftrato volervi? " 

Beatrice. Ha detto a me quello, che ha detto a voi; e non 
fo ora con qual franchezza lo pretendiate per voftro. 

Rofaura. Bafta, fi vedrà. 

Beatrice. Se fapró , che mi abbiate fatta qualche foverchie- 
rii, forella, me la pagherete. 

Rofaura . Mi pare , che dovrefte avere un. poco di conve- 
nienza. Io finalmente fon la maggiore. 

Beatrice . Di grazia, baciatele la mano alla Signora Supe- 
riora. s 

Rofaura. Già, P ho fempre detto. Infieme non fi fta bene. 

Beatrice. Se non era per caufa voftra , farei maritata, che 
farebbero più di tre anni. Cinquanta mi volevano . Ma 
il Signor Padre non ha voluto far torto alla fua primo- 
genita , 

Rofzura. Certo, gran pretendenti avete avuti! Fra gli al- 
tri, il garbatiffimo Signor Ottavio, il quale forfe per ven- 
dicarfi de’ voftri difprezzi, ha inventate tutte Je indegni- 
tà raccontate di noi a noflro Padre. 

Beatrice. Ottavio n° è {tato inventore ? 

Refaura. Tefte me lo diffe il Genitore medefimo. 

Beatrice, Ah indegno! Se mi capita alle mani, vo’ che mi 
ienta 

Rojaurg. Meriterebbe effere trucidato. 


Beatrice . S Ignora forella , qual fondamento avete voi di 
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OBA CI xe ABSA BAAIY SAI SALA HUS LAN ID SI, 
Sal@ SEN .2A-- VII. 


CoroMBINA, POI OTTAVIO, E DETTE. 


Colombina. Ignore Padrone, ecco quì il Signor Ottavio, 
S che defidera riverirle . 

Ottavio. Son qui pien di roflore, e di confufione ... 

Rofaura. Siete un mentitore . 

Beatrice. Siete un bugiardo. 

Oztavio . Signore, il mentitore, il bugiardo non fono io. 

Rofaura. Chi ha detto a noftro Padre, che abbiamo avuti 
una Serenata ? 

Ottavio . L’ ho detto io, ma però... 

Beatrice. Chi gli ha detto, ‘che abbiamo ricevuto di notte 
un foreftiere in cafa? 

Ottavio. To, ma fappiate... 

Beatrice. Siete un bugiardo. 

Rofaura. Siete un mentitore . 

Ottavio. Sappiate , che Lelio Bifosnofi... 

Rofaura. Avete voi detto, che fiamo ftate ful Terrazzino? 

Ottavio . Sì Signore, afcoltatemi ... 

Beatrice. Avete detto , che fiamo ftate trattate dal fore- 
` ftiere ? 

Ottavio. L'ho detto, perchè egli fteflo... 

Beatrice . Siete un bugiardo. ( parte. ) 

Rofaura. Siete un mentitore . ( parte. ) 


eco cos de Se HU eSI SLI culto edes INCI 8AM 
E- -QRAN A VIII: 


OTTAVIO, E COLOMBINA.: 


Ottavia . M^ fe non mi lafciate parlare .... Colombina , 
ti raccomando P onor mio . Va dalle tue 

Padrone , dì loro, che fe mi afcolteranno, faranno con- 
tente . 

Colombina « Che cofa potete dire in voftra difcolpa ? 

Ozavio. Moltiffimo poffo dire, e che fia la verità; fenti, 
e giudica tu, fe ho ragione... i 

"Tom. I I Colom- 
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Cclombina. Veniamo alle corte . Voi avete detto al Padro- 
.re, che il forefliere è entrato in cafa di notte, 
Ottavio. Ma fe... 

Colimbina. Voi avete detto, che ha dato loro una cena. 
Ottavio. Si, ma tutto quefto ... 

Colombina. L’ avete detto, o non l avete detto? 

Ottavio. L’ ho detto... 

Colombina. Dunque fiete un mentitore, un bugiardo. (parse,) 


SC Nene ax 


GU TT ASI 0. PFORTE MO TE. ER 


Ottavio . Nche la Cameriera fi burla di me? Vi è pur 
k troppo il Bugiardo, ma non fono io quello 

e non poffo giuftificarmi. Il Signor Florindo, mi afficu- 
ra non effer vero , che Lelio fia ftato introdotto in ca- 
fa, e molto meno, che abbia feco loro cenato. Una 
Serenata non reca pregiudizio all'oneflà d'una Giovane, 
onde mi pento d'aver creduto , e molto più mi pento 
d'aver parlato . Lelio è P impoftore, Lelio è il Bugiar- 
do , ed io acciecato dalla gelofia , ho avuta la debolez- 
za di credere, e non ho avuto tempo di riflettere , che 
Lelio è un Giovinaftro venuto recentemente da Napoli . 
Come I aggiuftero jo con Beatrice? E quel che più im- 
porta, come l'aggiufterb con fuo Padre? Eccolo, ch'e- 
gli viene, merito giuftamente i di lui rimproveri. 

Dottore. Che c’ è Signor Ottavio? Che fate in cafa mia? 

Ottavio. Signore , eccomi a voftri piedi. 

Dottore. Dunque mi avete raccontate delle falfiti . 

Ottavio. Tutto quello, ch'io ho detto, non fu mia in- 
venzione , ma troppo facilmente ho creduto , e troppo 
prefto vi ho riportato , quanto da un Bugiardo mi fu 
afferito . 

Dottore. E chi è coftui? 

Ottavio. Lelio Bifognofi. 

Dottore. Il figlio del Signor Pantalone ? 

Ottavio. Egli per P appunto. 

Dottore. E venuto a Venezia? 

Ottavio. Vi è giunto jeri per mia difgrazia, 

Dottore. Dov è? E° in cafa di fuo Padre? 

Orta- 
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Ottavio . Credo di no. E? un giovine fcapeftrato , che ama 
la libertà . 

Dottore. Ma come ha potuto dire, queflo difgraziato, tut- 
to quelló, che ha detto? 

Ottavio; L? ha detto con tanta coftanza, che fono ftato for- 
zato a crederlo , e fe il Signor Florindo, che fo effere 
fincero; e onorato , non mi avefle chiarito , forfe forfe 
ancora non ne farei appieno difingannato . 

Dottore. Io refto attonito, come colui appena arrivato, ab- 
bia avuto il tempo di piantare quefta carotta. Sa, che 
Rofaura; e Beatrice fieno mie figlie? 

Ottavio. Io credo di sì, Sa, che fono figlie d’un Medico. 

Dottore. Ah difgraziato ! Così le tratta ? Non gli do più 
Rofaura per moglie. 

Ostavie. Signor Dottore, vi domando perdono. 

Dottore. Vi compatifco . 

Ottavio. Non mi privare della voftra grazia. 

Dottore. Vi fard amico. 

Ottavio. Ricordatevi, che mi avete efibita la Signota Bea» 
trice , 

Dottore. Mi ricordo, che l’ avete rifiutata . 

Q:tzvio. Ora vi fupplico di non negarmela, 

Dottore. Ne parleremo . 

Ottavio. Ditemi di sì, vc ne fupplico. 

Dottore. Ci penferd. 

Ottavio. Vi chiedo la Figlia, non vi difturberd per ia 
Dote . t 

Dortore. Via; non occorre altro; ci parleremo. (parte. ) 

Ottavio, Non mi curo perder la Dote , fe acquifto Beatri- 
ce. Ma vuol effer difficile P acquiftarla. Le Donne fono 
più coftanti nell odio, che nell’ amore. ( parte. ) 


ABA AL AIA AMA Heo Uis io) At A IL SG 
: 9$. G EN Aj 


CAMERA IN CASA EL PANTALONE . 
LeLIO, ED ARLECCHINO. 


Lelio . P. e fono innamorato davvero. 
Arlecchino . Mi con voftra bona grazia , no ve credo 
una maladetta . = 
Lelio, Credimi, che ‘è così. 
ban Arlec- 


122 IL BUGIARDO 

Arlecchino, No ve lo credo, da galantomo. 

Lelio. Quefta volta dico pur troppo il vero. 

Arlecchino. Sarà vero; ma mi no le credo. 

Lelio. E perchè s'è vero, non lo vuoi credere? 

Arlecchino. Perchè al Bufiaro , no fe ghe crede gnanca la 
verità . 

Lelio. Dovrefti pur conofcerlo , ch'io fono innamorato dal 
fofpirar , ch'io faccio continuamente . 

Arlecchino . Siguro ! Perchè non favi fufpirar; e pianzer ; 
quando ve comoda. Lo fa la povera Siora Cleonice , fe 
favì pianzer, e fofpirar, fe favì tirar zo Je povere donne, 

Lelio. Ella è ftata facile un poco troppo. 

Arlecchino. Gh’ avi promeffo fpofarla, e la povera Romoma 
la v? ha credefto. 

Lelio Più di dieci donne hanno ingannato me ; non potro 
io burlarmi di una? 

Arlecchino. Bafta ; preghè el Cielo, che la ve vaga ben, e 
che la Romana non ve vegna a trovar a Venezia. 

Lelio. Non avrà tanto ardire. 

Arlecchino, Le donne co fe tratta d' amor, le fa delle coffe 
grande , 

Lelio. Orsi, tronca ormai quefto difcorfo odiofo. A Cleo. 
nice più non penfo. Amo adeffo Rofaura, e l' amo con 
un amore eftraordinario, con um amore particolare. 

Arlecchino, Se vede veramente , che ghe vol} ben, fe non 
altro per i bei regali, che gh’ ande facendo , Corpo de 
mi! Diefe Zecchini in merlo, s 

Lelio. ( Ridendo. ) Che dici Arlecchino, come a tempo ho 
faputo prevalermi dell' occafione? i 

Arlecchino, L’ è una bella fpiritofa invenzion . Ma , Sior 
Padron , femo in cafa de voftro Padre, e gnancora ng 
fe magna? 

Lelio. Aípetta , non effere tanto ingordo. 

Arlecchino. Com’ ello fatto fto voftro Padre, che no lho 
gnancora vifto ? : 

Lelio. E? un buoniffimo vecchio. Eccolo che viene, 

Arlecchino. Oh che bella barba! 


‘A SCE. 


ATTO SECONDO. i5 
DE TBS scade leo ARAFAT NATI ARSA TE 
Roc HM A XI, 
PANTALONES Ë DETTI: 


“Pantalones IO mio, giufto ti te cercava. 

Tolo Eccomi a’ voftri comandi . 

Arlecchino . Signor D. Pantalone ; (4) effendocome ; farebbe 2 
dire , il fervo dalla mafcolina prole, così mi do il bell’ 
onore di effere; cioè di proteftatmi di effere, fuo di Vu. 
fignoria.., Intendetemi fenza; ch'io parli. 

Pantalone: Oh che caro matto! Chi elo cofth? 

Lelio. E' un mio Setvitore; lepido ma. fedele, 

Pantalone : Bravo; pulito. El farà el noftro divertimento . 

Arlecchino. Farb il buffone; fe ella comanda. 

Pantalone. Me fare fervizio . l 

Arlecchino: Ma avvertite; datemi ber da mangiare; perchè 
i buffoni mangiano meglio degli altri. 

Pantalone: GW ave fafon . Non ve mancherà el voftro bi- 
fogno. . 5 J 

Arlecchino. Vederd 3 fe si galantomo. 

Pantalone. Quel che prometto mantegno. r 

Arlecchino + Alle prove . Mi adeffo gh’ ho bifogno de ma- 
guar è f 

Pantalone. Ande in cufina, e fevene dar. 

Arlecchino, Siben; sè galantomo : Vago a trovar el Cogo. 
Sior Padron; una parola . Ca Lelio. ) 

Lelio. Cofa vuoi? 

Arlecchino. (Ho paura, che nol fia vofter Padre. ) ( 4 Le- 

lio piano. ) 

Lelio: (E perche? ). l | 

Arlecchino, ( Perchè li el dis la verità, e vù fi' bufiaro. ) 

( parte.) 

Lelio. Coftui fi prende ttoppa confidenza. ) (da fe.) 


rsa SCE- 
(a) Affetta di parlay "Tofcano . 
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eulos EARS dn AB ABA dio AH SODA SAG 
SC E Ni AL GS: 


PAÁNTALONE; E LELIO, 


Pantalone . L t curiofo quel to fervitor . E cosi, come 

che te difeva, fio mio, t'ho da parlar, 

Lelio. Son quì ad afcoltarvì con attenzione. 

Pantalone. Ti ti xè P unico erede de cafa mia, e za che la 
morte del povero mio fradello t'ha lafsà più ricco anco- 
ra de quello, che te podeva laffar to Pare, bifogna pen- 
far alla confervazion della cafa, e della fameggia , onde 
in poche parole voi maridarte . 

Lelio. A quefto già ci aveva penfato. Ho qualche cofa in 
vifta, e a fuo tempo fi parlerà. 

Pantalone. Al tempo (2) d'ancuo, la zoventù, co fe trat- 
ta de maridarfe , no penfa altro che a fodisfar el capri- 
zio, e dopo quattro (4) zorni de matrimonio, i fe pen. 
te d'averlo fatto . Sta forte de negozi bifogna laífarli 
manizar a i (c) Pari. Eli intereffai per el ben de 3 
fioi (4) più dei fioi medefimi, fenza laffarfe (e) orbar, 
ne dalla paffion, nè dal caldo, i fa le cofe con più giu- 
dizio, e così col tempo i fioi fe chiama contenti. 

Lelio. Certo , che fenza di voi non lo farei. Dipenderò 
fempre da’ voflri configlj, anzi dalla voftra autorità, 
Pantalone. O ben , co lè così, fio mio, fappi, che 2d p? 
hò maridà , e giuflo flamattina ho ftabilio el contratto 

delle to nozze. 

Lelio. Come! Senza di me? 

Pantalone. L’ occafion no podeva effer meggio . Una bona 
putta de cafa , e da qualcoffa, con una bona dota, fia 
d'un omo civil, Bolognefe, ma ftabilio in Venezia. Te 
dirò anca a to confolazion, bella, e fpiritofa. Coffa vyu- 
fit: de più? Ho chiapà fo Pare (f) in parola, el nego- 
zio xè ftabilo. 

Lelio. Signor Padre , perdonatemi ; è vero che i Padri 
penfano bene per i figliuoli, ma i figliuoli devono ftar 
effi colla moglie, ed è giufto che fi foddisfacciano. 

Pan” 
(a) Doggi. (b) Giorni. (c) Padri. 
(d) Fig suoli. (e) Acsiecare. 
(f) Ho przjo [uo padre im parola» 
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Pantalone. Sior fio, (4) quefti no xè quei fentimenti de 
raffeenazion , co i quali me ave fin adeffo parlà. Finai- 
mente fon Pare, e fe per effer flà arlevì lontan da mi, 

-mo aye imparà a rifpettarme , fon ancora a tempo per 
infegnarvelo . 

Lelio. Ma non volete nemmeno, che prima io la veda? 

Pantalone . La vedere quando averè fottofcritto el contratto. 
Alla vecchia fe fà cus). Quel che ho fatto , ho fatto 
bén, fon voftro Pare, e tanto bafta. 

Lelio. (Ora è tempo di qualche fpiritofa invenzione . ) 

Pantalone. E cusì coffa me refpondèu? 

Lelio. Ah , Signor Padre , ora mi veggio nel gran cimen- 
to , in cui mi pone la vofira autorità ; non poffo più a 
lungo tenervi celato un arcano. 

Pantalone Cofs è? coffa gh'è da niovo? 

Lelio. Eccomi a’ voftri piedi . So , che ho errato , ma fui 
coftretto a farlo. (8° inginocchia. ) 

Pantalone. Md via, di’ sù, cof? aflu fatto? 

Lelio. Ve lo dico colle lagrime agli occhi. 

Pantalone. Deftrighete, (4) parla. 

Lelio. A Napoli ho prefo moglie. 

Pantalone. E adeffo ti me lo difi? E mai non ti me P ha 
fcritto? E mio fradello no lo faveva? 

Lelio. Non lo fapeva, - 

Pantalone. Levete sù ; ti meriterefi , che te depenafle de 
fio, che te ícazzaffe de cafa mia. Ma te vojo ben, ti 
xè el mio unico fio, e co la coffa xè fatta, no ch'è re- 
medio. Se el matrimonio farà da par noftro, fe la Nio- 
ra me farà fcriver,, o me farà parlar, furfi, furfi Paccet- 
tero . Ma fe ti aveffi fposà qualche fquaquarina (¢)... 

Lelio. Oh che dite mai, Signor Padre! lo ho fpofato una 
oneftiffima giovane. 

Pantalone. De che condizion ? 

Lelio. E figlia d’ un Cavaliere. 

Pantalone. De che paefe? 

Lelio. Napoletana. 

Pantalone. Ala Dota? 

Lelio. E? ricchiffima. 

Pantalone. E d'un matrimonio de fla forte non ti me avi- 
fi? Ghaveviftu paura, che difeffe de no ? No fon miga 
matto. Ti ha fatto ben a farlo. Ma perchè no dir gnen- 

x I 4 te 
(a) Signor Figlio. (b) Spicciazi. 
(c) Doxa di mal affare . 
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te nb a mi, ne a to (4) Barba? Lafu furfi fatto: in 
Ícondon (2) de 1 foi? 

Leo. Lo fanno tutti. 

Pantalone, Ma perche tafer ( c ) con mi , e co mio fra- 
dello ? : 

Lelio. Perchè ho fatto il matrimonio fu due piedi, 

Pantalone. Come $’ intende un matrimonio fu do, pie? 

Lelio. Fui forprefo dal Padre in camera della Spofa..,, 

Pantalone . Perche gieriflu andà in camera della putta ? 

Lelio, Pazzie amorofe, frutti della gioventù . 

Pantalone. Ah diífgrazià! Bafta ti xè maridà, la farà. fema, 
Coffa gh’ ala nome la to novizza? 

Lelio. Brifeide. 

Pantalone. E fo Pare? 

Lelio. D. Policarpio . 

Pantalone, El Cognome? 

Lelio. Di Albacava. 

Pantalone, Xela zovene?. 

Lelio. Della mia età. 

Pantalone . Come aftu fatto amicizia? 

Lelio. La fua villa era vicina alla noftra » 

Pantalone. Come t aftu introdotto in cafa? 

Lelio. Col mezzo d' una cameriera. 

Pantalone. Ei t À trovà in camera? 

Lelio. Si, da folo a fola. 

Pantalone. De di, o de notte? 

Lelio. Fra il chiaro, e P ofcuro . 

Pantalone. E ti ha avudo cosi poco giudizio de laffarte tro- 
var , a rifchio che i te mazza? (4) 

Lelio. Mi fon nafcoflo in un Armadio. 

Pantalone . Come donca t ali trovà? 

Lelio. Il mio orologio di repetizione ha fuonate le ore , e 
il Padre fi è infofpettito . 

Pantalone. Oh Diavolo! Cofs alo dito ? 

Lelio. Ha domandato alla figlia da chi aveva avuta quella 
repetizione. 

Pantalone. E ela? 

Lelio, Ed ella diffe fubito averla avuta da fua cusina. 

Pantalone , Chi ela fta fo cugina? — . 

Lelio. La Duchefla Matilde , figlia del Principe Aftolfo , 

forel-. 

(a) Zio. (b) Di maftofte. (c) Tacere. 
(d) Con pericolo È effere uccifo a 
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forella del Conte Argante 5 fopraintendente alle Caccié 
di S. M. 

Pantalone . Sta to novizza la gh’ a un parentà ftrepitofo. 

Lelio. E? d'una nobiltà fioritiffima . 

Pantalone. E così del Reloggio coffa ha ditto fo Pare? $ 
alo quiet’ ? 

Lelio. L? ha voluto vedere, 

Pantalone. Oh bella! Com’ ela andada? 

Lelio. E' venuta Brifeide , ha aperto un pocolino I’ arma» 
dio, e mi ha chiefto fottò voce P orologio. 

Pantalone» Bon; co ti gh’ el davi, no giera altro, 

Lelio. Nel levarlo dal faccoccino, la catena fi è rifcontra- 
ta col cane d’ una piftola, che tenevo montata; e la pi- 
ftola fparò . 

Pantalone. Oh poveretto mi! T? aftu fatto imal? 

Lelio. Niente affatto. — 

Pantalone. Coffa ai dito? Coffa xè RÀ? 

Lelio. Strepiti grandi. Mio Suocero ha chiamata la fervitù. 

Pantalone, T’ ai trovà? 

Lelio, E come! ; 

Pantalone. Me trema el cuor. Coffa Pali fatto? 

Lelio. Ho meffo mano alla fpada; e fono tutti fuggiti.’ 

Pantalone. E fe i te mazzava? 

Lelio. Ho una fpada; che non teme di cento. 

Pantalone . In femola, (4) Patron, in femola. E cosi xe- 
ftu fcampà? i i 

Lelio. Non ho voluto abbandonar la mia bella. 

Pantalone > Ela cofs’ ala dito ? 

Lelio, Mi fi è gettata à piedi colle lagrime agli occhi . 

(tenero. ) 

Pantalone, Par che ti me conti un Romanzo. 

Lelio. Eppure vi narro la femplice verità. 

Pantalone. Come ha fenio |? iftoria? 

Lelio . Mio Suocero è ricorfo alla Giuftizia , E? venuto uri 
Capitano con una Compagnia di foldati ; me P hanno 
fatta Ípofare, e per gaftigo mi hanno affegnato ventimi- 
la feudi di Dote. 

Pantalone ( Quefta la xè furfi la prima volta , che da un 
mal fia derivì un ben. ) 

Lelio. ( Sfido il primo Gazzettiere d’ Europa à inventare 
un fatto così bene circoflanziato.) 

Pan- 
(a) Mettere la fpada nella crufca : derro burlefoo , deri- 
foris - i 
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Paatalone, Fio mio , ti xè andà a un brutto rifchio , ma 
za che ti xè riufcio con onor, ringrazia el Cielo, eper P 
avegnir abbi un poco più de giudizio. Piftole , piftole ! 
Coffa xè fte piflole? Quì no fe ufa fle coffe. 

Lelio. Da quella volta in quà mai più nonho portate armi 
da fuoco. 

Pantalone. Ma de fto matrimonio , perche no dirlo. a te 
Barba? (4) 

Lelio. Quando è fucceffo il cafo, era g 

Pantalone. Perche no fcriverlo a mi? 

Lelio. Afpettai a dirverlo a voce . 

Pantalone .. Perche no aftu meni la Spofa con ti a Venezia? 

Lelio. E? gravida, in fei met. ' 

Pantalone. Anca gravia ? In fie mefi ? Una bagatela ! El 
negozio no xe tanto frefco. Va ll, che ti ha fatto una 
bella coffa a no me avvifar . Dirà.ben to Meffier , (4) 
che ti gh’ a un pare fenza creanza, non avendoghe ferit- 

.* to una riga «per confolarme- de fto- matrimonio. Ma quel 
che non ho fatto , farb . Sta fera va via la Pofta de 
Napoli, ghe voggio fcriver fubito, e fora tutto ghe vog. 
gio raccomandar la cuftodia de mia Niora (c) e de quel 
parto, che vegniri alla lufe , che effendo frutto de mio 
fio, el xè anca parto delle mie vifcere. Vago fubito ... 
Ma no me areccordo più el cognome de D. Policarpio. 
Tornemelo a dir, caro fio . 

Lelio. ( Non me lo ricordo più nemmen'io.) D. Policar- 
“pio Carciofolì. : i 

Pantalone . Carciofoli ? Non me par che ti abbi dito cufsi. 
Adeffo me l'arrecordo, Ti m’ ha dito d? Albacava . 

Lelio. Ebbene, Carciofoli è il cognome, Albacava è il fuo 
Feudo; fi chiama nell’ una, e nell’ altra maniera. 

Pantalone. Ho capid .. Vago a fcriver . Ghe dirò , che fu- 
bito , che la xè in flato de vegnir, i me la. manda a 
Venezia la mia cara Niora . No vedo l'ora de veder. 
la; no vedo l'ora de bafar quel caro putello , unica fpe- 
ranza , e foftegno de caía Bifognofi, bafton della vec- 
chiezza del povero Pantalon. "| (partes) 


ravemente ammalato. 


: 3 7 SCE- 
(a) Zio. (b) Suoceros (€) Nuoras 
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LELIO soro. 


Lelio! HE fatica terribile ho dovuto fare per liberar- 
€ mi dall’impegno di fpofare quefta Bolognefe , 

che mio Padre aveva impegnata per me! Quand’ abbia 2 
far la pazzia di legarmi colla catena del matrimonio, al- 
tre fpofe non voglio, che Rofaura. Ella mi piace trop- 
po. Ha un non ío che ; che a prima vifta m" ha colpi. 
to. Finalmente è figlia di un Medico , mio Padre non 
può difprezzarla. Quando P avrò fpofata , la Napolitana 
fi convertirà in Veneziana . Mio Padre vuol de i bam- 
bini? Gliene faremo quanti vorrà. ( parte. ) 


RAAB ABA EIA SA BOF ses cssc ecc eia 
SC EN. A XIV. 


STRADA COL TERRAZZINO DELLA CASA DEL DOTTORE, 
FLorIinpo, E BRIGHELLA . 


Florindo . B Righella , fon difperato. 

Brighella. Perche caufa? 

Florindo. Ho intefo dire, che il Dottor Balanzoni , voglia 
dar per moglie la Signora Rofaura ad un Marchefe Na- 
politano . i 

“Brighella. Da chi av} fentido a dir fla colla? 

Florindo. Dalla Signora Beatrice fua torella. 

Brighella. Donca no bifogna perder più tempo. Bifogna 
che parle; che ve dichiarè. 
Florindo. Sì, Brighella, ho rifolto fpiegarmi . > 
"Brighella: Sia ringrazià el Cielo. Una volta ve vederd furfi 

contento . | 

Florindo. Ho compofto un Sonetto , e con quefto penfo di 
fcoprirmi a Rofaura. 

Brighella. Eh che non ghe vol Sonetti, L'? mejo parlar 
in profa. 

Florindo. Il Sonetto è baftantemente chiaro per farmi in- 
tendere » 


Bri- 
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Brighella. Quando lè chiaro , e che Siora Rofaura el ca: 
piffa, anca el Sonetto pol fervir « Poffio fentirlo anca 
mi ? 

Florindo. Eccolo qui. Offerva come è fcritto bene . 

Brighella: No le miga fcritto de voftro carattere, 

Florindo. No; l ho fatto fcrivete. 

Brighella, Perchè mo I’ avi fatto fcrivere da un altro? 

Florindo, Accid hon fi conofca la mia mano. 

Brighella: Mo no s ha da faver; che P avi fatto và? 

Florindo. Senti fe può parlare più chiaramente di ine « 

SO X 3 T 45. 

Idolo del mio cor, Nume adorato , 

Per voi peno tacendo, e v'amo tanto; 

Che temendo d’ altrui; vi voglia il Fato, 

M efce dagli occhi; e pili dal cuore il pianto ; 
fo non fon Cavalier; nè titolato 

Nè ricchezze 6 tefori aver mi vanto } 

A me diede il deftin mediocre ftato, 
. Ed è l’induftria mia, tutto il mio vanto. 
lo nacqui in Lombardia fott altro Cielo. 

Mi vedete fovente a voi d’ intotno . 

Tacqui un tempo in mio danno, ed or mi {velo. 
Sol per voftra cagion; fo qui fogeiorno. 

A voi; Rofaüra mia; hoto è il mio zelo, 

E il nome inio vi farò noto un giorno. 


Florindo: Ah? che ne dici? — 

Brighella. L’ è bello; Pè bello, ina nol fpiega gnente. 

Florindo. Come non ‘fpiega niente ? Non parla chiaramen. 
te di me? La feconda quaderna mi dipinge efattamente. 
E poi dicendo nel primo verfo del primo terzetto : Io 
nacqui in Lombardia. Non mi manifeflo per Bolognefe ? 

Brighella. Lombardia è anca Milan, Betgatno, Brefla; Ve- 
rona ; Mantova; Modena ; é tante altre Città . Come 
alla mo da indovinar, che voja dir Bolognefe ? - 

Florindo: E queflo verfo. Mi vedete fovente a voi d'intorno , 
Non dice efpreffamente; che fono io? 

Brighella. El pol effet qnalchedun altro. 

Florindo. Eh via ; fei troppo foffiftico . Il Sonetto parla 
chiato, e Rofaura I’ intenderà. 

Brighella. Se ghel dar và, la l'intenderà mejo; 


Florindo. lo non glielo voglio dare. 
Bri- 
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Brighella, Donca come voli far? . 
Florindo + Ho penfato, di gettarlo ful Terrazzino. Lo tro- 
veri, lo leggerà, e capirà tutto. 
Brighella. E íe.lo:trova qualchedun’ altro ?. 
Florindo, Chiunque lo troverà; lo farà leggere anche a Ra. 
faura . a. 
Brighella, Non faria mejo ... 
Florindo. Zitto : offerva come fi fa, ( getta il Sonetto ful 
Terrazzino. ) 
Brighella. Pulito! Sè pitt franco de man, che de lengua. 
Florindo. Parmi di vedere , che venga gente ful Terraz. 
gno. 
Brighella, Stemo quà, a goder la Scena. 
Florindo, Andiamo, andiamo . (parte. ) 
Brighcllg, El parlerà quando no ghe farà più tempo, (parte. ) 


CAS RAAB eue c asc Res Se ee IY o cus ee AMES AM 
S ^G's EtsiN c XV. 
COLOMBINA SUL TERRAZZINO, POI Rosaura. 


Colombina + H? veduto venire un non fo che fal Ter- 
razzino . Son curiofa fapere , che cosè. 
Oh ecco un pezzo di Carta , Che fia qualche Lettera ? 
(2 apre, ) Mi difpiace che fo poco leggere . S, 0; So, 
n, e, t, Sonet, t, 0, to, Sonetto. E? un Sonetto . Sì- 
gnora Padrona , venite ful Terrazzino , E ftato gettato 
un Sonetto . 3 ( verfo. la Qafa.) 
Rofaura, Un Sonetto? Chi l'ha ‘gettato? (viene fil Ter 
VAZZINO + ) 

Colombina. Non lo fo. L’ ho ritrovato a cafo- 

Rofaura, Da? qui, lo leggerò volentieri. 

Colombina. Leggetelo , che poi lo farete fentire anche a 
me, Vado a ftirare , fin tanto ; che il ferro è caldo. 
i ( parte. ) 
Rofaura , Lo leggerò con placere. ( legge piano, ) 


SCE. 
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I AIA IARI IA SOLARIS SO BS SA BPS SACI 
$C. E N-A XVL 
Lriio , E DETTA. 


Lélios ES? la mia bella Rofaura; legge con grande at- 

tenzione, fon curiofo di faper cofa legga. 

Rofaura. ( Quefto Sonetto ha delle efpreffioni, che mi fora 
, prendono . ) 

Lelio. Permette la Signora Rofaura , ch'io abbia il van- 
taggio di riverirla? hire 

Rofaura. Oh perdonatemi , Signor Marchefe } non vi ave» 
va offervato . ; 

Lelis. Che legge di bello? Pofs’ io faperlo? 

Rofzura. Ve lo dirò. Colombina mi ha chiamato ful Ter- 
razzino, ha ella ritrovato a cafo quefto Sonetto, me la 
ha confegnato , e lo trovo effere a me diretto. 

Lelio. Sapete voi, chi P abbia fatto? 

Rofzura. Non vi è nome veruno. 

Lelio. Conofcete il carattere? 

Rofaura. Nemmeno. 

Lelio. Potete immaginarvi chi P abbia compofto? 

Rofaura. Quefto è quello ch'io ftudio, e non P indovino. 

Lelio. E bello il Sonetto ? 

Rofaura. Mi par bellifimo. 

Lelio. Non è un Sonetto amotofo? 

Rofaura. Certo egli parla d'amore . Un amante non può 
Ícrivere con maggior tenerezza . 

Lelio. E ancor dubitate chi fia P’ Autore? 

Rofavra. Non me lo fo figurare. 

Lelio. Quello è un parto della mia Mufa. 

Rofaura. Voi avete compofto quefto Sonetto ? 

Lelio. lo, si, mia cara; non ceffo mai di penfare ai varj 
modi di afficurarvi dell’ amor mio. 

Rofaura. Voi mi fate ftupire . 

Lelio. Forfe non mi credete capace di comporre un So- 
netto ? 

Rofazra. Sì, ma non vi credeva in iftato di ícriver così. 

Lelio. Non parla il Sonetto d'un cuor, che vi adora? 

Rofavra. Sentite i primi verfi , e ditemi fe il Sonetto è 
voftro + 

Idolo 
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Teolo del mio cor, Nume adorato , 

; Per voi peno tacendo, ev amotanto vir 

Lelio, Oh è mio fenz’ altro: Idolo del mio cor, Nume adorato , 
Per voi peno tacendo , ev amo tanto. Sentite? lo fo a me. 
moria. i ^ um 

Rofaura. Ma perchè tacendo, fe jeriferagià mi parlafte? 

Lelio. Non vi diffi la centefima parte delle mie pene. E poi 
è un anno, che taccio; e poffo dir ancora, ch'io pene 
tacendo - 


Rofaura. Andiamo avanti. 
Che temendo d altrui vi voglia il Fato, 


M? efte dagli occhi, e più dal cuore il pianto, 
Chi mi vuole? Chi mi pretende? 

Lelio. Solita gelosìa degli Amanti. Io non hoancora parlato 
con voftro Padre, non fiete ancora mia, dubito fempre, 
e dubitando io piango, 

Rofaura. Signor Marchefe, fpiegatemi quefti quattro verfi 
belliffimi . 

lo non fon Cavalier, nè titolato 
Nè ricchezze, o tefori aver mi vanto. 
A me diede il deflin mediocre fiato 
Ed è È induftriamia tutto il mio vanto. 

Lelio. (Ora sì, che fono imbrogliato . ) 

Rofaura. E voftro quefto bel Sonetto ? 

Lelio. Sì, Signora, è mio, Il fincero, e leale amore, che 
a voi mi lega, non mi ha permeffo di tirar più a lungo 
una favola, che poteva un giorno effer a voi di cordoglio , 
e a me di roffore. Non fon Cavaliere, non fon titola» 
to, è vero. Tale mi finfi per bizzarìa, prefentadomi a 
due Sorelle, dalle quali-non volevo effer conofciuto. Non 
volev io aventurarmi cosi alla cieca, fenza prima efperi- 
mentare , fe potea lufingarmi della voftra inclinazione ; 
ora che vi veggo pieghevole a’ miei onefli defiri, e che 
vi fpero amante, ho rifoluro di dirvi il yero, e non 
avendo coraggio di farlo colla mia voce , prendo I’ efpe- 
diente di dirvelo in un Sonetto. Non fono ricco, ma di 
mediocri fortune, ed efercitando in. Napoli la nobil arte 
della Mercatura, è vero che Pinduftria mia è tutto il 
mio vanto. 

Rofaura. Mi forprende non poco la confeffione , chi voi mi fa- 
te; dovrei licenziarvi dalla mia prefenza , trovandovi 
menzognero ; ma lamore, che ho concepito per voi, 
non me lo permette . Se fiete un Mercante comodo, 

non 
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non farete un partito per me difprezzabile. Ma il refto 
del Sonetto, mi pone in maggiore curiofità , Lo finirò di 
leggere. e y 

Lelio. ( Che diavolo vi può effere di peggio!) 

Rofzura . Jo nacqui in Lombardia fot? altro Cielos 
Come fi adatta a voiquefto verfo, fe fiete Napoletano? 

Lelio. Napoli è una parte della Lombardia. 

Rofaura . lo non ho mai fentito dire, che il Regno di Na- 
poli fi comprenda nella Lombardia. 

Lelio . Perdonatemi ; leggete le Iftorie; trovetete, che i Lon- 
gobardi hanno occupata tutta l'Italia; e da per tutto, 
ove hanno occupato i Longobardi , poeticamente fi chiama 
Lombardia (con una Donna, poffo paffar per Iftorico . ) 

Rofaura. Sarà come dite voi; andiamo avanti. 

Mi vedete fovente a voi d intorno. 
To non vi ho veduto altro, che jerifera; come potete 
dire, mi vedete fovente ? : 

Lelio. Dice: vedete ? 

Rofaura. Così per l appunto. 

Lelio. E' error di penna, deve dire: vedrete : mi vedrete 
fovente a voi d' intorno . : 

Rofaura « Tacqui un tempo in mio danno, ed ot mi [vela . 

Lelio. E un anno , ch'io taccio, ora non poffo più, 

Rofaura . AJP ultima terzina. 

Lelio. ( Se n'efco, tun prodigio.) 

Rofaura . Sol per voftra cagion, fo quì foggiorno . 

Lelio. Se non foffe pervoi, farei a quell ora, oin Londra , 
o in Portogallo. I miei affari lo richiedono, ma P amor 
che ho per voi, mi trattiene in Venezia. 

Rofaura . A voi Ro[aura mia, noto è il mio zelo. 

Lelio. Quefto verfo, non ha bifogno di fpiegazione. 

Rofuura. Ne avrà bifogno P ultimo. 

E il nome mio vi farò "moto un giorno. 

Lelio. Quefto è il giorno, e quefta è la fpiegazione. To 
non mi chiamo Afdrubale di Caftel d’ oro, ma Ruggiero 
Pandolfi . 

Rofuura. Il Sonetto non fi può intendere, fenza la fpie- 

` gazione . 

Lelio. I Poeti, fogliono fervirfi del parlar figurato”. 

Rofaura. Dunque avete finto anche il nome. 

Lelio. Jerifera era in aria di fingere. 

Rofsura. E ftamane, in che aria fiete? 

Lelio, Di dirvi finceramente la verità. * 

. Uli 


ACTUT/OARSEEC3O;N.D4;O-. 135 
Rofaura.. Poffo credere, che mi amiate fenza finzione RI 
Lelio. Ardo per voi, nè trovo pace fenza la fperanza di con- 
feguirvi . - 
Rofaura. lo non voglio effere foggetta a nuovi inganni. 
Spiegatevi col mio Genitore . Datevi à lui a conoicere , 
e fe egli acconfentirà, non faprò ricufarvi . Ancorch? ini 
abbiate ingannata non fo difprezzarvi. 
Lelio. Ma il- voftro Genitore, -dove lo poffo ritrovare? 
Rofaura. Eccolo ; che viene. 


& Gu Bu. X V.LI. 


Ir DogTTORE,; E DETTI. 


Dottore . > Quefti? Qa Rofaura di lontano . ) 
Rofaura . Sì > ma... 

Dottore . Andate dentro. (4 Rofaura , non fentito da Lelio. } 
Rofaura. Sentite prima... 

Dottore. Va dentro, non mi fare adirare. ) ( come fopra.) 
Rofaura. Bifogna, ch'io P obbedifca.. { entra.) 
Lelio. ( Veramente mi fono portato, bene .. Gilblas non, ha 


di quefte belle avventure. ) 

Dottore. ( All aria fi vede, ch’è un gran Signore; ma mi 
pare un poco bisbetico.. ) 

Lelio. ( Ora conviene infinocchiare il Padre, fe fia poffibi- 
le.) Signor Dottore, la riverifco divotamente . 

Dottore. Le fo umiliffima riverenza. 

Lelio. Non è ella il Padre della Signora Rofaura? 

Dottore . Per fervirla. 

Lelio. Ne godo infinitamente ; e defidera l' onore di. poter» 
la fervire. 

Dortore . Effetto. della fua bontà. 

Leío. Signore io fon' uomo, che in tutte le cofe mie vado 
alle corte . Permettetemi dunque , che fenza preamboli 
vi dica, ch'io fono invaghito di voftra Figlia, e che la 
defidero per Conforte. 

Dottore. Così, mi piace: laconicamente ; ed io le rifpondo, 
che mi fa unonor, che non merito, che gliela dard più 
che volentieri, quando la fi compiaccia darmi gli oppor- 
tuni atteflati delP effer fuo. 

Tom. Ila K Le 
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Lelio. Quando mi accordate la Signora Rofaura , mi do a 
conofcere immediatemente . ^ 

Dottore. Non è ella il Marchefe Afdrubale ? 

Lelio’. Vi dirò, caro amico... 


PPLE OLA. AFAR ars s dito SOBA AD JM Je cal) 
SC. E N.A XVIII. 


OTTAVIO, E DETTI: 


“Ottavio, I voi andava in traccia. Mi avete a render 
conto delle impofture inventate contro il de- 
coro delle Figlie del Signor Dottore. Se fiete uomo d 
onore, ponete mano alla Spada. (4 Lelio.) 
Dottore. Come? Al Signor Marchefe ? 
Ottavio. Che Marchefe ! Quefti è Lelio , figlio del Signor 
Pantalone . : e 
Dottore. Oh Diavolo, cofa fento! 
Lelio, Chiunque mi fia , avrò fpirito baftante per tintua. 
zare la voftra baldanza. ( mette mano alla Spada.) 
Ottavio. Venité, fe avete cuore. (meme mano egli ancora.) 
Dottore .. ( Entra in mezzo.) Alto, alto, fermatevi, Signor 
Ottavio, non voglio certamente . Perchè vi volete bat- 
tere con quefto Bugiardaccio? Andiamo, venite con me. 
i : (#4 Ottavio.) 
Ottavio. Lafciatemi, ve ne prego. 
Dottore. Non voglio, non voglio affolutamente. Se vi pre» 
me mia Figlia, venite meco. 
Ottavio. Mi conviene obbedirvi . Ad ‘altro tempo ci rive. 
dremo . (4 Lelio.) 
Lelio. In ogni tempo faprò darvi foddisfazione , 
Dottore. Bello il Signor Marchefe ! Il Signor Napoletano! 
Cavaliere ! Titolato ! Cabalone, Impoftore , Bugiardo . 
( parte con Ottavio, ) 


OF clo ndn esse ee cud Ds So ders c dues Scal s cS ele atin 
S.€., E. JA XIX. 


LELIO, POI ARLECCHINO, 


Lelio. deo Ottavio ! Coftui ha prefo a E 
feguitarmi ; ma giuro al Cielo me la paghe- 

rà, Quefta Spada lo farà pentire d' avermi RO 

t C Aîlece 
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»Arlecchino. Sior Padron, coffa feu colla Spada alla man? 
Lelio: Fui sfidato a Duello da Ottavio . 
Arlecchino. Avi combattù? —— — 
Lelio. Ci battemmio tre quarti d’ ora. 
Arlecchino . Cam’ ela andada ? 
Lelio. Con una ftoccata ho paffato il Nemico da patte a parte, 
Arlecchino. El farà morto, 


Lelio. Senz’ altro + 
Arlecchino . Dow è el cadavere? 


Lelio. L’ hanno portato via. 
Arlecchino. Bravo, Sior Padton, fi’ un omo de garbo, nom 
avì mai più fatto tanto 4 i voftri zorni. 


IATA III BAS P tcu BA SADA CIRO rat SABA 
S CCECN N^ XE. 


OTTaAvio, & DETTI: 


Ottavio « ON fono di voi foddisfatto . V* attendo do- 
mani alla Giudecca : (4) fe fiete Uomo d* 

Gnore; venite a battetvi meco. 

Arlecchino . ( Fa degli atti di ammirazione; vedendo Ottavio. ) 

Lelio. Attendetemi, che vi prometto venire. 

Ortavio. Impaterete ad effet meno Bugiardo . ( parte.) 

Arlecehino . Sior Padron; el morto cammina. ( ridendo.) 

Lelio. La collera mi ha acciecato. Ho uccifo un altro in 
vece di lui, i 

Arlecchino M imagino , che l'averl ammazzi colla Spada 
g una fpititofa invenzion. | ( flarnuta, parte.) 


IA SSRI ARIAS Ba BSC BSUS LIL SIE don 
SC £ N A XXI. 


L£rro sólo. 


NES può paffate per fpiritofo , chi non ha il buon 
V gufto dell’ inventare . Quel Sonetto pero mi ha pofto 
in un grande impegno. Potea dir di peggio ? lo nen for 
Cavalier , nè titolato, nè ricchezze , o tefori aver me 
vanto ! E poi + nacqui m Lombardia fotto altro Cielo ! 
: Mi 
Ca) Ibla di vimpetto a Venezia, 
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Mi ha prefo per l'appunto di mira queft’ incognito mio 
rivale, ma il mio fpirito; la mia deftrezza, la mia pron- 
tezza ingegno fupera ogni ftrana avventura... Quando 
faccio il mio Teftamento, voglio ordinare, che fulla\Là- 
ide mia fepolcrale fieno incifi quefti verfi) 0.1) 
Quì giace Lelio, per voler del Fato, 
Che per piantar Carote a prima vifla, 
Ne fapeva affai più d’ un Avvocato, 
E ne inventava più d'un Novellifta . 
Ancorchè morto in quefta Tomba il vedi : 
Fai molto, paffeggier, fe morto il credi. 


Fine delP Atto Secondo, 


AT. 
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DESDE SO SOS 308-08 Bos. 
RR ATA Rive RPS ee 


A TO tR ZO. 


s C. E N Ad oPURGIGoM: A. 
STRADA. 
Frorinpo Dr Casa, BRIGHELLA L’ INCONTRA. 


Brighella. e Florindo, giufto de ela andava in traccia. 

Florindo. Di me! Gofa vuoi, il mio caro Brighella ? 

Brighella. Alla parla? S'alla dichiarà colla Siora Rofaura? 

Florindo. Non ancora. Dopo il Sonetto, non l'ho più ve-. 
duta. 

Brighella + Ho paura; che nol fia più a tempo. 

Florindo. Oh Dio! Perchè? = 

Brighella. Perchè un certo impoftor , bufiaro , e cabalon , 
P$ drio per levarghe la polpettina dal tondo. 

Florindo. Narrami ; chi è coftui ? E° forfe il Marchefe di 
Caftel d oro? 

Brighella. Giufto quello. Ho trovà el fo Servitor, che P è 
un mio Patrioto , e ficcome P è alquanto gnochetto , el 
me ha contà tutto. La fappia, che cuftù s' ha finto con 
Siora Rofaura autor della Serenada , autor del Sonetto , 
el gh'à piantà cento mille filaftrocche , una pezo dell’ 
altra. V. S. fpende, e lu gode. V. S. fofpira, e lu ri- 

. de. V. S. tafe, e lu parla. Lu goderà la macchina , e 
V. S. refterà a mulo fecco. (4) 

Florindo. Oh Brighella, tu mi narri delle gran cole! 

Brighella. Quà bifogna rifolver. O parlar fubito, o perder 
ogni fperanza. 


F lorindo . Parlerei volentieri, ma non ho coraggio di farlo, 
Brighella. Ch el parla con fo Padre. 
Florindo . 


í Mi dà fogsezione . 

Brighella . Ch? el trova qualche amigo. 

Florindo. Non fo di chi fidarmi. © 

Brighella. Parleràa mi, ma a un Servitor da livrea no con- 
vien fta forte d’ uffizi. 
(a) Non otterrà quello, che defidera, 


145 IL BUGIARDO 


Florindo. Configliami; che cofa ho da fare? 

Brighella. Andemo in Cafa, e ftudiaremo la maniera più 
facile, e più adattada. d 

Florindo. Se perdo Rofaura, fon difperato. 

Brighella. Per no perderla, bifogna rimediar fubito. 

Florindo. Sì, non perdiamo tempo. Caro Brighella , quan. 
to ti fono obbligato. Se fpofo Rofaura , riconofcerò dal 
tuo amofe la mia maggiore felicità, | ( extra in cafa. ) 

Brighella. Chi fa, fe po dopo el fe recorderà più de mi ? 
Ma pazienza, ghe voi ben, e lo fazzo de cuor. C entra. ) 


(305 AEA ios CIA AB exire OPPS IAA III TA 
5 Q Bb N X I I. 


PANTALONE CON LETTERA IN MANO. 


(JI, mi, in perfona, voggio andar a mettet fia lette- 

ra alla Pofta de Napoli; no vogsio, ch’ el Setvitor 
fe la defmentega ; no voi mancar al mio debito col Sior 
Policarpio. Ma gran matto, gran deferazià, che x? quel. 
mio’ Fio! El xè maridà, e el va a far Pamor, el va a 
metter (4) fufo la Fia del Dottor! Queflo vol dir averlo 
mandi a Napoli. S'el fuffe fta arlevà fotto i mii occhi, 
nol farave cusì. Bafta, fiben che Pè grando, e gtoffo, 
e maridì , el faverb caftigar. El Dottor gh'à rafon, e 
bifogna che cerca de farghe dar qualche foddisfazion . Fur- 
bazzo ! Marchefe de Caftel d'oro , Serenade , Cene, la- 
varfe la bocca contra la reputazion d'una Cafa! L?ave. 
rà da far con mi. Voi deftrigarme a portar fla letter) , 
e po: col Sior Fio, la diícorreremo . 


REP È.) ARRS ILA tones Sor stones adsl 
| SCENA pie 


UN PonTALETTERE E DETTO. 


(a) Portalettere .Ior Pantalon, unaLettera. Trentafoldi. 
a det S Da. dove ? prede 
Portalertere, La vien dalla Pofta de Roma. [ 
Pantalone. La farà da Napoli. Tol? trenta foldi . La xk 
molto grofa ! MV 
AT i Por- 
(a) A incapricciare» (b) Parla Veneziano, | 
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Portalettere :La me favoriffa . Un tal Sior Lelio. Bifozuofi + 

chi xelo? 
Pantalone. Mio Fio. 3 
Portaleszere, Da quando in quà? — 
Pantalone, El xè vegniv da Napoli. 
Portalettere, Gh) è una Lettera anca per elo. 
Pantalone, Demela a mi, che fon fo Pare . 
Portalertore . La toga - Sette foldi. 
Pantalone. Tole, fette foldi. 
Portalertere (b) Striflima, C parte. ) 


S COE NON LV, 


PANTALONE SOLO + 


C mai xè quello, che fcrive? Coffa mai ghe xe dren- 
to? fto carattere mi no me par de cognofcerlo. El Si- 
gillo gnanca. L?averziro, e faverd. Solito vizio. Voler 
indivinar chi fcrive , avanti de averzer la Lettera. Signor 
mio riveritiffimo. Chi. elo quefto, che fcrive ? Mafaniello 
Capezzali. Napoli 24. Aprile 1750. No fo chi..el fia , 
fentimo . Avendo fcritto due Lettere per cof , al Signor 
Lelio di lei figliuolo, e non avendo avuto rifpofte.... Mio 
Fio s ha fermà a Roma, fle do lettere le farà alla Po- 
«fta. Rifolvo a ferivere la prefente a V. S, mio Signore, tea 
mendo ch egli, o non fia arrivato , 0 fia indifpofto . Il Si- 
gnor Lelio, due giorni prima di. partir da Napoli , ha tac- 
comandato a me, [uo buon Amico, di fargli avere le Fedi 
del fuo fiato libero per poterfi ammogliare in altre parti oc- 
correndo +... Oh bella! SG el gera maridà! Nino poteva 
fervirlo meglio di me , mentre fino alb ultime ore della fua 
partenza. - fono fiato. quaft fempre -al fuo fianco per legge dé 
buona amicizia... Quefto dovria faver tutto anca del Matri- 
c monio.Qnde unitamente al nofiro comune amico Nicoluccio , 
abbiamo ottenute le Fedi del fuo fiato libero , le quali , ac- 
cò non fi finarrifcano, mando inclufe a V. $. autentiche, e 
Jegalizzzate ... Com’ ela? Cof? è fto negozio ? Le Fede 
del flato libero? No lè maridà? Ole Fede xè falle, 0 
, elmatrimonio xè un’ invenzion. Andemo avanti. E'we pró- 
digio 5 che il Signor Lelio‘ torni ‘alla. Patria libero, e-no 
; ; : lege- 
(a) Modo di dire; Servo di Vofuftriffima . 
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‘ degato, dopo gl infiniti pericoli, ne quali fi è ritrovato pèr 
il fuo buon cuore; ma po[fo darmi ioil vanto d'averlo, per 
buona amicizia , fottratto da mille fcogli; ond? egli è parti- 
to da Napoli libero, e fciolto; lo che renderà ‘non poca con- 
folazione a V.S., potendo procurargli cop "um ‘accafmento to- 
modo, edi fuo piacere, è proteftandomi fono: Coffa fentio ! 
Lelio no xè maridi? Quefte xb ]e Fede del ftato liberò. 
(Je piega. ) Sibben, Fede auteritiche, e recosnoffüe, Fal- 
fe no le pol’ effer. Sto galantomo, ‘che fcrive, per cofa 
s$ averàvelo da inventar una falfità ? No pol'éffet , to 
ghe vedo rafon. Ma perche Lelio contarme fta filaftroc- 
: ca? No fo in che modo la fia. Sentimo fe da flà Let 
tera diretta a elo fe pol rilevar qual coffa. 
y (Vuol aprire la lettera.) 


So ES Ni SRO : 
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LELIO, E DETTO. 


Lelio. Ignor Padre, di voi appunto cercavi. 
Pantalone. Sior Fio; vegnì giuftó à tempo . Dishme , 
cognofceu a Napoli un certo Sior Mafaniello Capezzali ? 
Lelio. L'ho conofciuto beniffimo . ( Coftui fa tutte le mie 
- bizzarrìe; non vorrei, che mio Padre’ gli fcriveffe, ) 
Pantalone. Elo un Omo de garbo ? Un Omo fchietto y € 
fincero ? 
Lelio. Era tale, ma ora non è più. 
Pantalone. No? Mò perche? 
Lelio. Perchè il poverino è morto. 
Pantalone. Da quando in quà, xelo morto? 
Lelio. Prima, che io partiffi da Napoli. 
Pantalone. No xè tre mefi, che sè partio da Napoli? 
Lelio. Per P appunto. 
Pantalone. Ve voggio dar una confolazion ; el voftro caro 
amigo Sior Mafaniello xè refuícità. 
Lelio. Eh! Barzellette! 
Pantalone. Vardè, quefto xelo el fo carattere ? 
E. + Oibò non è fuo carattere. ( Pur troppo è fuo; che 
iavolo fcrive! ) (da fe.) 
Pantalone. Seu feguro, che nol fia el fo carattere? 
Lelio, Son ficuriffimo .., E poi, fe è morto, 
z 3 BR 
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Pantalone: (O che fle Fede xè falfe; o che mio Fio xt 
el Prencipe dei Bufiari . Ghe vol politica per fcoverzer 
la verità f); de of 2 i 4 : 

Lelio. ( Sarei curiofo di fapere 4 che cofa contien quella 
Lettera. ) Signor Padre; lafciatemi offervar meglio’, s' io 
conofco quel carattere + 

Pantalone. Sior Mafaniello, no xelo motto? 

Lelio, E? morto fenz' altro . ; 

Pantalone. Col è morto , la xè fenia . Laffemo fto tomo 

„da parte, € vegniino à un altro. Goffa aveu fatto al Dot: 
tor Balanzoni ? 

Lelio. A lui niente. 

Pantalone, A lu gnente; ma a fo Fia? 

Lelio. Ella ha fatto qualche cofa a me. 

Pantalone. Ela a ti? Cofa diavolo te porla aver fatto? 

Lelio. M? ha incantato, mi ha acciecató; Dubito , che mi 
abbia flregato . 

Pantalone. Contime md, com? ela ftada? 

Lelio. Jeri verfo fera, andava per i fatti miei. Ella mi vi- 
de dalla fineftrà ; bifogna dire ; che P abbia innamorata 
quel certo non fo che del mio vifo, che innamora tutte 
le Donne ; e mi ha falutato con un fofpiro . Io , che 
quando fento fofpirar una femmina, cafco morto, mi 
fon fermato a guardarla . Figuratevi!-I miei occhi fi fo- 
no incontrati nei fuoi. Io credo, che in quei due occhi 
abbia due Diavoli, mi ha rovinato fubito , e non vi è 
ftato rimedio. 

Pantalone, Ti xe molto facile a andar zo col brenton. (4) 
Dime, gh’ aftu fatto una Serenada ? 

Lelio. Oh penfate ! Pafsò accidentalmente una Serenata . 
Io mi trovai a fentirla . La ragazza he creduto“, che P 
aveffi fatta far io, ed io ho lafciato correre. ] 

Pantalone. E ti P hà inventà g efer flà in Cafa dopo la 
Serenata? E 

Lelio. Io non dico Bugie. In Cafa ci fono fiato. 

Pantalone. E ti ha cenà con ela? : 

Lelio. Per dirvi la verità; sì Signore , ho cenato con lei. 

Pantalone. E no ti gh' à riguardo a torte fte confidenze 
con una Putta? 

Lelio. Ella mi ha invitato, ed io fono andato. 

Pan 
(a) Proverbio Veneziano. ol dire effer facile a far gual- 
che cofa ^ : 1 J 5 j 
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Pantalone, Te par che un Omo maridà abbia da far fë 
coffe? 

Lelio. E vero, ho fatto male; non lo farò più, 

Pantalone» Maridà ti xè certo. 

Lelio. Quando non foffe morta mia moglie. 

Pantalone. Perchè ala da effer morta? 

Lelio, Può morite di parto ; 

Pantalone. Se la xè in fie mefi. 

Lelio. Pub abortire .. ens 

Pantalone, Dime un poco.. Saftu chi fia quella Siora Ro- 
faura, colla qual ti ha parli, e ti xè flà in Cafa? 

Lelio. E? la Figlia del Dottor Balanzoni. 

Pantalone. Beniffüimo 5:e la xè quella , che ftamattina ? a2- 
veva propofto de. darte per muggier. 

Lelio: Quella? 

Pantalone , $i, quella. i 

Lelio. MP avete detto la figlia d'un Bolognefe. 

Pantalone. Ben, el Dottor Balanzoni xè ‘Bolognefe . 

Lelio: ( Oh Diavolo , ch’ ho io fatto! ) (da fe.) 

Pantalone . Coffa diftu? Se ti geri libero, P avereffiftu tiolta 
volentiera ? 

Lelio. Volentieriffima , con tutto il cuore . Deh, Signor 
Padre mon la licenziate ; non abbandonate il trattato , 
pacificate il Signor Dottore ; teniamo in buona fede la 
Figlia. Non poffo vivere fenza di lei. 

Pantalone. Ma fe ti xè maridà. 

Lelio. Può effere che mia Moglie fia morta. 

Pantaloze, Quefte le xè fperanze da matti. Abbi giudizio, 
tendi a far i fatti toi, Laffa ftar le Putte. Siora Rofau- 
ra xè licenziada, e per dar una fodisfazion al Dottor, te 
tornerò. a mandar a Napoli. . 

Lelio. No,.Per amor del. Cielo, 

Pantalone . No ti và volentiera, a veder to muggier? 

Lelio. Ah voi mi volete veder morire! 

Pantalone. Per coffa ?. > al " 

Lelio. Morird, fe mi private della Signora Rofaura . 

Pantalone. Ma quante muggiet vorefiftu tior? Sette co fa i 

«Turchi ? Eu 

Lelio. Una fola mi bafta. ; 

Pantalone . Ben, ti g*hà Signora Brifeide. . 

Lelioa'Oimè ...  Briteide,.., 

Pantalone .. Coffa shit ri o, M ) 


Lelio, Signor Padre, eccomi a? voftri piedi. ( 8 inginobebia. ) 
‘n Pana 


ACTCT2OR: ‘ToER 0.7 145 

Pantalone, Via md, colla vorre(fi- dir? 

Lelio. Vi domando mille volte perdono. 

Pantalone, Mò via, no me fè penar. maT 

Lelio. Brifeide & una favola , ed io non fono ammogliato. - 

Pantalone. Bravo, Sior, bravo! Sta forte de panchiane (2) 
piantè a voftro Pare? Leveve sti, fier cabalon , fier: bu: 
fiaro , xela quefta la bella fcwola de Napoli ?. Vegnì a 

‘Venezia, e appena arrivà, avanti de ‘veder voftro Pare , 
ve tacchè cou perfone che no favè chisle fia, dè da in- 
tender de effer Napolitan, Don Afdrubale de Caftel d' o. 
ro, ricco de milioni, nevodo (4) de'Prencipi , e poco 
manco che fradello de un Re; Inventt mille portarie in 
pregiudizio de do Putte onefte , e civil. Sè. arrivà a fee 
gno de ingannar el voftro povero Pare. Ghe dè da in- 
tender, che sè maridà a Napoli; tire fuora la Siora Bri- 
feide, Sior Policarpio, el Reloggio de repetizion, la Pifto- 
la; e permett? , che butta via delle lagreme de confola- 
zion per una Niora imaginaria ; per un Nevodo inven- 
tà ; e lafsè, che mi fcriva una lettera a. voftro Miffier, 
(c) che farave ftada fidecomiffo perpetuo alla Pofta de 
Napoli . Come diavolo feu a infuniarve fte coffe ? Dove 

«diavolo troveu la materia de fte maledette invenzion? L? 
Omo civil no fe deftingue dalla nafcita, ma dalle azion. 
El credito del Marcante confifte in dir fempre la verità. 
La fede xè el noftro mazor capital. Se no gh'av? fe- 
de , fe no gh avè reputazion , farè fempre un omo fo- 
fpetto, un cattivo Marcante, indegno de fta piazza, in- 
degno della mia cafa, indegno de vantar l'onorato co- 

nome de i Bifognofi . 

Lelio. Ah Signor Padre voi mi fate arroffire; L’ amore, 
che ho concepito per la Signora Rofaura, mon fapendo 
effer quella, che deftinata mi avevate in ifpofa, mi ha 
fatto prorompere in tali, e tante menzogne contro la de- 
licatezza dell’ onor. mio, contro il mio fincero  coltume. 

Pantalone. Se fuffe vero, che fuffi pento, no farave gnen- 

* re. Ma ho paura, che-fie bufiaro per natura, e che f& 
pezo per l’avegnir. TET 

Lelio. Novcertamente. Detefto le busìè, e le aborrifto. Sai 
rò femper amante della verità. Giuro: di non lafciarmi 
cader di bocca una fillaba» nemmeno equivoca, non ché 
falla. Ma per pietà non mi abbandonate. Procuratemi il 
perdono, dalla mia cara Rofaura altrimenti mi vedrete 
mo- 

(a) Fanfalucche, bugie. (b) Note. (c) Suaczio, 
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morire. Anche poc'anzi, affalito dall'ecceffiva paffionej 
ho gettato non poco fangue ttavafato dal petto; , 

Pantalone. (Poverazzo!El me fapecci.) Se me podefie fi- 

i rtlar de ti; votrave anca procurar de confolarte ; ima gh’ 
ò paura. ; i 

Lelio. Se. dico. più una bugia; che il Diavolo mi porti ; 

Pantalone. Donca-a Napoli no ti. xè maridà? i 

Lelio. No certamente. i j : 

Pantalones Gh'aftu niffüri impegno conniffuna Donna? 

Lelio. Con Donne non ho mai avuto. verun impegno i 

Pantalone. Nè a Napoli, nè fora de Napoli? 

Lelio. In neffun luogo. - i 

Pantalone. Varda. ben, ve, ! " 

Lelio. Non direi .più una bugia pertutto l'oro del Monde. 

Pantalone. Gh! aftu le. fede. del ftato libero? 

Lelio. Non le ho; ma, le afpetto a momenti: 

Pantalone . Se le fuffe vegnue averefiftà gufto? PT" 

Lelio. Il Ciel voleffe; {pererei più prefto confeguir la mia 
cata Rofaura . 

Pantalon. Varda md. Coffa xele quefte? ( DA le fedi 

a Lelio. ) 

Lelio. Oh me felice ! Quefte fono le mie fedi dello ftate 
libero. 

Pantalone. Me defpiafe, che le farà falfe. 

Lelio. Perchè falfe?. Non vedete l autentica? 

Pantalone. Le xè falfe, perche le fpediffe un morto. 

Lelio» Un morto? Come? 

Pantalone. Varda; le fpediffe Sior Mafaniello , Capezzali, el 
qual ti difi, che Pè morto, che x? tre mèfi. 

Lelio. Lafciate vedere; ora -riconofco il carattere. Non è 
Mafaniello il vecchio, che fcrive; è fuo figlio, il mio 
caro amico. ( ripone le fedi . ) 

Pantalone. E el fio, fe chiama Mafaniello , com’ el Pare? 

Lelio. Sì, per ragione di una eredità, tutti fi chiamano col 

- medefimo nome. à; 

Pantalone. 12% tanto to amigo, e-no .ti.cognoffevi el. ca- 
rattere ? : 

Lelio. Siamo fempre ftati infieme, non abbiamo avuto occa- 
fione di carteggiare. | 

Pantalone . E ti cognoffevi el carattere de fo Pare? 

Lelio. Quello lo.conofcevo, perchè era Banchiere, e. miha 
fatto delle lettere di cambio. 

Pane 
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Pantalone. Ma xè morto fo Pare, e fto Sior Mafaniello 
no figilla la lettera col bolin negro? HSE 

Lelia: Lo fapete pure: il bruno non fi ufa più, 

Pantalone . Lelio non: voria;, che ti .mei.contaffi. delle altre 
fandonie . - DEN 

Lelio, Se dico più una bugia fola. pofa morire . 

Pantalone. Tali bi, frafconazzo . Donca fte fede. le, xe bone ? 

Lelio. Buoniffime; mi poffo ammogliar domani. 

Pantalone. E do mefi e più, che ti xe flà.a. Roma? 

Lelio. Quefto non fi dice a neffuna. Si dà ad intendere, 

. che fono venuto a dirittura da Napoli a Venezia. Tro- 
veremo due Teftimonj; che P affermeranno. 

Pantalone . Darefto pb, no s' ha da dir altre busie. 

Lelio. Quefta non € bugia, è un facilitare la cofa. 

Pantalone. Bafta, Parlerd col Dottor, e la difcorrezemo , 
Vardè fta lettera, che m' ha dà el Portalettere. 

Lelio. Viene a me? 

Pantalone. A vù, gh'ho dà fette foldi. Bifogna, che lave- 
gna da Roma. t 

Lelio. Pub effere. Datemela, che la leggerò... 

Pantalone, Con volra- bona grazia, la voggio lezer mi. 

i ; (apre bel bello 4) 

Lelio. Ma favoritemi. ,. la lettera.è mia, 

Pantalone. E mi fon voftro Pare. La poffo lezer. 

Lelio. Come volete... (Non vorrei nafceffe qualche nuo- 
vo imbroglio. ) 

Pantalone. ( Legge.) Cariffima Spofo. Cariffimo: Spofo ? 

i ( Guardando Lelio +) 

Lelio. Quella lettera non. viene a me, 

Pantalone Quefta xè la manfion. AM Tiluftvifs. Sig. Sig. ¢ 
Padron Colendiff. Il Sig. Lelio Bifognofi. Venezia; 

Lelio. Vedete, che non viene a me. 

Pantalone. No, perche ? 

Lelio. Noi non famo Illuftrifimi, 

Pantalone. Eh al dì d'ancuo (4) i titoli i xt a bon mar, 
cà, e po ti, ti te forbireffi anca dell’ Altezza. Varde- 
mo chi fcrive : Voftra fedeliffima Spofa. Cleonice. Anfelmi, 

Lelio. Sentite? La lettera non viene à me. ` : 

Pantalone, Mò perche ? 

Lelio. Perchè io quefta donna non la conofco + 

Pantalone « Busie , non ti ghe-n'a da: dir più, 

Lelio. Il Cielo me ne liberi, 


(a) Al giorno d'oggi, 
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‘Pantalone, Ti tia fina zur. 

Lelio. Ho detto, poffa morite. 1 

Pantalone. A chi vuftu, che fia indrizzada fta lettera? 

Lelio: Vi farà qualcun altro, che avrà il nome mio, ed il 
cognome . 

Pantalone: Mi gh’d tanti anni fulcefto, e non ho mai fen- 

^. tio , che ghe fia niffun a Venezia de caía Bifognofi altri 
che mis 

Lelio. A Napoli, ed a Roma ve ne fono; 

Pantalone . La lettera xt diretta a Venezia. 

Lelio. E non vi può effere a Venezia qualche Lelio Bifo. 
gnofi di Napoli, 6 di Roma ? 

Pantalone. Se pol dar. Sentimo’ la. lettera, 

Lelio. Signor Padre, perdonatemi; non è buona azione leg- 
gere i fatti degli. altri. Quando fi apre una lettera pef 
etrore, fi torna a ferrar fenza leggerla, 

Pantalone. Una lettera de mio fio la poffo lezer « 

Lelio. Ma fe non viene a me. ; s 

Pantalone. Lo vederemo. ica. 

Lelio. (Senz’ altro , Clonice mi dà de’ rimproveri. Ma (4. 
prò fchetmifmi colle mie invenzioni. ) 1 

Pantalone: La voftra partenza da Roma mi ha lafciuta in una 
atroce malinconia y mentre mi avevate promeffo di condurmi 
a Venezia ton voi j è poi tutto in un tratto fiete partito... 

Lelio. Se lo dico, non viene a mes- 

Pantalone, Mo fe la dife, che l’ è partió per Venezia. 

Lelio. Bene: quel tale farà a Venezia. : 

Pantalone . Ricordatevi, che mi avete data la fede di [pofo. 

Lelio. Oh affolutamerite non viene a me. 

Pantalone. Digo ben; vù no gh*avè impegno con niffuha , 

Lelio. No certamente. 

Pantalone. Busìe no ghe ne disè più. 

Lelio. Mai più. 

Pantalone. Andemo avanti, o. 

Lelio: ( Quefta lettera vuol effer compagna del Sonetto. ) 

Pantalone. Se mai avefte intenzione d ingannarmi, [late certo, 

-~ che in qualunque luogo; fapro farmi fare giuftizia, 

Lelio. Qualche povera Diavola abbandonata . 

Pantalone . Bifogna, che fto Lelio Bifognofi fia un poco de 
bon. 

Lelio. Mi difpiace; che faccia totto al mio nome. 

Pantalone. Vù fe wn Omo tanto fincero s, ^1 
= 


LI 
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Lelio. Così ini. vanto . gie RC 

Pantalone. Sentimo el fin. Se voi non mi fate venire cof) , 
e non rifolvete fpofarmi, farò forivere da perfona di autori- 
rà al Signor Pantalone voftro Padre... Oli! Pantalon? - 

Lelio. Oh bella! S incontra anco il nome del Padre. 

Pantalone. So che il Signor Pantalone è un onorato Mertuns 
te Veneziano . Meggio! E benchè fuse fiato allevato a Na- 
poli da fuo Fratello. Via s che la vaga . Avrà dell amo. 
re, e della premura per vor, e men vorrà vedervi in una 

gione, Mentre Sarò obbligata manifeflare quello che avete 
levato dalle mie mani in conto di dote . Poffio fentir de 
ezo ? 

m Io gioco, che quefta è una burla d'un mio caro a- 
mico... 

Pantalone. Una burla di un voftro amigo ? Se vh la tiol* 
per burla, fentì cofa , che mi ve digo daffeno . In ca- 
fa mia, no ghe mete nè più, nè paffo. Ve dard lavo- 
ftra legittima. And? a Roma a mantegnir la voftta pas 

: ‘tola . y ES 

Lelio. Come Signor Padre ... 

Pantalone. Via de quà, bufiaro infame, bufiaro baron, int 
fo duró, sfrontà , pezo d'una Palandrana, (4) (parre. ) 

Lelio. Forti , niente paura . Non mi perdo d'animo per 
quefte cofe. Per altro non voglio dir più bugie. Voglio 
procurare di dir fempre la verità . Ma fe qualche volta 
il dir la verità non mi giovaffe a feconda de’ miei dife. 
gni? L’ ufo delle bugie, mi farà fempre una gran tenta- 
zione . ( parte.) 


ul eod e epos quies toss Ala sna 
S—Q E.N.A VI 


CAMERA IN Casa DEL DOTTORE ẹ 


DOTTORE, E Rosauna. 


Dottore . Itemi un poco la mia Signora Figlia , quant 
D è, che non avete veduto il Signor Marchefe 
Afdrubale di Caftel d? oro? 
Rofaura. So beniffimo, ch'egli non è Marchefe. 
Dottore. Dunque faprete chi è, - 
i Re 
Ca) Donna di mal affare. 
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Rofaura. Sì Signore , fi chiama Ruggiero Pandolfi, Mer- 

. cante Napoletano . 3 

Dottore < Ruggiero Pandolfi? 

Rofaura. Così mi diffe. 

Dottore , Mercante Napolitano? 

Rofaura . Napolitano . 

Dottore . Pazza, ftolida, fenza giudizio ; fai chi è colui? 

Rofatra. Chi mai? 

Dottore . Lelio, figlia di Pantalone . ei 

Rofaura. Quello, che mi avevate propofto voi per con~ 
forte ? 

Dottore. Quello : quella buona lana. 

Rofaura. Dunque s'è quello, la cofa è più facile ad acco» 
modarfi . 

Dottore. Senti, diforaziata, fenti dove ti potea condurre il 
tuo poco giudizio; la facilità, colla quale hai dato orec- 
chio ad un forefüere . Lelio Bifognofi , che con nome 
finto ha cercato fedurti, a Napoli è maritato. 

Rofaura. Lo fapete di certo? difticilmente lo pofo credere. 

Dottore. Si, lo fo di certo. Me P ha detto fuo Padre, 

Rofaura. Oh me infelice! Oh traditore inumano ! ( pizage; ) 

Dottore. Tu piangi frafconcella ? Impara a vivere con più 
giudizio, con più cautela. Io non poffo abbadare a tut- 
to . Mi conviene attendere alla mia profeffione . Ma 
giacchè non ‘ha? prudenza , ti porrd in un luego, dove 
non vi farà pericolo, che tu cafchi in quefta forta di de- 
bolezze . 

Rofaura » Avete ragione. Caftigatemi , che ben lo merito. 
( Scellerato Impoftore, il Cielo ti punirà.) (parte. ) 


AIR AI A AA SAFO SORA TAA cum 
EUG E NA VEL 


Ir DOTTORE; Por OTTAVIO. 


Dottore . A una parte la compatifco , e me ne difpia- 
ce; ma, perMa riputazione: la voglio porre ia 
ficuro . 

Ottavio. Signor Dottore , la voftra Cameriera di caía mi 
ha fatto intendere , che la Signora Beatrice. defiderava 
parlarmi. Io fono un uomo d'onore , non intendo trat- 
tax colla figlia fenza l'intelligenza del Padre. 3 

Oks 


AcTaTs0, $T ER Z.Q. ESE 
Dottore. Bravo , fiete un uomo di garbo. Ho fempre fatta 
füma di voi . ed ora mi crefce il concetto della yoftra 
prudenza. Se fiete difpofto, avanti fera concluderemo i] 
contratto con mia figliuola. ( Non vedo l'ora di sbrata 


tarla di cafa.) 
Ottavio. Lo per me fon difpofto . 


Dottore. Ora; chiameremo, Beatrice , e fentiremo la di lei 
volontà. © | 


Re SEARED ita datio ai AIS aA ASA 
$ C. E N.A..VAIL 


CorLOoMBINA; E DETTI. 


Colombina . S Ignor Padrone , il Signor Lelio Bifognofi , 
! quondam Marchefe , gli vorrebbe dire una 

parola. — 
Osravio. Coftui me la pagherà certamente... © races 
Dottore. Non dubitate , che fi caftigherà da fe fteffo . Sen- 
tiamo. un poco, che cofa fa dire. Fallo venire innanzi. 
Colombina . Oh che bugiardo! E poi dicono di noi altre 


donne . h (parte. ) 
Ottavio. Avrà preparata qualche altra macchina . 


Dottore. S'egli è maritato, ha finito di macchinar con Ro- 
faura. i 


ARAYA S aes E IE TCT RE FEIE Je d SI Sai a A 
S E E-N Ay lees 


Lelio, OTTAVIO, ED IL DOTTORE « 


Lelio. Sg Dottore, vengo pieno di roffore, e di con. 
fufione a domandarvi perdono. 
Dottore, Bugiardaccio, ! 
Ottavio. Domani la difcorreremo fra voi, e me. ( z Lelio. y 
Lelio. Voi vi volete batter meco voi mi volete nemico X 
ed io fon qui ad implorare la voftra amichevole: prote- 


zione * ( ad Ottavio.) 
Ottavio. Preffo di chi? 


Lelio. Preffo il mio amariffimo Signor Dottore + 
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Dottore. Che vuole dai fatti miei? 

Lelio. La voftra Figlia in Conforte. 

Done; Come t Mia Figlia in Conforte? E fiete maritato Í 

Lelio. lo ammogliato ? ‘Non è vero . Sarei un temerario 3 
un indegno , fe a voi faceffi una-tale richiela , quando 
ad altra donna aveffi folamente , promeffo . 

Do:tore. Vorrefte voi piantarmi un’ altra carota? 

Ottavio. Le voftre bugie, hanno perduto il credito . 

Lelio. Ma chi vi ha detto, chevio fono ammogliato ? 

Doriore. Voftro Padre l’ha detto; ha detto che avete fpofata la 
Signora Brifeide figlia di D. Policarpio. à; 

Lelio. Ah Signor Dottore , mi. difpiace dover fmentire mio 
Padre ; ma il zelo della mia riputazione, e l'amore, che 
ho concepito per la Signora Rofaura , mi violentano a 
a farlo, No, mio Padre, non dice il vero. 

Dottore. Tacete; vergognatevi di favellare così. Voftro Pa- 
dre è un galantuomo.: Non è capace di mentire . 

Ottavio. Quando cefferete d’ impofturare ?. (a Lelio.) 

Lelio. Offervate.fe io dico il falfo . Mirate quali fono le 
mie impofture. Ecco le mie Fedi dello ftato libero, fate 
te eflrarre da Napoli. Voi, Signor Ottavio , che” fiete 
pratico di quel Paefe , offervate, fe fono legittime, ed au- 
tenticate. ( Moflra ad Ottavio le Fedi avute da Napoli. ) 

Ottavio. E° vero conofco i caratteri, mi fono noti i Si 

~ gilli. 

Dottore. Poter del Mondo! Non fiete voi maritato? 

Lelio. No certamente . 


Dottore. Ma per qual caufa dunque il Signor Pantalone mi 
ha dato ad intendere, che lo fiete? 

Lelio. Ve lo dirò io il perchè. 

Dottore. Non mi ftate a raccontar qualche favola . 

Lelio. Mio Padre fi è pentito di aver dato a voi la parola 
per me di prendere voflra Figlia. 

Dottore. Perche caufa? 

Lelio. Perché flamane in Piazza un Senfale , che ha fapu- 
to la mia venuta, gli ha offerto una Dote di cinquanta 
mila Ducati. 

Dottore. Il Signor Pantalone mi fa quefto aggravio? 

Lelio. L’ intereffe accieca facilmente. 

Ottavio. (Io refto maravigliato . Non fo ancor cofa cre- 
dere. ) 

dier Dunque, fiete voi innamorato della mia Figliuola ? 


e- 
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Lelio. Sì Sienore pur troppo . : . 
Dore. Care avete fatto ad ifriamorarvi si prefto ? 
Lelio. Così prefto ? In due mefi y amor bambino fi fa gi 
. Sante; ; i : 
Dottore. Come in due mefi ; fe fiete arrivato jer fera? 
Lelio; Signor Dottore ; ora vi fvelo tutta la verità. 


Ottavio. ( Qualche altra macchina.) — (da fe.) 
Lelio. Sapete voi quanto tempo fia, ch'io fono partito. da 
Napoli ? 


Dottore: Voftro Padre mi ha detto; che faranno tre mefi 
in circa. : 

Lelio. Ebbene, dove fono fato io quefti tre mefi? 

Dortore: Mi ha detto; che fiete ftato in Roma. — 

Lelio. Quefto è quello ; che hon è vero. Mi fermai à 
Roma tre, 0 quattro giorni , e venni à dirittura a Ve- 

s hezia « = 3 3 

Dottore, E il Signor Pantalone; non l ha faputo? 

Lelio: Non l ha faputo ; perchè quando giunfi ; egli era 
al folito; al fuo Cafino alla Mita. 

Dottore. Ma perchè non vi fiete fatto vedere da lui? Der. 
chè tion fiete andato a ritrovarlo in campagna ? 

Lelio. Perchè veduto il volto della Signora Rofatira, non 
ho potuto piü ftaccarmi da lei. 

Ortavio. Signor Lelio; voi le infilzate fempre più groffe , 
Sono due mefi , ch'io alloggio alla Locanda dell’ Aqui- 

_ la; e folo jeri voi ci fiete arrivato. 

Lelio. l| fio alloggio fin ora è ftato lo Scudo di Fran- 
cia; e per vagheggiare più facilmente la Signora Rofau- 
t2, fono venuto all’ Aquila jeri fera. 

Dottore. Perchè; fe eravate innamorato di mia Figlia; in- 

_ Ventare la Serenata, e la cena in cafa? 

Lelio. Della Serenata è vero; l'ho fatta far io. 

Dottore. E delia cena? 

Lelio, Ho detto di aver fatto quello ; che avrei defiderata 
di fare. 

Ottavio. E la mattina, che avete condotto le due forelle 

, alla Malvagya ? 

Lelio. Oh via! Ho detto delle facezie , fon pentito; non 
ne dirb mai più . Venghiamo alla conclufione . Signor 
Dottore , io fon Figlio di Pantalone de’ Bifognofi , e que- 
fto lo crederete, ` 

Dottore, Può effer anche; che non fia vero. 
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Lelio. lofonlibero, ed ecco gli atteftati della mia libertà! 

Dottore. Bafta, che fieno veri. 

Lelio. Il Signor Ottavio li riconofce . 

Ottavio. Certamente; mi pajon veri. 

Lelio. Il Matrimonio fra la Signora Rofaura, e me, èftato 
trattato fra voi, e mio Padre. 

Dottore, Mi difpiace, che il Signor Pantalone colla lufinga 
de i cinquantamila Ducati, manca a me di parola. 
Lelio. Vi dirò. La dote dei cinquantamila Ducati è andata 
in fumo, e mio Padre è pentito d'aver inventata la fa. 

vola del mio Matrimonio. 

Dottore. Perchè non viene egli a parlarmi? 

Lelio. Non ardifce di farlo. Ha mandato me in vece fua. 

Dottore. Eh! Mi pare un imbroglio. 

Lo. Ve lo giuro fulla mia fede. 

Dottore. Orsù, fia come effer fi voglia , ve la dard . Per- 
chè fe il Signor Pantalone è contento , avrà piacere; e 
fe non foffe contento, mi ricatterei dell'affronto , ch’eoli 
voleva farmi. Che dice il Signor Ottavio? z 

Ottavio. Voi penfate beniffimo. Finalmente, quando farà 
maritata, non vi farà da dir altro. 

Dottore. Date a me quelle Fedi di ftata libero . 

Lelio. Eccole . ? 

Dottore. Ma in quefti tre mefi potrefte effer obbligato. 

Lelio. Se fono flato fempre in Venezia. 

Dottore. Ve l'ho da credere? 

Lelio. Non direi una bugìa per diventare Monarca. 

Dottore. Ora chiamerò mia Figlia, fe ella è contenta fi 
concluderà, i ( parte.) 


(rs un S ASIA HUS AMAA IAR HUS IROL SALATA 
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LeLio, OTTAVIO, por IL DOTTORE} E Rosauna. 


Lelio. ( ke colpo è fatto. Se mi marito, cadono a terra 
. tutte le. pretenfioni della Romana. ) 
Ottavio. Signor Lelio, voi ficte fortunato nelle voftre im- 
pofture. 
Lelio. Amico , domani non mi potrò venire a batter con 
VOL» 
Oi- 
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Ottavio . Perchè? 
Lelio. Perchè fpero di fare un altro duello . 
Dorsore. Ecco quà il Signor Lelio . Egli fi efibifce di ef. 
fere tuo marito , che cofa dici ? Sei tu contenta ? ( 2 
Rofaura. Y} 
Rofzura, Ma non mi avete detto, che era ammogliato? 
Dottore. Credevo, che aveffe moglie; ma è libero ancora. 
Rofaura . Mi pareva impoffibile , ch'ei foffe capace di una 
tal falfità. 
Lelio. No, mia cara; non fono capace di mentire con voi, 
che v' amo tanto. 
Rofaura . Però mi avete dette delle belle bugie. — 
Dottore. Animo, concludiamo. Lo vuoi per marito? 
Rofaura. Se me lo date, lo prenderò. 


eos dua CITA chel AA mall ss cal cutus don 


A e alis. LE 
PANTALONE, E DETTI. 


Pantalone . S Dottor , con voftra bona grazia. Coffà fa 

qui mio Fio? - 

Dottore. Sapete cofa fa voftro Figlio? Rende foddisfazione 
alla mia cafà del torto ; e dell affronto , che voi mi 
avete fatto. 

Pantalone. Mi? Coffa v'oggio fatto? 

Dottore. Mi avete dato ad intendere, che era ammogliato , 
per difobbligarvi dell’ impegno di dargli la mia Figliuola. 

Pantalone. Ho dito, che el giera maridà, perchè lu el me 
lo ha dì da intender. - 

Lelio, Oh via, tutto è finito. Signor Padre, quefta è la mia 
Spofa. Voi me Pavete deftinata . Tutti fono contenti . 
Tacete, e non dite altro. 

Pantalone, Che tala? Tocco de difgrazia ! Che tafa ? Sior 
Dottor, fentì fta Lettera , e vardè , fe fto matrimonio 
poľ andar avanti . (dà al Dottore la lettera di Cleonice.) 

Lelio. Quella Lettera non viene a me. 

Dottore. Bravo Signor Lelio! Due mefi, e più , che fiete 
in Venezia? Non avete impegno con neffuna donna ? 
Siete libero, liberifimo? Rofaura, fcoftati da quefto bu. 
giardaccio. E’ ftato a Roma tre mefi , ha promeffo 4 


3 Cleo- 


+ 


- 


156 IL BUGIARDO 


Cleonice. Anfelmi. Non può fpofare altra femmina, Int 
poftore ! Menzognero, sfacciatiffimo ,. temerario . 
Lelio. Giacchè mio Padre mi vuol far arroffire, fono ob- 
bligato a dire, effere colei una trifla femmina , colla. qua- 
le mi fono ritrovato cafualmente all’ albergo in Roma 
tre foli giorni, che coli ho dimorato..Una fera oppret- 
fo dal vino, mi ha tirato nella rete, emi ha fatto pro- 
mettere, fenza fapere quel ch'io faceffi , avidi Teflimo- 
ni, ch’ ero fuori di me quando parlai, quando fcriffi. 

Dottore, Per mettere in chiaro quefta verità vi vuol. tem, 
po; intanto favorifca di andar fuori di quefta caía , 

Lelio. Voi mi volete veder morire, Come potrò refiftere 
lontàno dalla mia cara Rofaura ? à; 

Dottore. Sempre più. vado fcoprendo il voftro carattere , e 
credo , febben fingete di morir per mia figlia , che non 
ve ne importi un fico. 

Lelio. Non me ne importa ? Chiedetelo a lei, fe mi pre- 
me P amor fuo, la fua grazia . Dite, Signora Rofaura, 
con quanta attenzione ho procurato io in poche ore di 
contentarvi. Narrate voi la magnifica Serenata, che jeri 
fera vi ho fatta, e la fincerità, colla quale mi fon fatto 
a voi conofcere con un Sonetto, 


ty Ans An nina cts npe SAI AT c 
S: GUESS Node SIE 


Fiorinpo, BRIGHELLA, E DETTI, 


Florindo . S Ignor Dottore , Signora Rofaura , con voftra 
buona licenza , permettetemi , ch’ io- vi {veli 
un arcano , fin’ ora tenuto con tanta selosìa cuftodito . 
Un impoftore tenta ufurpare il merito: alle mie attenzio- 
ni, onde forzato fono a levarmi la mafchera, e hanife- 
flare la verità . Sappiate, Signori miei ; che io ho fat- 
to fare. la Serenata , e del Sonetto io fono flato Prai 
tore. 

Lelio . Siete bugiardo. Non è vero, 

Florindo. Quefta è la canzonetta da me compofta', e que- 
fto è l' abbozzo del mio Sonetto . Signora Rofaura ; vi 
fuppljca rifcontrarli . (da due carte a Rofaura.) 

Brighella. Sior Dottor, fe la me permette, dirb per la We- 


rità; 


^ 
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rità, che fon fià mi, che d'ordine del Sior Florindo ho 
ordini la ferenada 5 € che me fon trovà prefente, quin- 
do colle fo man l' ha buttà quel Sonetto ful Terrazzin. 

Dottore , Che dice il Signor Lelio? A 

Lelio, Ah, ah > rido come un pazzo. Non poteva io pre- 
parare alla Signora Rofaura una Commedia piü graziofa 
di quefta. Un giovinaftro fciocco , e fenza fpirito fa fa- 

‘te una Serenata , e non fi palefa autore di efa . Com- 
pone un Sonetto, e lo getta ful Terrazzino, e fi naícon- 
de, e tace ; fono cofe 4 che fanno crepar di ridere. Ma 
io ho refa la fcena ancor più ridicola, mentre colle mie 
fpiritofe invenzioni ho coftretto lo ftolido a difcoprirfi . 
Signor incognito, che pretendete voi? Siete venuto a di- 
fcoprirvi un poco tardi: La Signora Rofaura è cofa mia; 
ella mi ama , il Padre fuo me P accorda., e alla voftra 
prefenza le dard la mano di Spofo . 

Pantalone. ( Oh che mufo! Oh che lengua! ) 

Dottore. Adagio un poco , Signore dalle. fpiritofe invenzio- 
ni. Dunque Signor Florindo, fiete innamorato di Rofau- 
ra mia figlia? WEE 

Florindo . Signore io nom ardiva manifeftare la mia: paffione . 

Dottore. Che dite, Rofaura , il Signor Florindo lo prende- 
refte voi per marito ? 

Rofaura . N oleffe il Ciélo, che io confeguir lo potefi! Ls- 
lio è un bugiardo, non lo fpoferei per tutto P oro det 
Mondo. 

Pantalone. ( E' mi bifogna che: {offra . Me vien voggia de 
fcanarlo con le mie ‘man. ) 

Lelio. Come, Signora Rofaura? Voi mi avete data la fede, 
Voi avete a effer mia. 

Dottore. Andate a fpofar la Romana. 

us Una Donna di mercato non può obbligarmi a fpo- 
farla . ci 
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III ES GPE APIS LADY xd pc ia p t dpi 
S aG EJN Ang AL 


ARLECCHINO, E DETTI.» 


Arlecchino. (lor Patron, falveve. (4 Lelio ; 

Lelio. | Che cè? 

Pantalone. Dime a mì, cos'è fti? (ad Arlecchino. ) 

Arlecchino. No gh' più tempo de dir busìe. La Romana 
Pè vegnuda a Venezia. Ca Lelio.) 


Dottore. Chi è quefta Romana? 

Arlecchino. Siora Cleonice Anfelmi. 

Dottore. E una Femmina proftituita? 

Arlecchino. Via, tasì là. L’è Fiola d'un dei primi Mer- 
canti de Roma. 

Lelio. Non è vero, coftui mentifce : Non farà quella; fong 
un galantuomo. Io non dico bugie: 

Ottavio. Voi galantuomo? Avete proftituito P onor voftro, 
la voftra fede con falfi giuramenti ; con teftimonj men 
daci. 

Dottore. Via di quefta Cafa. 

Pantalone . Cus) fcazzè un mio Fio? (al Dottore ; ) 
Dottore. Un Figlio, che deturpa l onorato carattere di fuo 
Padre . i 
Pantalone. Pur troppo disè la verità . Un Fio fcellerato $ 
un Fio traditor, che a forza de busìe mette fottofora la 
Cafa, e me fa comparir un Babuin anca mi. Fio inde- 
gno, Fio defgrazii. Va , che no te voggio più veder ; 
vame lontandaiocchi, come te fcazzo lontan dalcuor, 

à ( porte è } 

Lelio. Scellerate bugie, vi abomino, vi maledico . Lingua 
mendace, fe più ne dici ti taglio. 

Rofaura. Colombina . (chiama. ) 
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SUE: N Av:XIV. 


COLOMBINA ; E DETTI. 


Colombina. Q Ignora. s 
Rofaura > (Le parla al? orecchio. ) 
Colombina . Subito ; ( parte.) 
Dottore. Vergognatevi di effer così bugiardo; 
Lelio. Se mi fentite più dire una bugìa, riputatemi per uo- 
mo infame. | 
Ottavio. Cambiate coftume, fe volete vivere fra gente one- 
fta. T 
Lelio. Se più dico bugie, pofa effere villanamente trattato. 
Colombina . ( Colla Scatola con i pizzi.) Eccola. (la dè a 
Rofaura.) 
Rofaura. Tenete; Signor Impoftore . Quefti fono i pizzi , 
che mi avete voi regalati. Non voglio nulla del voftro. 
(Offre a Lelio la Scatola con i pizzi.) 
Floriado. Come! Quei pizzi li ho fatti comprar io. 
Brighella. Sior sì, mi ho pagà i trenta Zecchini all’ Infe- 
gna del Gatto; e li ho mandadi alla Signora Rofaura 
per el Zovene della Bottega, fenza dir chi ghe li man- 
daffe . 
Rofaura. Ora intendo ; Florindo mi ha regalata , e Pim- 
poflore s' è fatto merito. | ( li prende. ) 
Lelio. Il filenzio del Signor Florindo mi ha ftimolato a pre- 
valermi dell’occafione per farmi merito con due bellez- 
ze. Per foftenere la favola ho principiato a dire qualche 
bugii , e le bugie fono per natura così feconde , che 
una ne fuole partorir cento. Ora mi converrà fpofar la 
Romana. Signor Dottore , Signora Rofaura , vi chiedo 
umilmente perdono , e prometto che bugie non ne vo- 
glio dire mai più. ( parte.) 
Arlecchino. Sta canzonetta l’ ho imparada a memoria. Bu- 
sie mai più, ma qualche volta, qualche fpiritofa inven- 
zion . 
Dottore. Orsù andiamo. Rofaura fpoferì il Signor Florindo , 
e il Signor Ottavio darà la mano a Beatrice. 
Ottavio. Saremo quattro Perfone felici, e godremo il frut- 
to 
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to de’ noftri finceri affetti. Ameremo noi fempre la bel- 
liffima Verità, apprendendo dal noftro Bugiardo , che le 
bugie rendono P Uomo ridicolo , infedele, odiato da tut- 
ti; e che per. non effer bugiardi conviene parlar poco , 
apprezzate il vero, e penfare al fine. 


Fine della Commedia . 
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SIGNOR CAVALIERE 
PIETRO GIROLAMO 
LIN G HT RAM 


PATRIZIO VOLTERRANO , PRIQRE DELL’ ORDINE DE 
SANTO STEFANO DELLA Citta’ DI S. SEPOLCRO, 
pe XII, CAVALIERI DEL CONSIGLIO DELL’ ORDI- 
NE SUDDETTO , Commissario , E CAPITANO GE- 
NERALE DELLA Citta’ DI Pisa , x Luocur AN- 
NESSI €C, 


Iccome la felicità dei Popoli confie principalmente in 

avere chi dolcemente li regga, tenendo loro lontani i 
mali, e proccurando il pubblico bene , co , ILLUSRIS- 
SIMO SIGNORE , feliciffima ho reputata , e reputo tut- 
tavia la Città di Pifa da voi governata, retta, e bene- 
ficata , con tanto amore, con tanta prudenza, com tanta 
equilibrata giuftizia. Set anni or fono, mi ritrovai anch 
io a parte di cotefta invidiabile contentezza , allora guan- 
do trattenendomi in Pifa coll efercizio della Profeffione Le- 
gale, ebbi campo di poter difcernere da vicino le Votre 
eroiche Virtà, e le ravvifai tanto più facilmente , quanto 
Voi vi degnafte onorarmi della Veftra benefica Protezione, 
della Voftra benignifima predilezione , Conobbi in Vor un 
Cavaliere da Dio formato per governare è unendofi nell ani- 
mo Voftro tutte quelle Virtù, che neceffariffime fono per fo- 
Jienere i dritti della Giuftizia , fenza perder di mira la 
compaffione ; rapprefentare ai Popoli con decoro l immagine 
della fovrantità , ed effere Padre amorofo dè fuoi foggetti 5 
mediatore di Grazie fra l Auguflo Sovrano , e è fudditi 
fortunati. CESARE clementi(fimo ta voluto ss la 
ite 


rt 
Città di Pifas concedendole un cost pio , un così giufio 
Rettore. Pifa fortunatiffima efulta, e giubbila, e fi tim- 
bellifce fotto il Voftro Governo, Io l ho veduta dopo fei an- 
ni, arricchita di Fabbriche, e di Negozi, accrefciuta di 
Popolo s magnifica fempre più ne [uoi rinomati fpettacoli . 
Belliffimo, forprendente oltremodo è quello; con cui la feia 
del decimofefto giorno di Giugno, di tre in tre anni offro- 
no i Cittadini Pifani un pubblico fegno di pietà, di gras 
titudine, di vifpetto al loro Concittadino , e Protettore be- 
nefico San Ranieri. Vidi in cotal fera , in quef? anno ar- 
dere la Città tutta da un infinito numero di bene ordinate 
fiammelle, le quali non folo illuminavano' da cima al fon- 
do Cafe, Palazzi; Ponti; Fabbriche; Profpettive, ma 
con belliffime Architetture, con nuovi difegmt, con Mac- 
chine artifiziofe facevano cambiar afpetto alla Città tutta, 
in una maniera, che io certamente non fo deferivere; e 
pochi avranno È abilità di poterlo fare perfettamente ; 
vichè fe ciò raccontato ci veniffe d antichi Popoli folamen- 
tes € dall'occhio noftro, o dalle relazioni di chi ha veduto 
non ne fo[fimo afficurati, fi crederebbe una favola. Quefta 
triennale magnifica Pompa , che chiama i Popoli di lontano 
ed ammiratla , fu da me, fei anni or fono, veduta, è ne 
reftat forprefo. Volle la mia fortuna, che io potefi guef? 
anno ancora vederli; ma quantunque le cofe di già vedute 
[cemino in chi le rivede ‘i ammirazione, quefta in me viep- 
più fi è accrefciuta y trovando la fontuofiffima Muminazio- 
ne aumentata nella eftenfione, migliorata ancora più nel 
difegno , con ura eftraordinaria affinenza di Popolo foreftie. 
re, che lungo il bellifimo Arno, e per entro al Fiume me- 
defimo , s affollava per le Vie , per le Piazze, nelle car- 
rozze, nei navicelli, ad ammirare il più bello fpettàcolo 
della Terra. Queflo fpivito di pietà; e dimagnificeaza vie: 
ne rifvegliato mei Popol: dalla tranquillità , dalla pate, e 
quefle belliffime fonti d'ogni altro bene fono mantenute da 
Voi; NOBILISSIMO SIGNORE, perenni, epure, eab- 
bondantiffime ai Pifani Vofiti; e guanto più la Vofira vi 
gilanza , l'affetto Vofiro congiunto al Voftro fapere, cerca 
di migliorare lo flato loro, tanto più in effi aumentafi la 
divoztone , il zelo, la fplendidezza, e il decoro. 

Oh quanta confolazione ho io avuto nel rivedere, dopo 
fii anni, una Città , che adottato mi aveva per figlio: 
an Padrone, che tra i felicifimi fuoi fervidori y avea me 
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pur collocato ! Il mio deffino mi chiamò altrove; abban- 
donar mi convenne il Foro per feguitare, dietro l orme de- 
gli fcordati Autori , il Teatro; non mai però dal cuore , 
e dalla memoria Pifa mi fi é faccata , e il benigni[fimo 
Reggitore , chela governa, e ho Sempre ardentemente bramato 
potere degli obblibge miet, e della umile mia riconofeenza un 
qualche Teftimonio produrre Pifa P avrà forfe un giorno , 
or abbialo la SIGNORIA VOSTRA ILLUSTRISSIMA in 
quefta miferabile offerta, ch'io ardifco farle di una delle 
mie cinquanta Commedie. Egli non è certamente un dono, 
che mifurare fi poffa.colla Grandezza Voflra 3 aliro fi con- 
verrebbe tributo d Opera infigne. di acereditato Autore ad un 
Cavaliere, Illufire cotanto per antichità , l'origine della 
di cui Nobilità trovafi fra i vemotifjimi princip) della Re- 
pubblica Volterrana ; una Famiglia, che im tutti i tempi , 
e fotto varj Dominj ebbe fempre una continuata. ferie d 
onori s di cariche; di dignità; che colle parentele più illu- 
Jiri mantenne la purezza del fangue , e } aumentò, e la 
trasfufe, A un Cavaliere, aggiungafi , che ai doni eccelfi 
della Fortuna , po[fiede in fe accoppiati mirabilmente quelli 
dell animo, e della natura, Ma quefti non li ‘volete voi 
viconofcere quali fieno, per effetto di una fingolariffima mo- 
derazione, e fdegnate fentirne in faccia. voftra difcorrere , di 
che m avoidi qualunque volta provai: dir cofa alla prefen- . 
za Vofira, che del mio interno conofcimento afficurar. vi 
poteffe. Tacerò dunque, dove più potrei eftendermi ; delle 
lodi voftre parlando ; torno a riflettere alla tenuiffima of- 
ferta , ch io fon per farvi. Graditela per effetto di fomma 
Vofira benignità, e ficcome godete affai più nel beneficare y 
che nell’ offere dei benefizj riconofciuto , fpargete fopra. di 
me anche ora le Vofire grazie, proteggendo quefta Gomme- 
dia, che vi offerifeo; e me medefimo , che nella Voftra 
Protezione confido ; con tal fiducia, non dal merito mio, 
ma dalla voftra eroica bontà derivata , prendo coraggio di 
proteflarmi in faccia del Mondo, quale con profondiffimo 


sjjeguio miraffegno . 
D- V. S. Illuftrifima. 


Umilifs. Dewotifs. e Obbligatifs. Serv. 
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Uando confidai agli Amici miei , avereuna Commedia 

compofta, il di cui titoloera Il Tutore, e quandofi 

annunzid al Popolo dalle Scene, fiafpettavano quafi 
tutti vedere rapprefentato un Tutore infedele, il quale di- 
lapidando con tradimento le foftanze de’ fuoi Pupilli, fco- 
priffe le ruberìe de'íuoi pari, e ne feguiffe ilcaftigo. Una 
tale Commedia non farebbe fuor di propofito. per una parte, 
ma temerei.produr poteffe de’ cattivi effetti per l’altra. Met- 
tere un Ladro in Ifcena è fempre cofa pericolofa . Prima , 
che giungafi a vedere il di luicaftigo, fi vedonole furbe- 
rie, ch'egli ufa, l’arte, di cui f ferve per commettere, e 
cautelare le fue rapine, € chi fi parte dalla Commedia pri- 
ma, ch'ella fi avvicini al fuo termine ha imparato aruba- 
re, fenza il tragico efempio di chi commette tai furti. 

Ma quantunque ancora mandato ave un infedele 
Tutore alla pena della Galera , o della Morte, che prò ne 
avreiriportato? Coloro, che invaghiti fi fofero del modo, 
e della facilità , con cui fi poffono gli amminiftratori arricchi- 
re, avrebbero penfato immitarli in queto, eftudiato avreb- 
bero pofcia il modo di meglio palliare le loro frodi per 
isfuggire il caftigo. Tale-é il fratco , che per lo più fi ritrae 
da quelle Rapprefentazioni, che hanno per Protagoniíta un 
Malfattore , un ribaldo. S' imprime più facilmente nell 
animo di quelli, che afcoltano le fue lezioni, di quel che 
vaglia a diingannarli , o.il (no. pentimento , oil fuo caítigo , 
credendo ciafcheduno di poter effere più. fortunato nella. 
condotta de’ fuoi delitti , ficcome nell’ atto med efimo , cheun © 
Borfajolo s’ impicca , altri vi fono fra gli fpettatori che van- 
no a caccia di borfe. 

In queito fpero io non effermi certamente ingannato. 
Nelle commedie mie non ho avuto la fola mira di porre il 
vizio inridicolo, e di punirlo, malo {copo mio oa 
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lifimo è fato, e farà fempre mai di mettere la virtù in pro- 
Ípetto , efaltarla, premiarla , innamorare gli fpettato:; di 
effa, e darle pofcia maggior rifalto col confronto dei vi. 
2j, e delle loro peffime confeguenze . x 

Ecco dunque con tale idea formato il mio Tutore, ag- 
tento, puntuale, fedele, dalla di cui onoratezza , folleci- 
tudine, e zelo, potranno apprendere quelli , che affunto 
hanno ua tal carico, quale fia il dover loro, quale impe- 
gno fi debban prendere, non folo negl’intereM de’ Pupilli 
ma aellonore di effi, e nella di loro più convene- 
vole educazione. 
" Ottavio, Contutore di Pantalone , ci rapprefenta un? 
altra fpecie ridicola di quei Tutor) , che per ragione di 
fangue fichiamau tali , ma perincuria , ignoranza, o pol- 
troneria rovinano i Pupilli congiuati loro. Quetti è un Per- 
fonaggio ridicolo fulla Scena, malagrimofe fono le confe- 
guenze di quelli, che realmente così fi governano, 

Anche il Carattere di Beatrice merita di effere confi- 
derato ; infegna alle Madri pazze, a quelle Madri, che 
amando ad ontadell’eth, la converfazione , fi fervono del- 
le Figlinole per coltivarla, infegna loro, che il malefem- 
pio, la mala educazione, e la poca cuftodia mette in pe- 
ricolo l innocenza, e rovina fenza avvederfene il proprio 
fangue . i | 
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PERSONAGGI, 


‘PANTALONE de Bifognofi Tutore di Rosaura . 


‚Ottavio Zio di Rofaura, è Contutote di PANTALONE ° 
Uemo dato alla Poltroneria. 


Rosaura Nipote di Ottavio, e Figlia di Beatrice di lui 
Sorella. 


Beatrice Vedova Madre di Rofaura; Sorella di Otta- 
vio, Donna vana, e ambiziofa . 


LeLio Figliuolo di Pantalone; difcolo. 
Frorinpo Cittadino Veronefe, Amante di RosAURA. 
ConALLINA Cameriera di BEATRICE. 


rv X Servi in Cafa d Ottavio. 


Un altro Servitore d’ Ottavio, 
TiritoroLo Amico di PANTALONE. 
Servitori, che non parlano. 

Uomini, che non parlano. 

Due Gondolieri, che non parlano. 


La Scena fi rapprefenta in Venezia. 
f 
pm 
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CAMERA Di Rosaura. 
RosauRA, È CORALINA; CHE LAVORANO: 


Corallina . Uefta tela è molto fina; nori vi è dubbio, 

ch’ ella vi fcortichi le carni. 

Rofaura , Il Signor Pantalone mi vuol bene, me l'ha com- 
prata di genio. 

Corallina . Certamietite è una bella fortuna pet voi, che 
fiete fenza Padre, aver un Tutore tanto amorofo . 

Rofzura Mi ama; come fe fuffi la fua figliuola . 

Corallina. All incontro , il Signor Ottavio vollro Zio ; 
che dovrebbe avere per voi maggior premura , non ci 
penfa . E’ un Poltrone, 23510, ; che non farebbe mai 
nulla . 

Rofzura. E pur mio Padre lo " lafciato Tutore unita. 
mette al Signor Pantalone . 

Corallina. Ed “egli lafcia far tutto a lui. Se afpettate, che 
voftro Zio vi “mariti, volete afpettare un pezzo: 

Rofaura. Io farò tutto quello , che mi dirà il Sig. Panta 
lone , 

Corallina. Oh che buona tagazzà ! In verità fiete una co- 
fa tara. Non parete mai "figlia di vofira Madre. Elia ? 
ftata una teftolina bizzarra . Poveto fuo Marito ! L’ ha 
fatto morir difperato. 

Rofaura. Mi dieono, ch'io fomiglio a mio Padre. 

M a Co. 
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Corallina . Sì, era buono, ma un poco troppo. Faceya più 
a modo degli altri, che a modo fuo. 

Rofaura . E anch’ io faccio cosi. 

Corallina. Fate così fempre? 

Rofaura . Sempre. 

Corallina. Quand? è così , ftarà meglio con voi chi faprà 
meglio chiedere. ( rideado . ) 

Rofaura. Io non ti capifco. 
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BEATRICE MASCHERATA, E DETTE, 


Beatrice . Ofaura, volete venire con me? 

Rofaura . R Dove, Signora? 

Beatrice. A fpaffo. 

Rofaura. A fpaffo? 

Beatrice. Sì, un poco in mafchera . Faremo una paffeggia» 
ta per la Mercerìa , andremo a bere un Caffè , e poi 
torneremo a caía, 

Rofaura. A quel ora? Io voleva terminar quefta manica. 

Beatrice, Eh la finirete poi. Ho da fare una fpefa in Mer 
cerìa, ecolbeneficio della mafchera voglio andare da me. 

Corallina . (Che bel comodo è la mafchera! ) 

Beatrice. Via, andiamo, che vi pagherò un bel goliè. 

Corallina . ( Ora fcommetto, che dice di sì, ) 

Rofaura. Un golit? Di quali? 

Beatrice. Di quelli co fiori d' argento ; all’ ultima moda, 

Rofaura. Oh vengo, vengo. 

Corallina . (Se P ho detto io.) 

‘Beatrice, Corallina . 

Corallina. Signora. 

Beatrice. Va a prendere il tabarro , la bauta , ed il cap. 

ello . 

Cinelli. Sì Signora. ( Oh che buona Madre! ) (9 alza, 

e parte.) 

Rofaura. Ho da venire così? 

Beatrice. Sì, ftate beniffimo ; col tabarro ogni cofa ferye . 
Che mafchera comoda è quefta! Che bella libertà! 

Rofaura. Ehi! Signora Madre , il golit lo voglio color di 
Rola. 

Bea. 
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Beatrice. $1 , sì color di Rofa . Ci ftai bene nel color di 
Rofa, ti fa parer più bella. È 

Rofiura. Ma poi veniamo à cafa fubito . 

Beatrice. Perche fubito ? 

Rofaura. Mi preme finire la manica, che ho principiato. ^; 

Beatrice, Se non la finirai ogei, la finirai domani . Senti, 
voglio, che andiamo a fare una burla al Signor Florindo, 

Rofaura. Al Signor Florndo? Come ? 

Beatrice. Voglio che andiamo al Caffè dove pratica , che 
gli facciamo delle infolenze, e lo facciamo ftrolagare chi 
fiamo fenza fcopritci. 

Rofaura. Oh bella! Ci conofcerà. 

Beatrice. Oibó , non ha pratica nel conofcer le Mafchere . 
Io sì, quando ho veduto una Mafchera una volta la co- 
nofco in cento. 

Rofaura. Bene, verrò dove volete. 

Beatrice. Oh fe trovaffimo quel pazzo di Lelio ! vorrei , 
che lo faceffimo difperare . i 

Rofaura. Oh bella! \ 
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CORALLINA CON TABARRO, BAUTA, CAPPELLO, E 
MASCHERA, E DETTE. 


Corallina. YyCco da mafcherare la Signorina. 

Beatrice Via, prefto, mettile il tabarro. 

Corallina. Subito. ( Oh la Signora Madre la farà una donni- 
na di garbo. ) ( mette il tabarro a Rofaura.) 
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PANTALONE DI DENTRO, E DETTE. 


Pantalone, HI è quà? Se pol vegnir? 

Rofaura . Oh! leva il tabarro. ( 4 Corallina.) 
Beatrice. Eh via pazza. Venga, Signor Pantalone. 
Pantalone. ( efte. ) Servitor obbligatiffimo. 

Rofaura. Serva fua, M 


Pon 
2 i 


172 Itb TUTOSTT2s3 


Pantalone, Coffa vol dir? Cusì a bon ora in maftherà? |^ 

Beatrice. Andiamo a far delle fpefe . 

Pantalone. Spefe neceffarie? 

Beatrice. Neceffariffime . 

Pantalone, Per Siora Rofaura? 

Beatrice, Anco per lei. e : 

Pantalone + Se a Siora Rofaura ghe bifogna qualcoffa ; 
fon qua a foddisfarla mi in tutto quel, che xt giufto. 

Beatrice. Oh sì, che vi verremo a feccare per ogni piccola 
cola. 

Pantalone , Seccarme? No, la veda, El mio obbligo xt de 
fervirla. i 

Corallina, Caro Signor Pantalone , ‘noi altre Donne abbia 

- mo bifogno di certe cofe , che gli Uomini non P hanne 
da fapere. 

Pantalone . Vu, Siora, no ye ne impazzè dove, che no ve 

 itocca . i tb are i 

Corallina, Oh per non impacciarmi anderb via . ( Vecchio 


faftidiofo ! ) ( parte.) 
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PANTALONE, BEATRICE, E Rosayra., 


Pantalone. — Beatrice , circa le fpefette capricciofe , 

che voleffe far Siora Rofaura, poco più, po- 

co manco lafferìa correr, ma no me par neceflario , che 
la vaga ela in perfona. 

Beatrice, Oh, Signor sì, è neceflario. Vogliamo veder noi , 
vogliamo foddisfarci , 

Pantalone. Ben; fe fa vegnir el Mercante a cafa. Coffa di- 
fela, Siora Rofaura ? 

Rofaura. Per mé fon contentiffima. 

Pantalone. Sentela ? Ela la xè contenta. Via, da Mare (7) 
favia, e prudente, da ghe daga fto bon efempio , la re- 
fla in cafa, e la fe lafa fervi:, "5 4e 

Rofzura. ( Sarà meglio, ch'io mi metta a finir la mia ma- 
nica.) (va. a cucire.) 

Beatricé. Signor Pantalone: cariffimo, mio Marito è morto , 
e non ho altri, che mi comandino , In caía mia voglio 
; m ` ace" 

(a) Madre, 
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: fare a mio modo, e non ho bifogno di effer corretta. 

Pantalone . Beniffimo ; ela fazza quel, che la vol, mi no 
ghe penfo; Ma fta putta la xè ftada raccomandada a 
mi da fo Pare. Mi fon el fo Tutor, e mi hodainvigilar 
per i fo intereffi , per el fo credito , e per la (o educa- 
zion. 

Beatrice. Circa a gli intereffi ve l'accordo, per il reto toc- 
Casa mex che fono fua Madre. 

Pantalone. Cara Siora Beatrice, no la me fazza parlar. 

Beatrice. Che vorrefte dixe ? 

Pantalone «La compatiffa, za. nifflum ne fente . ( la tira in 
difparte .) Ghe toccherave a ela, fe la ghaveffe un pozo 

. più de- prudenza . 

Beatrice. lo dunque fono imprudente? Viva il Cielo ! Mio 
Marito non mi ha mai detto tanto. 

Pantalone. Saria fà meggio, che el ghe l'aveffe dito. 

Beatrice. Come faria. ftato meglio? 

Pantalone. Se el ghe l'aveffe dito, la s'averave corretto. 

Beatrice. Mi maraviglio di voi. ( forte.) 

Pantalone, Vedela? Se la ghavefle prudenza, no l'alzerave 

_ da ofe (a). Ela fe fa più mal de quel, che ghe pofo 
far mi. 

Beatrice. Ma... in che mi potete voi condannare? 

Pantalone Cara ela.... in cento coffe. Quì fe ammette zo- 
ventù in cafa fenza riguardo, che ghe xè una putta; 
quà fe tien converfazion, e fe gha gufto , che la putra 
ghe fia. Se vede, e fe tafe, e mi focoffa, che fe vede, 
e mi fo coffa, che fe tafe. La putta xè de bona indole, 
la xè modefta, e un poco ruftega; (4) e quefto per eli 

- xè ben, che per altro fo Siora Mare ghe darave de i bei 

' efempî... bafta, lafemo andar. Ma la.diga; cara ela, 
coffa xè fto andar in mafchera da tutte;le ore? Anca la 
mattina in mafchera? Do donne fole, le fe (c) petta fuel 
fo tabariello, e via. Che concetto. ha da formar la zen- 
te de ela? Vorla far delle fpefe ? O fe manda ,-o fe fa 

- vegnir à cafa, o fe fe fa compagnar,' no fe va fole. Le 
Donne: fole , no le fta ben, no le par bon. I Omeni 
co ivede le Donne fole, i dife, che leva a cercar com- 

. pagnia. Izira, i tenta, i fe efebiffe, i la. incozza, (4) 
e po i la venze; e tante de íle Patrone, che va fora de 

M 4 » cafa 
(a) Voce. (b) Ruflica. (c) Si Mettono s. «^ 
(d) Infiftono, c poi la vincono. 
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cafa con una mafchera indifferente , le torna a cafa cori 
una maíchera de poca reputazion. 

Beatrice. Obbligatiffima della fua feccatura . Rofaura , an- 
diamo . 

Rofaura. Che dite, Signor Pantalone ? vado, o non vado? 

, (9 alza; ) 

Pantalone. Che premura ghaveu d’ andar? 

Rofaura. Mi vuol comprare un goliè ... 

Pantalone. Un goliè? de che forte? 

Beatrice? ( Oh che Uomo faftidiofo! Vuol faper tutto.) 

Rofaura. Un goliè color di rofa coi fiori d’ argento. 

Pantalone. Via, ancuo (4) dopo difnar ve lo porterò mi. 

Rofuura. Oh quand'? così, Signora Madre, non vengo al- 
trimenti, vado a terminar la mia manica. - (fiede.) 

Beatrice. Come? Così obbedifci la Madre? 

Rofaura. Ma fe... 

Pantalone. Orsù, quì mo no poffo tafer. Se tratta de maf 
fima , fe tratta de una falfa educazion . Cof? è flo con. 
fonder el debito dell’ obbedienza con quello della mode- 
flia ? I fioj i ha da obbedir fo Pare, e fo Mare, «o 
i ghe comanda cofle lecite; coffe bone . Se i Genito- 
ri xè matti, poveri quei fioli , che per malizia , o per 
femplicità li obbedifle . La fe vol menare in maíchera , 
la fe vol viziar a un cativo coftume , e perchè, confe: 
gia da dal fo Tutor, la refifte, fe diri, che la difobedif- 
fe fo Mare? Sì, in fte coffe mi ve fazzo coragsio a far- 
lo, e in fazza del Cielo, e in fazza del Mondo foftegni- 
rò, che la voftra no fe difubidienza, ma prudenza ; e 
virtù , che a lungo (4) viazo farà vergognar chi no 
coghoffe el debito d'una Mare, chi no diftingue el peri. 
colo d una fia. (a Rofaura, ) 

Beatrice. Orsü, andate a fare il pedante in cafa voftra. 

Pantalone. Vegno quà, e parlo, e me fcaldo, perchè gho 
debito de invigilar fu fla putta. 

Beatrice. Voi non fiete il folo Tutore di Rofaura ; vi è il 

. Signor Ottavio mio fratello, e fuo zio, ch’? Tutore te- 
ftamentario tanto quanto fiete voi. 

Pantalone, Xè vero, ma el xè un Omo, che no gh’abbada, 
che laffa correr, che lafa far. E fe laffaffe far a elo : 
tutte le coffe le anderìa a precepizio. 

Beatrice. Mio fratello non è un balordo. 

Pantalone. L? è un Omo de garbo, ma nol vol far gnente, 

Bea 
(a) Oggi dopo pranfo. (b) A lungo andare. 
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Beatrice: Che cofa ha da fare? 

Pantalone. L?’ ha da far quello, che fazzo anca mi. 

Beatrice, Voi non fiete buono ad altro, che ad infaftidiz 
le perfone . 

Pantalone. Oh vorla , che ghe la diga ? Con ela no vog- 
gio più aver da far. La venero , e la rifpetto , ma la 
me farave perder la pazienza. Siora Rofaura x? fotto la 
mia tutela, penferb mi a losarla, (4) fin che la fe ma- 
rida. i 

Beatrice. Come? farefte a me quefta ingiuria? Mi levetefte 
Ja mia figliuola? Giuro al Cielo! "La mia figliuola .. . 

Pantalone. Le putte no le fe rhena in mafchera tutto el 
Zorno . 

Beatrice. A me un affronto fimile ? 

Pantalone . Alle fie (5) fe ghe dì dei boni efempj. 

Beatrice. Oh Cielo! levarmi la mia figliuocla! Rofaura, an- 
derefte da me lontana? 

Rofaura. Oh io fo la mia manica, e non fo altro. 

Bextrice. Giuro al Cielo! Ve ne pentirelte. ( 4 Pantalone. ) 

Pantalone. ( Canta, canta. ) 

Bestrices Parlerd, ricotrerò, anderò alla Giuftizia. 


quiuis dores adea ess i dite nas I AM c ae ae ep CIAO ICI 
SEC NSA VE 


CORALLINA, E DETTI. 


Corallinas Ignora , è venuto il Signor Florindo per ri- 
veritla . 
Beatrice. Vengo. Oh quefta non me la fate certo. (ff le- 
va il cappello, e lo da a Corallina. ) 
Pantalone. ( Canta; ‘canta. ) 
Beatrice. Io P ho fatta, io P ho da cuftodire. ( 42 la bau- 
ta a Corallina, ) 
Pantalone, ( Sì, una bona cuftodia! ) " 
Beatrice. Il Signor Tutore fe ne prende più di quello, che 
gli conviene. (ff leva il tabarro , e lo dà a Corallina ; 
cava uno fpecchio, e $ accomoda il toppò, ) 
Pantalone. ( Vardè la fantolina! (c)) 
Beatrice. Rofaura, andiamo.  ( Rofaura ẹ alza, e lafcia il 
lavoro. 
Pan- 
(a) A collocarla. (b) Figliuole. 
(c) La bambina! 
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Pantalone. Tolè, vien zente, e fubito alla putta :" andiamo - 
Beatrice. Quando ci fono io, ci può effere ancora ella. 
Pantalone. Se la me permette, gho da dir do parole, e pb 
la laffo vegnir. (4 Beatrice. ) 
Beatrice, Via, parlate, fpicciatela. 3 
Pantalone . Ben, ghe parlerò anca in fo prefenza. La diga, 
cara Siora Rafaura... 
Corallina. Signora, il Signor Florindo afpetta. ( æ Beatrice.) 
Beatrice. Rofaura, prendetevi la voftra feccatura, e poi ve. 
- mite. ( parte. ) 


ARAMA ARAM SAGAN, SAAT SAM gt Dc 
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PANTALONE, RosauRA, E CORALLINA. 


Rofawra. (N verità ci anderei volentieri. ) 


Corallina . ( Povera ragazza! fi fente morire a non po. 
ter andar ancor ella.) ( pone la roba ful tavolino. ) 


Pantalone. Siora Rofaura, gho da far una propofizion, ma 
vorria, che ghe fuffe anca fo Sior Zio, perchè anca lù el 
xè Tutorcome mi, e fiben, che poco el fe ne incura, ghò 
a cara, che in certe coffe el ghe fia. Corallina , cara 
fia, ande a chiamar Sior Ottavio , e difeghe , che fon 
qui, che P afpetto . 

Corallina. Oh il Signor Ottavio farà ancora a letto. 

Pantalone. X debotto ( 4) mezzo zorno ; e pò fon Mà 
da elo co fon vegnù qui. El giera in letto, P ho fatto 
defmiffiar, (^) e el m ha dito, che el fe veftiva ; el fa- 
ri veflio; difeghe, che el favoriffa de vegnir qui. 

Corallina. Vado, ma non credete, ch’ egli venga si prefto. 

Pantalone. Ghe vol tanto a veftirfe? 

Corallina . Per lui vi vogliono delle ore , non la finifce 
mai. Tira fuori un braccio, fente aria, e lo torna a cac- 
ciar fotto + Poi s alza a federe ful letto, efta mezz’ ora 

. ad affibiarfi il giubbone . Si mette la Vefte da camera 5 
e poi fta lì a guardare i quadri, a contare i travicelli, 
a contar i vetri delle fneflre , a fcherzar col gatto, e 
perde un’ ora di tempo fenza far niente . Si mette una. 

. calzetta , e poi prende il tabacco . Sè ne mette un al- 

‘tra, e poi fifchiando fuona um’ arietta. Un quarto d'ora 

vi 
(a) Oi ora. (b) Svegliaie , 


A TITO: PRT Mea. 377 


vi mette fra lo fcendere dal letto, e metterfi li calzoni. 
Poi fi getta fulla poltrona , prende la pipa , fla lì fino 
l'ora del pranzo; e quefta è la vita, che fuol far tutte 
le mattine. A 

Pantalone, El xè un Omo de garbo , i fatti foi i anderà 
pulito, Figureve, che bon Tutor! Feme flo fervizio , di- 
feghe fe el pol , che el vegna qua, fe no, vegnird mi 
da elo. È 1 

Corallina. Oh così va bene! Se egli non verrà da voi, voi 
andrete da lui. ( parte.) 
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PANTALONE, E RosauRa. 


Pantalone, Py cara Siora Rofaura , aveu più guflo 
a ftar fola, o a ftar in compagnia? . 

Rofaura. Oh, io fto più volentieri in compagnia. 

Pantalone, Se ve metteffe in un liogo, (4) dove ghe xè 
delle altre putte andereffi volentiera ? 

Rofuura, Sì Signore, volentieriffima. 

Pantalone. Se zoga; (5) fe fe diverte. 

Rofaura. Oh! giuocherò, mi divertirò . 

Pantalone. Ma alle fo ore fe leze, fe laora , fe fa del ben. 

Rofaura. Lavorerd, leggerò , fard del bene. 

Pantalone. No ve mancherà el yoftro bifogno.. 

Rofaura. Beniffimo . 

Pantalone + | ve vorrà ben, i ve farà mille fine?ze. 

Rofaura . Davvero ? 

Pantalone. Sì, cara fia, gh’ andereu volentiera? 

Rofaura. NV olentieriffimo . 

Pantalone . (‘La xb una pafta de míarzapan , ) No ve de. 

.. fpiaferà andar via de caía voftra ? 

Rofaura. Oh Signor no. —— 

Pantalone. Ve rincrefcerà laffar voftra Siora Mare? 

Rofaura, Un poco. 

Pantalone . La ve vegnirà a trovar; la vedere. 

Rofaura. Sì?: Avid piacere. 

Pantalone . Vegnerò a-trovarve anca mi. 

Rofaura. Avrò piacere. 

foe i Cia. 
(a) In un loco. (b) Si gioca. wA 
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Pantalone. Vegnirà a trovarve le voftre amighe. 

Rofaura. Verrà anche il Signor Florindo ? 

Pantalone. Sior Florindo ? Coffa gl’ intra Sior Florindo? 

Rofawra . Dicevo ... perchè viene qui. 

Pantalone. Omeni no ghe w ha da vegnir: 

Rofaura. Oh! non importa. Mi divertird colle Donne. 

Pantalone . Che premura ghaveu de fto Sior Florindo? 

Rofaura. Niente. 

Pantalone, ( No la vorave metter in malizia: ) Le putte 
fta colle putte, e i omeni coi omeni. 

Rofaura. La Signora Madre fla fempre cogli uomini, e mai 
colle donne. , 
Pantalone. ( Ecco quà , le fie tol fufo , quel che ghe infe- 

gna la (4) Mate.) Se voftra Siora Mare tratta coi o- 
meni, la xè ftada maridada, e la lo pol far. 
Rofaura. Oh! è vero, è vero. Io flard colle ragazze. 
Pantalore. Oh! fto caro Sior Ottavio no fe vede. 


23 edi Mas enda. 


CORALLINA, E DETTI. 


Pantalone . Cufsì? Vienlo, o no vienlo? 

Corallina . Ho fatto una fatica terribile a leyarlo dalla 
fua poltrona. Ora viene. 

Pantalone. Mo una gran poltroneria! 

Corallina. (Signora Rofaura , venite con me, che la Si- 
gnora Madre vi afpetta. ) ( piano 4 Rofaura. ) 

Rofaura. Vengo. 

Pantalone. Coís è? Dove andeu? 

Rofaura. Vado ... 

Corallina, E° venuta la Sarta, che le ha da provar un 
bufto . 

Rofaura, E? venuta la Sarta? (4 Corallina.) 

Corallina. Sì, la Sarra andiamo. ( Oh che gnocchetta! ) 

Rofaura. Ma che bufto mi ha da provare? (4 Corallina. ) 

Corallina. Il bufto color di Rofa, colla guarnizione, ( Col 
diavolino, che vi porti.) ( piano a Rofaura.) 

Rofaura, Andiamo. Io non fo nulla. 

Pan- 
(a) Le Figliuole apprendono , quel , che infegnano loro le 
Tis 
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Pantalone . Come! Non la fa gnente ! Chi ghe lo fa flo 
bufto ? 
Corallina. Sua Madre, fua Madre, Sì, fua Madre. ( parte 
conducendo Rofaura. ) 
Pantalone. Bafta, no me fido gnanca de fta Cameriera. La 
tirerb via de quà, la metterò in logo feguro... Oh man- 
co mal, xè quà el Sior Ottavio... Via bel bello, fenza 
preffa. (4) 
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OTTAVIO IN VESTE DA CAMERA , BERRETTA, E 
PIANELLE A PASSO A PASSO, E DETTO. 


Ottavio. H non voglio, che il Signor Pantalone s'in- 

comodi ; fon quà io, Quattro paffi più, quat- 

tro paffi meno, non m’ importa. Non guardo a incomo- 
darmi quando fi tratta del Signor Pantalone. 

Pantalone, Caro Sior Ottavio , me defpiafe del voftro de- 
fturbo ; farave vegnù mi, ma ficcome avemo da parlar cola 
putta.... 

Ottavio. Ma perchè ftiamo in piedi? Sediamo. Ehi, (chiama.) 

Pantalone, Via, fe no ghe xè niffun, n' importa, tiolemofe 
una carega, (b) e fentemofe. (prende la fedia per fe.) 

Ottavio . Ehi... ( chiama e) 

Pantalone. Aveu bifogno de gnente? 

Ottavio, Ho bifogno della fedia . Io non voglio durar que- 
fta fatica . 

Pantalone , Se no volè far vù, farò mi. (gli da una fedia.) 
Comodeve . i 

Ottavio. Vi ringrazio. ( fiede.) 

Pantalone. Sior Ottavio caro , nù femo colleghi nella tute- 
la de voftra Nezza (c) Vorave, che fe feffimo onor, e 
che arrecordandofe dell’ impegno, che avemo tolto... 

Ottavio, Ehi? ( chiama. ) 

Pantalone. Coffa ve bifogna? 

Ottavio, Su quefta feggiola, io non ci poffo flare, 


SCE- 
(a) Fretta. (b) Seggiola. (c) Nipote. 
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Servitore è S Ignor, ha chiamato ? 

Ottavio è Fatemi portare la mia poltrona . 

Servitore s Sì Signore. . (parte .) 

‘Pantalone. Caro Sior Ottavio; vé piafe molto i voftri co- 
modi . ; - 

Ottavios Oh, io si vè. Voglio goder più, che pofo; e 
non ho altro bene, e non godo- altro; che la mia, co- 
inodità. Quefta fedia dura mi ammacca ; conriyerenza, il 
di dietro . à; 

Pantalone: No fo coffa dir ; tutto xe un avvezzarfe. Ma 
torüemó al noftro propofito. Sta putta; come che dife- 
va, xè granda, e viftofa. In cafa pratica della zoventü ... 

Ottavio. (fi va rimefcolando fulla feggiola . ) 

Pantalone. Coís è? cofa gaveu? 

Ottavio: Ma fe fu quefta feggiola non ci poffo flare. 

Pantalone. Ma coffa ghe xè? dei chiodi, dei fpini? 

Ottavio. Via, via; parlate. Vi fcaldate per poco. Io nori 
vado mai in collera . : 

Pantalone: Alle curte: fta putta in cafa no fta ben. 

Ottavio. Vi è fua Madre. ( rimefcolandofi .) 

Pantalone: So Mate tien converfazion.. 

Ottavio. Converfazione di chi ? 

Pantalone. Oh bella ! No fave chi pratica in fta cafa? 

Ottavio . lo non ci abbado . Sento gente andate innanzi , 
e indietro, ma non m'incomodo dalla mia poltrona per 
vedere chi fia . 

Pantalone. Compare; se un bell’ omo. 

Ottavio. Mio Cognato è motto, ed io fono vivo, 

Pantalone. Pet coffa mb credeu; che el fia morto? 

Ottavio. Perche fi levava dal letto a buon ora; petchè an- 

- dava qualche volta in colleta, perchè fi prendeva di quei 
faftidj, che non mi voglio prender io. 

Pantalone, Ma voftto Cugnà vha lafsà Tutor del fo fan: 
gue in mia compagnia, e bifogna penfarghe. 

Ottavio. Oh ci penferemo. Ecco la mia poltrona, (due Ser- 

vitori 
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vitori portano una poltrona, e partono , Ottavio fiede.) Ora 
parlate, che vi afcolto con: comodo... ( fi va. accomodando 
ora da una parte, ora dal? altra . ) 

Pantalone. Manco mal. Mi credetia neceffario de metter fta 
putta in tun retiró fin che ghe vien occafion de mari. 
darfe. Coffa difeu? 

Ottàvio. Sì, mettiamola . 

Pantalone, Ghò anca dà qualche motivo, e pat che la fia 
contenta + 

Ottavio. Buono. ( prende il tabacco con flemma. ) 

Pantalone. Bifogna, the penfemo tra de nh dove, che P 
avemo da metter. : 

Ottavio : Ci penferemo. ( dà tabacco a Pantalone.) 

Pantalone. Grazie, non ghe ne togo. ( 4) 

Q:tavio. To quando non prendo tabacco; dormo. 

Pantalone. Mo caro vù, fe no fart del moto, crepperè. 

Ottavio. Mio Cognàto, che faceva del moto, è crepato 
prima di me. Voi fate del moto? 

Pantalone, Eccome ! 

Ottavio. Creperete avanti di me. 

Pantalone. Orsi, laffemo ite freddure; e parlemo ful fodo? 
Ghaveu gnente vù in vifta per liogar fta putta? 

Ottavio. lo? Non fo nemmeno chi ftia di quì, e di È 
della mia cafa. 

Pantalone. Donca, troverò mi. 

Ottavio. Sì, trovate vol. 

Pantalone. Coffa credeu, che fe poffa dar all’ anno ? 

Ottavio: Io non fo far conti. 

Pantalone , No favè far conti ? Mo chi fpende in cafa vo- 
ftra? 

Ottavio. Brighella . 

Pantalone. È chi ghé rivede i conti 

Ottavio. Mia forella . 

Pantalone , E tra la forella , e elfervitor 1 vé manderà in 
rovina s l 

Ottavio.. Eh che nori mi voglio ammalare per quefte cofe . 

Pantalone. (Manco mal; che la roba de fla pupilla la ma- 
nizo (2) mi.) Orsù, za che vù no vole inttigarve, 
farò mi. La metterò in tun liogo, dove che la farà 
ben; la fatà ben trattada, e fe fpenderà poco, e faremo 
feguri, che la ghaverà un'ottima educazion . 

Ottavio. (fi va addormentando + ) 

a i Pan- 

(a) Non ne prendo. (b) La maneggio im. 
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Pantalone. Penferemo pd a maridarla. Me xè fta fatto qual- 
che ricerca ; ma no trovo gnente a propofito. Intanto 
xè neceffario, che anca vù dè Paffenfo per metter fta 
putta in retiro, e per paffarghe la fo dozena , e quello 
che bifogna. Ah ! Coffa difeu ? Ve par, che parla ben ? 
Oh fieftu maledetto ! El dorme. Sior Ottavio. 

Ottavio. Chi è? (Si fveglia con flemma.) 

Pantalone. Aveu fentìo coffa, che ho dito? 

Ottavio. Niente affatto. À 

Pantalone. Donca coffa faremio? 

Ottavio, Quello, che fate voi è ben fatto. 

Pantalone. Ors, deme el Teftamenta de voftro Cugnà, | 
Ca) accid poffa fervirmene, e farò mi quel, che poderò 
fenza difturbarve . 

Ottavio. L'ho io il Teftamento di mio Cognato? 

Pantalone, Sior si. L' altro zorno ve P ho lafsì, acciocchè 
confider quel ponto ‘del fidecommiffo per la lite, che 
S' ha da far. 

Ottavio. Io non me ne ricordo. 

Pantalone. L'avere letto pulito! 

Ottavio. Quando leggo due righe mi vien fonno, 

Pantalone. Donca vegnimelo a dar, e deftrighemofe . 

Qitavio. lo non fa dove fia. 

Pantalone. L avert meffo in tel voftro burb . 

Ottavio. Bene, prendetelo. 

Pantalone. No volt vegnir a darmelo ? 

Ottavio. Sto tanto bene ; non m’ incomodate. 

Pantalone. Oh caro ! Via, le chiave, e lo torb mi. 

Ottavio. E° aperto. 

Pantalone. El burò averto ? 

Ottavio. Sì, aperto, io non ferro mai. 

Pantalone. Dove tegniu i voftri bezzi? 

Ottavio. Tutti in tafca. 

Pantalone. E non fe fa conti? 

Ottavio. Mai conti, 

Pantalone. Co no ghe ne xb più, i conti xe fatti, 

Ottavio . Così per P appunto. 

Pantalone. Bravo. Vago a tor el Teftamento. (s’az4.) 

Ottavio, Sì, andate . 

Pantalone, E non favè gnente chi pratica da voftra forella? 

Ottavio. Io no. i 

Pantalone. Lafst far? i 

Orta- 
(a) Cognatos 
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Qravio. Ci penfi ella. -~ . (5 va addormentando.. ) 
Pantalone. Ve par mo , che un Omo civil, come che sè 
vù, abbia da far fta vita cus) poltrona , fenza abbadar 
alla cafa, fenza faver chi va, e chi vien? Tole, els 
indormenza. Zocco, (4)tangaro maledetto. (gridando 
parte.) 

Ottavio. O cari quefta poltrona! Si fta pur bene! Ma par- 
mi, che farebbe orad'andarea pranzo .. Ehi, chi è di la? 
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BRIGHELA , ARLECCHINO, EDETTO; POI UN ALTRO 
SERVITORE . 


Arlecchino . Tor. 

Brighella. Coffa comandela ? 

Ottavio. Si mangia, o non fi mangia > 

Arlecchino. Prefto, el Patron vol magnar. ee 

Brighella. El Cogo ha meffo sù adeffola maneftra. Da quì 
mezz'oretta Jj'anderà in tavola. 

Ottavio. Non la finite mai. 3 

Arlecchino. L'* quel, che digo anca mi, non {è magna 
mal. 

Ottavio. Arlecchino, come ftai d’ appetito ? 

Arlecchino. Beniflimo per fervirla. 

Brighella. Volela intanto, che demo una revifta a fto con- 
tarello ? (Je moftra un foglio. ) 

Ottavio. Andate da mia forella. Che mineftra c't? ` 

Brighella, Rifi. 

O:tavio. Ah * Arlecchino, ti piace il rifo? 

Arlecchino. Me piafe; no tanto come la polenta, ma poco 
manco. ; 

Qttavio. Oh buona eh quella polentina ! 

Arlecchino. Oh cara! 

Ottavio. Che nuoti nel butirro ! 

Arlecchi. Oh vita mia * 

Ottavio. Carica di formaggio! 

Arlecchino. Ah che non poffo più ! 

O:tavio. Ah, ah, ah, Arlecchino va în deliquio per la po- 


lenta. (ride -) 
Brighella. Sior Padron, ghe vol dei denari. 
Tom. IT. N o Ottan 


Ca) Ceppo è 
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Ottavio, (ride) Arlecchino, te ne wane fat mangiar unà 
pentola piena. 

Arlecchino. Oh magari! 

Brighella. Ala inteío, che ghe vuol denari? 

Ottavio. Sì; ho intefo. Ti piacciono i Capponi? ( P" Abe 

lecchino. ) 

Arlecchino . Corpo del Diavolo ! I Capponi? Oh benedetti! 

Ottavio» Voglio, che ne mangiamo uno tanto fatto. Metà 
per uno, metà per uno. Mezzo tu, mezzo io, A te gli 


offi, a me la carne» ( ride.) 
Arlecchino. M? al tolt per un can, 0 per un gatto? 
Ottavio, (ride. ) 


Brighella. Me favoriffela fti denari ? 
Ott4vio. Ehi, Brighella, un Cappone; mezzo a lui, mez- 
zo a me, io la carne, Arlecchino l'offa. (ride forte.) 
Arlecchinò . ( Eh fe farò minchion; me danno.) 
Brighella. Ma la favoriffa de. veder la poliza . 
Ottavio. Non mi romper il capo. Ehi, Arlecchino; ti piacs 
ciono le Torte? 
Arlecchino. Sior si. 
Ottavio. Te ne voglio dar una cotta al Sole. (zide. ) Cot- 
ta al Sole. 
Brighella. Volela veder... 
O:tevio. Cotta al Sole. ( ridendo. ) 
Brighella. (Oh che freddure. da ragazzo ;. da fcempio, da 
babuin! ) 
@ttavio . Cotta al Sole. (ad. Arlecchino, j 
Arlecchino. Cotta aì Sole , cotta al Sole. ( burlandolo . ) 
Ottavio. Afinaccio, mi burli? ` 
Arlecchino : Cofs' è fto afinaccio? Sangue de mi. 
Ottavio. Zitto; non andar in collera. Non, mi far alterare 
per amor del Cielo. Brighella, che cofa vuoi? 
Brighella. O che la veda fto conto delle fpefe , o che la 
me daga dei denari, e tireremo avanti. 
Ottavio + ‘Eccoti una Doppia, e tiriamo innanzi . Cotta al 
. Sole. ( ride. ) 
Arlecchino. No fe burla i poveri Servitori. 
Ottavio. Zitto; uu Cappone,, mezzo tu, e mezzo io. 
( ride.) 
Brighella. Caro Signor, la fe perde con quel martuffo ? 
Ottavio. Mi diverto affai. Arlecchino mi fa ridere . Sei il 
mio buffone, non è vero? 
Arlecchino. Mi buffon? Me maravej ‘dei fatti dr 
tha 
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Ottavio. Zitto, non mi far agitare. 
Servitore. Quando comanda è in Tavola. 
Ottavio. Oh buono, buono. Andiamo; alzatemi. Cotta af 
Sole, cotta al Sole. (tti vias) 


ETRE RETRO TINI CINICI Se Ie S dus cus 
"SU Gr. ENSE oe, 


CAMERA DI BEATRICE. 
BEATRICE; E FioriNnDpo. 


Beatrice . (^s Signor Florindo ; voi fiete pieno di buo- 
i Wu ne grazie / 
Florindo. Voi fiete la fteffa bontà, e perciò mi foffrite. 
Beatrice. Di grazia; accomodatevi un poco. — 
Florindo, L’ ora e tarda, Signora, non vorrei effervi di fo- 
verchio incomodo . ( Non fi vede la Signora Rofaura. ) 
Beatrice . Per ine è prefto. Io fon pranzo, che due, otre 
ore dopo il mezzo giorno . Mio fratello vuol mangiar 
preflo, e mangia folo . In quefta Cafa ognuno la fa a 
fuo modo. ; i 
Florindo. Così va beniffimo, uno non dì foggezione all’ al- 
tro. La Signori Rofaura pranzeri con voi? 
Beatrice, Oh fi fa! Ella è la mia compagnia 
Florindo: Sarà alla Tavoletta la Signora Rofauta ; farà ad 
affettarfi . : ^£ 
Beatrice. Oh! E? áffettatà ; ch’è-un pezzo. Ella s'alza 
due, o tre ore prima di me. 

Florindo. Si vedé, che è una giovane di garbo. 

Beatrice « Non dico perch? fia mia figlia , ma vi afficuro , 
è üha giojas — |. i i 

Florindo. Degna figlia di una sì degna Madre. 

Beatrice. Siete troppo obbligante. (gli fa una riverenza. ) 

Florindo. (Se Rofaura non fi vede; io me he poffo an- 

- däre. ) 

Beatrice. Via; accomodatevi , fedete . 

F lorindo . In verità, è tardi. ( guarda ËP Orologio. ) A cafa 
mi afpettetanno. : Bs... 

Beatrice. Meezz"ora tion incómoda . Tenetemi un poco di 
compagnia. i 

Florindo. Verrò dopo pranzo... _ 
why a Bes- 
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Beatrice. Afpettate; non volete nemmeno dare il buon gior- 
no a Rofaura? Ehi Corallina. 
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CoRALLINA, E DETTI- 


Corallina. Ignora. 

Beatrice . Di’ a Rofaura, che venga qui fubito. Il Si. 
gnor Florindo la vuol falutare. 

Corallina. Sì Signora. ( Ma! Se vuol mantener la conver- 
fazione , ci vuol P ajuto della Figliuola. ) ( via.) 

Beatrice. Caro Signor Florindo, non abbiate tanta fretta di 
partire . 

Florindo. Quando fi tratta. di compiacervi, refterd. (fede. ) 

Beatrice. Qh così mi piace. Siete un Uomo adorabile , 

( fiede. ) 

Florindo. ( Guarda verfo la Scena. ) 

Beatrice. Che cofa guardate? 

Florindo. Guardavo ... Mi pareva di veder qualcheduno,. 

Beatrice. Badate a me. Come flete di Cicisbee? 

Florindo . Oh io non ne ho certamente, 

Beatrice. Eh! Sa il Cielo quante ne ayete. 

Florindo.No davvero, e vi dirò la ragione. Sono in difpo» 

. fizione di prender moglie, e non voglio perdere il cre. 
dito. 

Beatrice. Via, da bravo; quando mangiamo quefti confetti ? 

Florindo. Se non trovo neffuna, che mi voglia. 

Beatrice. Non trovate neffuna? Eh furbetto! 

Florindo. Ma è così; io non la trovo. 

Beatrice. Eh fe foffe vero, che non l' avefle trovata... 

Florindo. Da uomo @’ onore, non P ho trovata, 

Beatrice . Sentite... Su tal propofito fi potrebbe diícorrere , 
( Quefto farebbe un buon negozietto per me.) 

Florindo, (Se parlaffe di fua Figlia, ci aggiufteremmo pre. 
flo. 

Bie? Per efempio, che cofa 4i sradirebbe? 

Florindo . Circa a che Signora? 

Beatrice. Che fo io? A dote, a condizione, a eti, 

Florindo, Ecco la Signora Rofaura. 
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RosaURA, E DETTI. 


Rofauta . HE mi comanda? 

Beati: Oh fiete venuta a ftutbarci. 

Rofaura. Bene, Signofa, io torno via. (in atto di partire. ) 
Floritds. Non Signora ; non partite ; giacchè per grazia 
della voftra Signora Madre, ho l onore di riverirvi. 
Rofaura. Obbligatiffima. Le fon ferva. 
Beatrice. Avete finità la voftra manica? 

Rofauta , Signora no» 

Beatrice. Potete andare à finitla . 

Rofaura. Anderb. Serva fua. 

Florindo. Otsù io vedo, che a queffora la mia vifità è a 
lor Signore, d’ incomodo. (+ alza. ) Partird per lafciar- 
le in libertà. 

Beatrice. Fetmatevi; ho da parlarvi. 

Florindo. Ma fe per me fate pattire la Signora Rofaura ; 
io non voglio certamente commettere quefta mala crean- 
za. Ho ttoppo rifperto per chi dipende da voi. ( S' ella 
non refta, io patto. ) 

Beatrice. Via, quand’ è così, Rofaurà, reftate . 

Rofaura. Obbedifco . 

Florindo. Favotite, accomodatevi. ( offre la fua fedia a 

Rofaura . ) 

Beatrice. No, no, qui dovete ftar voi. (4 Florindo.) 

Florindo. Come comandate. Ecco , Signora ; un’ altra feg- 
giola. (Va a prender una fedia, la dà a Rofauta che fie- 

de, e Florindo refta nel mezzo.) 

Rofavra. (Che giovine compito! Mi piace tanto.) À 

Beatrice, Signor Florindo, tornando al noftro propofito; di 
che condizione vorrefte, che foffe la voftta Spofa ? 

Florindo. Dirb , Signora .. . 

Rofaura. Si fa fpofo il Signor Florindo? 

Florindo. Mi farei fpofo , fe trovafli chi mi voleffe. 

Rofaura. Eh troverì . i 

Beatrice. Oh troverà, troverà. Badate a me. M°immasino 
la vorrete di condizione eguale alla voftra. 

ne Sì Signora, io non voglio nè alzarmi, nè abbaf. 
armi e 
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Beatrice. Braviffimo. 
Florindo. Ma fe non la trovo. (verfo Rofzura . ) 
Rofaura. Chi cerca trova. 
Beatrice. Eh badate a me. Circa la dote? (æ Florindo. ) 
Rofaura. Mia Madre ha avuto dodici mila Ducati di dote, 
non è verb? (4 Beatrice. ) 
Beatrice. Bifogna vedere come ander’ -la lite del Fidecom- 
miffo. Della mia Dote fono Padrona io . Sentite , io ho 
avuto otto milla Ducati. Ma che! Ho fempre maneg. 
giato io; ho il morto, e neffuno lo fa, ( piano a FE 
rindo. ) 
Florindo. La Dote , come dicevo , non è il primo oggetto 
delle mie ricerche , Mi premerebbe trovare una fpofa , 
che mi voleffe bene, che foffe di mio genio. ( verfo Ro- 


faura. ) 
Rofaura. Eh la trovera. i j 
Beatrice: Oh fe la trovera! Afcoltatemi, (a Florindo, ) Ra- 
gazza non la vorrete. m 
Florindo, Oh ragazza! Come ragazza? Vi fono delle ragaz. 
ze grandi, e delle ragazze piccole. 
Beatrice. Voglio dire... ( Non vorrei... ) Per efempio, di 
che età la vorrefte? 


Florindo. Eh che fo io? Cosi... ( verfo Rofaura . ) 
eds ds ade Sexto ders o ats OBS SALAS da ec d) 
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CORALLINA, E DETTI. 


Corallina, Ignora , il Signor Lelio Bifognofi. 

Beatrice . Oh venga, venga. Metti una fedia, 

Corallina, Subito.  ( vuol mester la fedia preffo Beatrice.) 

Beatrice, No, no, mettila da quell’ altra parte. ` 

Corallina. Vicino alla Signorina ? 

Beatrice. Sì. 

Florindo, ( Quefta mi difpiace . Lelio è un impertinente.) 

Corallina, ( Ho. intefo; è una Madre difcreta ; yuol far le 
parti giufte colla Figliuola, Uno per una.) (vid e) 

Rofaura, Signora Madre, io me ne potrei andare. 

Beatrice, Eh via, reftate, fcioccherella. 
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ig. ye NA XVIL 


LELIO, E DETTI. 


Lelio, CxErvitor umiliffimo di lor Signore ; amico, vi ri. 

fe. verifco è i ' (Florindo lo faluta. } 

Rofaura. Serva. 

Beatrice. Viva il Signor Lelio, favorite, fedete. 

Lelio. Son ben fortunato aritrovar quefta fedia vacante vi- 
cino a quefta bella fanciulla. 

Beatrice. L'ho fatta metter io quella fedia. 

Lelio. Oh, molto tenuto alle grazie della Signora Beatrice. 
( Quefto farebbe un buon bocconcino per me; quattordi- 
ci mila. ducati di Dote..) 

Beatrice. Signor Florindo, tiratevi in qui. (ff feofla ws po- 
co.) Torniamo al nofiro diícorío. 

Florindo. ( Quefto Signor Lelio, non vorrei .... bafta...) 

Lelio. Signora Rofaura, quando vi fate {pofa? 

Rofaura. Non trovo. neffuno, che mi voglia. 

Florindo. Eh troverà.. 

Lelio. Eh: trovera , troverà. 

Beatrice .. Sì , sì , troverà . Venite qui , parlate con me . 

(a Florindo. ) 

Florindo.. Ma devo voltar la fchiena alla Signora Rofaura . 

Beatrice. Eh non abbiate quefti riguardi. Ella parla col Si- 
gnor Lelio. 

Florindo. ( Quefto è quello, ch'io non vorrei. ) 

Lelio. (Oh fe mio Padre voleffe,. potrebbe fare la mia for- 
tuna!) 


SCE N R: 


PANTALONE, E DETTI. 


Pantalone .. ON. grazia, fe pol vegnir? ( dé dentro.) 
Beatrice . + Queito Vecchio mi fecca. 
Lelio. ( Ecco, ie mi vede qui, è capace di fgridarmi.) 
(2 alza. ) 
N 4 Pan- 


190 IL TUTORE 


Pantalone. Patrone riverite. (le donne 8 alzano e lo faluta 
50.) Sior Florindo , fervitor fuo . Oe , quì ti xè bona 
lana? i a (^ Lelio.) 

Lelio. Son venuto a riverire la Signora Beatrice. 

Pantalone. E a f ora ti vien a far vifite? Mi xè un’ ora, 
che ho difnà, e ho difnà folo, perche el Sior Fig no $ 
ha degnà de favorirme. 

Lelio. Oh, vi dirò... 

Pantalone. Zitto, zitto, che po, la difcorreremo. Ale dif. 
ni (4) ele Patrone? 

Beatrice. No, Signore, è ancora prelto . 

Pantalone. Xè ancora prefto? Ç verfo Rofaura . ) 

Rofaura. Ella dice, che è prefto, ma io mangerei. 

Pantalone. Anca Sior Florindo xè de quei, che va tardi? 

Florindo. Non fono de’ più folleciti, ma l'ora veramente 
è paffata. Signore mie , con loro permiffione . Padroni ; 
vi fono fchiavo . ( Mi fpiegherò col Sior Pantalone. ) 

Beatrice. Ricordatevi, che nón abbiamo terminato il noftro 
difcorfo . 

Florindo. Lo finiremo poi. 

Beatrice. Dopo pranzo? i 

Florindo. Sì Signora, verrò dopo pranzo. ( parte.) 
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PANTALONE, BEATRICE, Rosaura; È Lrrro. 


Pantalone. d Ape enc feguro, e la putta in mezzo ? 
Ho paura, che la fe ne ferva per Ofel 
(5) da recchiamo. ) 

Lelio. Signore mie, vi leverò P incomodo . 

Pantalone. Fermeve, Sior, che v'ho da parlar. 

. Lelio. Beniffimo . ( Egli è il fuo Tutore, fe me la deffe, 
oh la bella cofa! ) 

Pantalone. Siora Rofaura, lavvifo quà in prefenza de fo Sio- 
ta Mare , che ho trovi el liogo da metterla, che la xè 
afpettada , e che quanto prima vegnirà la mia Gondola 
a levarla, e la meneremo dove, che Phì d' andar. 

Rofaura » Beniffimo ... Anderd dove, mi condurranno. 

Pane 
(a) Hanno pranzato, (b) Uccello. 
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Pantalone. Coffa difela Siora Beatrice ? ghala gnente in con- 
tratio? ate 

Beatrice. ( È meglio, ch’ io la lafci andare. ) Che cofa di- 
ce mio fratello? l ; 

Pantalone. Lu xè contento. 

Beatrice. Bene, fe egli fi contenta fono contenta ancor io. 

Pantalone . Manco mal , cus} faremo le coffe d amor, e d' 
accordo . 

Rofauta. Signora Madre, mi vertete à vedere? 

Beatrice. Sì, Sì; Vertò. 

Rofaura . Condurrete il Signor Florindo ? — 

Beatrice. Via , via frafchetta , va a finir là tua manica . 

( parte.) 

Rofaura. E non fi parla di mangiare. 

Pantalone. Vedere, fia mia, che farè tutta contenta. 

Rofaura. Oh! io mi contento di tutto. 

Pantalone . Brava, fieu benedetta. Se feguiterè cusì., a fto 
Mondo fatt felice . Beato quello, che ve toccherà. No ve 
dubite, fia mia, sit bona; e el Cielo ve affifterà. A fo 
tempo ve farò novizza . (4) fe vorrè , e fle certa, che 
averzitò (4) ben i occhi , e no ve darò nè un fpuzzet- 
ta, (c) nè un fcavezza collo, ma un putto fodo, che 
ve pofa manteghir da par voftro, e che ve voggia ben. 

Rofaura. Grazie, Signor Pantalone. ( Oh fe mi deffe il Si- 
gnor Florindo, lo prenderei tanto voleritieri ! ) ( parte.) 


CIR SS ICI audeo ster, caus s A0 her, ASOT SAM 
SIGQUEO NOSSA XX. 


PANTALONE, R LELO. 


Pantalone . STE fio; fon quà da ela. 
Lelio. x) Eccomi a’voftri comandi . ( Bifogna im- 
bonirlo . ) 

Pantalone. Voleu penfat a muar vita, o voleu, che mipen- 
fa a farve muar paefe ? 

Lelio. Signor Padre, vi domando perdono dei difpiaceri, 
che finora vi ho dato. Conofco, che ho fatto male. Ne 
fono pentito, e mi vedrete intieramente cangiato. 

| Pantalone. Diftu daffeno, 0 xelo un dei to foliti proponi- 
menti ? 
Le. 


(a)-Spofa. (b) Apri. (c) Un cacaziberto. 
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Lelio. Dico davvero, .e lo vedrete, 

Pantalone, El Cielo voggia, che ti dighi la verità, e che 
ti penfi una volta al fin; che co fon morto mi, ti pol 
deventar miferabile. Intrae, ghe ne xè poche, bezzi no 
ghe n’ ho, efe ghe n’avefle, i feniffe prefto. Ti no ti fa 
far gnente, fe no ti ghaverà giudicio, ti farà un pi- 
tocco + i 

Lelio. Pur troppo dite la verità. Conofco anch'io, che la 
fortuna non mi ha finora molto affiftito, e che dall’ in. 
duflria mia poco poffo fperare. Voi Signor Padre, po. 
trefte farmi felice. 

Pantalone. Come? In che maniera? 

Lelio. Dandomi per moglie la Signora Rofaura . 

Pantalone. Siora Rofaura? 

Lelio. Sì, ha quatordici mila Ducati di Dote. Sarebbe la 
noftra fortuna. 

Pantalone. Tocco de defgrazià; adeffo capiffo la rafon, per- 
che ti vien via facendo la gatta morta; Sozo pentito, vi 
domando perdono, mi vedrete cangisto. Ti vorreffi, che te 
daffe fta putta per mugier, no miga per el fo mufo, ma 
per i quatordefe mille Ducati, per magnarghe la Dota, 
per deftruzerla in pochi zorni, e po’lafiarla una mifera- 
bile, e defperada. Con che cuor; con che confcienza, 
con che ftomeso me la vienftu adomandar? Crediftu, 
che no fappia el to proceder, le to belle virtù? A più 
de fie putte ti ha promeffo, e ti le ha tutte impiantae, 
e a tutte, furbazzo, ti gha magna qualcoffla. Te piafe 
le fgualdrinelle, e ti ghe n° ha una per tutti i cantoni. 
So tutto, tocco de infame; foi fegreti, che paffa tra 
ti, e mio Compare Chirurgo. Son to Pare, xè vero, e 
fon Tutor de Rofaura. , e. .poderia fe voleffe , tirar- 
me la Dota in cafa , e dartela per mugier. Ma fon 
un Omo d'onor, no voj precipirar una putta, per meg- 
giorar la mia cala, per contentar un mio fio; un fo 
fcavezzo, un fio relafsi. Ti zioghi , ti va all’ofteria, 
ti fa el bulo , ti è pien de’ donne; ti porti via quel, 
che ti pol a to pare; ti gha diefe viz} un pil bello dell” 
altro, e ti me domandi Rofaura per mugier? E ti me 
dà da intender, che da uu momento all' altro ti t'ha 
cambià? No te credo, no te afcolto; mua vita, e cre- 
derb; tendi al folo, e te abbaderb. Ma fe ti feguiti fta 
carriera, no folo no te voj maridar, ma te fcazzarò, te 
magderd in Levante, te faverò caftigar: e ti imparerà 
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à to fpefe, che la fortuna no vt per i baroni; che el 
Cielo non affifte, no provede a chi gba maffime inde- 
gne, a chi deturpa el fo fangue, e la propria reputa- 
Zion. ^ : (parte. ) 
Lelio. Ah ! mio Padre mi vuol rovinare del tutto. Egli 
potrebbe con quefto matrimonio rimettermi, e mon lo 
vuole; e mi vuol. vedere precipitato . Perdere quattor- 
dici mlia Ducati di Dote? Quefta, è una perfidia, è una 
vendetta, che fa mio Padre contro di me. Ma, giuro 
al Cielo, non fono un balordo . Troverò io la maniera 
d'averla fenza di lui. O col mezzo della Madre, o con 
qualche inganno , giuro, che l'avrò; e fe mi riefce d^ 
averla fenz opera di mio Padre, io vorrb manegiare la 
Dote, e fi pentirà di non avermi accordata una sì giu 
fla, una sì onefta foddisfazione . i 


Fine dell Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 
| SCENA PRIMA: 
CAMERA DI BEATRICE. 


BEATRICE, £ ROSAURA: 


Rofaura . S Ignora Madre; che cofa avete, che fetë ma: 
linconica ? A tavola non àvete mangiato nis 

ente. ; 

Beatrice . Lafciatemi flare. Ho qualche cofa per il capo, 

Rofaura , Siete in collera? 

Beatrice. (Ha detto di ritornare Florindo.) 

Rofaura , Siete in collera con me? 

Beatrice. Eh frafcherie!( Se avrà premura , rornerà . ) 

Rofaura, S'io vado in ritiro verrete fpetio a trovarmi? 

Beatrice . Senti, ti lafcio andare; perchè ho qualche cos’al- 
tro da penfare, del refto il Signor Pantalone non mi leve- 
rebbe la mia figliuola 

Rofaura. Se non volete, ch'io vada, refterd. 

Beatrice. No, va pure, ma afficurati; che poco ci ftarai. 

Rofaura . Perchè poco? 

Beatrice. Se prendo marito; tì voglio con me, cafchi il 
Mondo . 

Rofzira. Oh Mamma mia ! Volete maritarvi ? 

Beatrice. Pub effere di sì. 

Rofaura. Fate prefto, fate prefto. Oh che gufto ! Avrò il 
mio Papà. 

Beatrice. E poi fubito mariterd ancora te - 

Rofaura . Anche me? 

Beatrice. Sì. Avrai piacere di effere {pofa ? 

Rofaura. Signora sl. 

Beatrice, E voglio io maritàrti. Il Signor Tutote vada a 
comandare al fuo figliuolo. Quattordici mila Ducati di 


Dote non s'hanno a gettar via malamente, 
Roe 
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Rofaura. Signora Madre « 

Beatrice, Che cofa vuoi? 

Rofaura . Mi darete il Signor Florindo ? 

Beatrice. Che Florindo? Che parli tu di Florindo? Eglinon 
È per te. Florindo è giovine ferio, foftenuto; non. vuo- 
le una frafchetta ; vuole una Donna pofata, una Donna 
di garbo. Guardate, che pretenfioni ! 

Rofaura. lo non dico altro. , 

Beatrice. Il Signor Florindo? Fa ch'io non ti fenta più 
nominarlo . D ; 

Rofaura. Non dubitate, non lo nomino più. 

Beatrice. Guardate la graziofa ! Tutti quelli, che vede gli 
vorrebbe per fe. 

Rofaura, Tutti no, quello folo, ., 

Beatrice, Zitta lY. 

Rofaura. Non parlo, 


Chat ar Fs BP AU sU dus site c OSA 
S C EN A Jis 
CORALLINA, E DETTI»: 


Gorallina . S Ignora è qui il Signor Lelio. 
Beatrice. Venga, è padrone. 

Corallina. (Oh ! Ella non dice mai dino.) (perte.) 
Rofawra, Partirò, Signora, 

Beatrice. No, reftate. 

Rofaura. Ma non vorrei... 

Beatrice. Fate buona cera al Signor Lelio, 

Rofaura. Signora sì. 


ERA, AB MAMA MASAI OILS I OBAGI, 
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LELIO, CORALLINA, E DETTI, 


Lelio. M ’Inchino a lor Signore . 
Beatrice. Serva, Signor Lelio. 

Rofaura, La riverifco . ( foflenuta +) 
Lelio. Signora Rofaura , che cofa.yi ho fatto? mi guar 
date si brufcamente ? ^ 5 

Beatrice. Via, fenza creanza, trattatelo con civiltà. 


Rec 
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Rofaura. Mi perdoni. Serva umiliffima . Come fla? Sta be 
ne? Poffo fervirla? Mi comandi. 
elio. Oh compitiffima . ! 

Rofaura. ( Bafta?) (piano “a Beatrice.) 

Beatrice. (Che fcioccherella ! ) 

Corallina. (Che buona ragazza per far tutto quello, che 
vogliono! Una per cafa ce ne vorrebbe. ) 

Lelio. Signore mie, vengo a rivetirvi per ordinedi mio Pa- 
dre. Egli fi ritrova prefentemente da quelle Signore , 
colle quali ha deftinato di mettere in educazione la Si- 
gnora Rofaura. Effe bramano di. vederla , e conofcerla 
prima di formate il Contratto, e mio Padre ha promef- 
fo di dar loro quefla foddisfazione . Non ha potuto 
venire in perfona a prendere 5 ed accompagnare la Si- 
gnora Rofaura, onde ha mandato me . colla Gondola a 
pregarla di venit meco. ; 

Beatrice. Con voi la fanciulla ? : 

Lelio. Oh, Signora, non dicefi, che venga* fola ; Si fpera ; 
che l’accompagnerà la fua Genitrice . 

Beatrice. lo verrei... ma... afpetto vifite... non micon- 
viene partir di cafa. oh | 

Collarina . (Capperi ! ptemono le vifitef Più toflo fenza 
pane, che feza converfazione . ) ; 

Lelio. Signora, fe vi è d’ incomodo, mon èneceffarið; che 
Paccotnpagnate voi fteffa. Credo; che per ogni onefto 
riguardo potrà baflare la Cameriera . 

Collarina: Ma io dalle bocche ftrette ci vado mal volentieri. 

Lelio. Se la Padtona comahderà bifosnerà andaryi. 

Beatrice. Voi, Rofaura; che cofa dite? 

Rofavra. Per me; mettetemi alleto, mettetemi arroflo, 
fon quì. f 

Beatrice. Dov è la Gondola? (4 Lelio. ) 

Lelio. Alla voftra riva. 

Beatrice. Che Gondola è? 

Lelio. La Gondola di cafa nofira. 

Beatrice. Non fo, non vortei errate. 

Lelio: Ma che fifolviamo? Dovtd dire a mio Padre; che 
la Signora Rofaura non ha voluto venire, o che voi non 
avete voluto, che ellà venga? 

Beatrice. Afpetta. Corallina; va dal Signor Ottavio. mio 
fratello, ‘digli quello; che ha detto il Signor Lelio, efe 
crede ben fatto, che vada Rofatra, e che tu JP accom: 
agnis 

Pe Ca 
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Corallina, Si Signora» ( Prego il Cielo; ch" egli dica dino.) 
se ( parte. ) 
RETRO dead NINOS S eis Quot 
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BEATRICE; Rosaura; E LELIO. 


Beatrice è A voi; che cofa dite? | «(a Rofaura .) 
Rofaura » Io refto ; fe volete ; io vado; fe -coman« 
date. 


Lelio» La Signora Rofaura è buona affai. 

Beatrice. Oh è una pafta di zucchero. 

Lelio: Mi confolo infinitamente con voi . (a Rofiure, ) 
Siete adorabile. Il Cielo vi ha colmato di cofe buone. 

Beatrice. Via, rifpondetegli . 

Rofaura . Grazie. 

Beatrice; Oh che bel garbo! | .. ers i 

Rofaura. Gli rendo infinitiffime grazie. Se poffo fervirla , 
mi comandi. (con una viverza.) 

Lelio: E’ veramente tutta compita. 

Beatrice; Ha poco fpirito, ma fi farà. 

Lelio. Nel luogo; ov io la conduco; avrà occafione di 
farfi fpiritofa, e prudente . 


OBARCBACIAOIADIA DIAL IAA IANA atri xr sorti 
SMECE N ATUM. 
COROLLINA, E DETTI: 


Beatrice: > Bene, che cofa ha detto? 

Gorallina . Già ve lo potete immaginare. Ha detto di sì. 

Beatrice. Come di sì? 

Corallina, Che vada, e che io l'accompagni . 

Beatrice . Bene, fe volete andare, andate. (a Rofaura . ) 

Rofaura. Anderd, 

Lelio . Sollecitiamo, perchè ci afpettano . 

Rofaura. Son pronta. i 

Lelio, Lafciate, ch'io vi ferva. (le offre la manos) 
Re- 
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Rofaura. Afpettate, ch'io mi vada a mettere il Zendale. 
Lelio, Ma frattanto... 1 (come fopra.) 
Rofaura. Obbligatiffima . (gli dà lamano . ) 
Beatrice. Via, un poco di difinvoltura, un poco. di brio. 
Lelio. Oh imparerà. 


Rofaura . Imparerb, imparerd . ( parte com Lelio . ) 
Corallina ( Se vuole imparar bene, non ha da partirfi di quefta 
Cafa. ) ( da fe.) 


Beatrice. E tu non vai? 

Corallina. Vado. 

Beatrice. Prefto, non gli lafciar foli. 

Corallina. (Non ci abbada la Madre, figurarfi fe ci vo- 
glio abbadar io.) C parte. Y 

Beatrice. Veramente non è mal fatto, ch’ ella ftia un poco 
lontana fin tanto ch’ abbia fatta: fcoperta : dell’ inclinazio- 
ne di Florindo; Oggi lo farò parlare, fentird il fuofen- 
timento. Se ha dell'inclinazione per me; come, fpero, 
non voglio, che Rofaura mi fturbi, fe -poi avrà pre» 
mura di lei... Non fa... penferd quello, che «dovrò 
fare, i 


ir 
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BRIGHELLA, E DETTA. 


Brighella . VE permiffion de Vufuftriffima . 
Beatrice . Che coía vuoi, Brighella ? 
Brighella. Son {ti dal Padron ... 
Beatrice, Dimmi è partita Rofaura con Corallina ? 
Brighella. SY, Signora . Le ho vifte montar in barca col 
Sior Lelio . Anzi per dirghela , me fon un poco. mara« 
vegià, che la laffa andar do Putte con quel Zovenotto. 
Beatrice. E figlio del Signor Pantalone ; i: figlio del Ty. 
tore. 
Brighella. Ma: el gha poco bon nome per la Città.. 
Beatrice. L’ ha mandato fuo Padre.‘ 
Brighella. Lo fala de feguro, che labbia mandi fo Padre ? 
Mi fo, che tra Padre, e Fiol ghe paffa poco bona corri» 
fpondenza. 
Beatrice. Tu mi metti in confufione. Sono partiti? 
Brighella. Oh a f ora i farà fora del rio. x 
ZA 
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Beatrice. Ho mandato a chiedere a mio Fratello il di jui 
` parere, 

Brighelle. Apponto fon ftà dal fo Sior Fradello per far fti 
conti, e no ghè rimedio, che ‘el li voja far. Mi fon un 
omo onorato , ho gufto de far conoffer la mia pontuali- 
ta, onde fe la fe contentaffe, la pregheria de farmeli ela 
ì conti. 

Beatrice. Mi fta ful core Rofaura. 

Brighella . Comandela farme fta grazia ? 

Beatrice. Da quì, vediamoli. Che conti fono? 

Brighella. La {pefa quotidiana de un mefe. 

Beatrice . E’ troppo lunga quefta facenda. ( Povera me fe 
Rofaura foffe ingannata! ) 

Brighella. Se la comanda lezerb mi. 

Beatrice. Orsù , mi preme; che andiate fubito a vedere 
di Rofaura . 

Brighella. Dove? 

Beatrice. Fatevi dire da Ottavio il loco dov’ ella deve effe 
re andata. Prefto non perdete tempo. 

Brighella, Ma la nota? 

Beatrice. La nota la vedremo poi. 

Brighella. La guarda? ho avudo 30. zecchini; ho fpefo 687. 
lire, refto creditor de lire 27. 

Beatrice . Via andate che vi faranno bonificate . 

Briphetla .-N olela che ftrazzemo el conto? 

Beatrice. Sì, ftracciatelo. 

Brighcla . Son creditor de 27. lire. (firaccia la nota.) 

Beatrice. Andate, e tornate prefto. 

Brighella. Vado fubito. (Oh che bella coffa ! Che conti ! 
Che dolce fpender! Che graziofo magnar! ) 

Beutvice. ( Per bacco. Coftui mi mette in agitazione . Ma 
finalmente ho chieflo configlio a mio Fratello, ) 

Brighella. Signora... 

Beatrice. Non andate ? 

Brighella, L? è qua el fior Pantalon de’ Bifognofi. 

Beatrice. Venga, venga, e voi afpettate in fala. 

Brighella. (Ma el conto P è ftrazzi. ) ( parte.) 


Pare Il Signor Pantalone ? Mi mette in maggior fo- 
petto. 


Tom. II. O SCE- 
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RIA ASAE DCN TUNER 
SCENA. VEIL 


PANTALONE; E DETTA» 


Pantalone . S ON qu... 

Beatrice . Le ayete vedute ? 

Pantalone . Chi? 

Beatrice. Rofaura, e Corallina? 

Pantalone; Mi no. 

Beatrice. No? 

Pantalone. No feguro . è fs 

Beatrice. Perchè non le avete afpettate? 

Pantalone. Dove? 

Beatrice, Da quelle Signore . 

Pantalone, Da quale Signore? 

Beatrice. Oh me infelice! Ah Signor Pantalone , voftro fi. 
glio mi ha affaffinata, 

Paaie Come ! Cofs alo fatto? 

Beatrice. Oimè ... E venuto in nome voftro,.. E° venu- 
to colla gondola,,. Ha detto, che voi aípettate mia fi- 
glia... E Pha condotta via colla Serva. ( con affanno. ) 

Pantalone. ( Ah tocco de defsrazià! ) Zitto , no la fe af 
fana. El le averà condotte al retiro. 

Beatrice. Le avete voi mandate a pigliare? 

Pantalone, Siora. sì, mi le ho mandae a tor. 

Beatrice, Oimè, refpiro , 

Pantalone . ( Oh poveretto mi ! Quel faffin l'ha menada 
via. Ma bifogna , che veda de coverzer, e de remediar. ) 

Beatrice . Perchè non mi avete detto alla prima , che Pa- 
vete mandata a prendere ? 

Pantalone. Perchè no credeva, che la fufle gnancora an. 
dada. 

Beatrice. E? andata; e voi perchè non l avete afpettata? 

Pantalone. Quanto farà, che la xè andada ? 

Beatrice, Un quarto d'ora. 

Pantalone. Con chi xela? 

Beatrice, Con Corallina , a 

Pantalone , E la lafa andar do putte de quella forte con un 
tocco de zovenaftro ? 

Beatrice. E° venuto per parte voftra. $ 

ANa 
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Pantalone. Perche no xela andada ela co fo Fia? (alterato. ) 

Beatrice. Ma che? Vi è qualche pericolo ? 

Pantalone. Pericolo, o no pericolo, la Mare ro ha da laf 
fat andar in fla maniera la Fia; la x? colla Cameriera? 
Le Cameriere, fe fa, che le fe P intende colle Patrone. 
Xè vegnù mio Fio? El xè un zovene, e de i zoveni no 
fe fe fida. ( Oh beftia matta fenza cervello! ) 

Beatrice. Ho fatto chieder configlio a mio Fratello . 

Pantalone. 1? ha tolto confeggio da un omo de garbo. 

Beatrice. Ma voi mi ponete in dubbj grandi . Non vor- 
rei... Signor Pantalone andate fubito ; fe voftro Figli- 
uolosavrà ardit d'ingannarmi , giuro al Cielo me la pa. 
gherà . 

Pantalone . Zitto . No farà gnente. La putta farà lì, che 
la m afpetterì . Digo folamente per la bona regola. Cof- 
fa dirà quelle bone creature co le vederà do putt» con 
un zovenotto ? Giudizio, Siora Beatrice, giudizio. Vaso 
fubito. ( Oh poveretto mi! Dove farali? Dove anderali? 
Ah infame! Ah traditor !' Coffa averali fatto? ) (parte. ) 

Beatrice. Manco male , che non vi fono inganni ; ma fe 
non foffe vero che il Signor Pantalone aveffe mandata a 
levar mia. figlia, e che Lelio me l'aveffe rapita, mifera 
me! Che mai farebbe ? E? vero , dovevo andar io. Ma 
afpetto il Signor Florindo . Che vuol dire, che ancor 
non viene! L'ora è tarda. Sono impaziente di riveder- 
lo. Voglio andare ad attenderlo alla fineftra. (parte. ) 


Ql ae odit), SPUR scudo dor OBE AIA ades EAA 
SCE NAY NIE 


Camera pi OTTAVIO, LETTO DISFATTO, TAVOLA 
PICCOLA APPARECCHIATA . 


Orravio SULLA PoLTRONA PRESSO LA TAVOLA; CHE 
BEVE, ED ARLECCHINO" 


Arlecchino. Ior Padron, elo contento, che difparecchia ? 
Ottavio . Eh vi è tempo, fparecchierai . 


DEL UT Le fon tre ore in ponto, che V.S. la xè a ta- 
vola è - ^ > z 


Ottavio. A Tavola non s’ invecchia . 
Arlecchino. Volela intanto, che ghe fazza el letto? 
2 Otta- 
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Ottavio. Or ora voglio andare a ripofare un poco . Lo fai 
rai quefta fera. 

Arlecchino. Per mi manco fadiga, e più fanità . 

Ottavio. Sì, dici bene. Meno che fi fatica fi ftà più fani. 

Arlecchino. Ma no verria , che i difeffe, che fon un pol. 
tron, che no voj far gnente. 

Ottavio. A me bafta, che tu abbadi in Cucina ; che ajuti 
al Cuoco accid la mattina fi sbrighi prefto , che fii ats’ 
tento a portarmi la mattina la Zuppa‘al letto, ad appa- 
recchiar la Tavola, a far camminare la mia Poltrona; que- 
fle fono cofe , che mi premono , alle quali voglio, che 
tu abbadi con attenzione, con diligenza. Mi hai capito? 

( beve à ) 

Arlecchino . Sior sì, ho capido. 

Oitavio. Oh non voglio bever altro. 

Arlecchino. Volela, che porta via? 

Ottavio. No, lafcia lì; fpingi avanti quefta Poltrona. 

Arlecchino. ( Ho anca da menar la Cariola.) (fa correr ga 

vanti la Poltrona. ) 

Ottavio. Oh così un poco di moto fa bene; Vammi a pren- 
der la mia pipa. 

Arlecchino. Sior sì. L'afpetta, che difparecchia, 

Ottavio. Eh non importa. La Tavola apparecchiata non dà 
faftidio a neffuno. Va a prendere la pipa. 

Arlecchino, Vado fior sì. (Oh che Poltron.) | — ( parte.) 

Ottavio. Bel gufto! Mangiare, bere, dormire, fumare, ftar 
a federe, e non far niente! E non far niente! 


eA QR III cde) scs ln EAS cuftos 
SCENA "EX 


PANTALONE, E DETTO. 


Pantalone. Ior Ottavio, ve reveriffo. ( affannato. ) 
Ottavio . Servo Signor Pantalone . Che c’è, che yi 
vedo affannato ? 
Pantalone. Ho premura de parlarve, ma che niffun fenta. 
Ottavio. Oh fiete quì fempre colla voftra premura. Voi 
morirete prefto . 
Pantalone. Eh Compare, fe tratta de onor. Lafsè, che 
ferra fta porta. 
Ottaa 
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Ottavio. No, non la ferrate. 

Pantalone. Perchè? 

Ozzzvio. Perchè afpetto la pipa! 

Pantalone . Eh altro, che pipa. (vuol chiuder Puftio. ) 

Ottavio. Lafciatela aperta. Di che avete paura? 

Panzzlone. Via, quel, che vole . Sappit Sior Ottavio ca- 
ro, che voftra nezza (4) xè ftada menada via. 

Ottavio. Oh! 

Pantalone. E no fe fa dove, che la fia. 

O:tavio. Oh! 

Pantaloze. Quella cara voftra forella P ha laffada andar col» 
la Cameriera. 

Ottavio. Oh! 

Pantalone. E per ícufarfe la dife , che và ghavé dà con. 
feggio.. 

CRAs Sein en cafus e DEIR di AY 

SVC, EN JA X, 


ARLECCHINO COLLA PIPA, E DETTI. 


Ottavio . A’ qui la mia pipa. (fi mette a fumare.) 

Pantalone < Via, Sior; ande via, che avemo da defcor. 
rer. (ad Arlecchina. ) 

Arlecchino Difcortè pur; coffa m importa. a mi ? 

Pantalone. Ma và no ghavè da effer . 

Arlecchino. Fe cont, che no. ghe fia. 

Pantalone. Sior Ottavio, fè andar via coftt. 

Qzavio. Oh! 

Pantalone. Orsù: za che vedo, che no v'importa, che no 
ghavè fin de reputazion, vago vii... 

Ottavio. Afpettate , fiate un poco più flemmatico , fiete 
troppo furiofo , morirete preflo . 

Pantalone. Co volè, che parla, no voj coftù prefente. 

Otavio. Va via. C ad Arlecchino.) 

Arlecchino. Ho da defparecchiar . 

Ottavio. Va via. 

Arlecchino. Ho da far el letto. 

Ottavio. Va via. 

Pantalone. E co fta flemma ghet dise? 

Ottavio. Non voglio: alterarmi . 

o 2 Pan 
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Pantalone. Me deu licenza, che el manda via mi? 

Ottavio. Sì, fate voi. 

Pantalone. Va via, va via, va via. (4 calci lo caccia via, ) 

Ottavio, ( ride.) Bravo, ma io non P avrei fatto. 

Pantalone. No? Perchè? i 

Oxavio. Per paura di slogarmi una gamba. ( Segue a fumare.) 

Pantalone , Sior Ottavio, quà bifogna remediarghe . Sappiè, 
e lo digo colle lagreme ai Es » che Lelio mio fio ha 
fatto fta iniquità, 

Ottavio. Oh! (fumando. ) 

Pantalone, Spero, che no ghe farà gnente de mal , perche 
ghe xè la Cameriera , e po’ no ghe daremo tempo . Ho 
manda fubito i mii Barcaroli a veder, a cetcat; e ho 
manda altre quattro perfone , acció i me fappia dir da 
che banda i xè andai, dove che i fe pol trovarj ma bi- 
fogna, che anca nù fe demo le man intorno . Preflo , 
Sior Ottavio; veflive, andemo fora de caía. 

Ottavio. Afpettate, ch'io finifca di fumar quefta pipa. 

Pantalone. Eh che no ghe xè tempo da perder . Animo , 
deflrisheve, veflive. — . 

Ottavio. Avete la gondola? i 

Pentaline | Sì ben; gho la gondola: Caro vù; andemo. 

Ottavio. Che cofa dice mia Sorella? 

Pantalone. A ela no gho dito gnente; che mio fio ha fat- 
to la baronada. Ve prego, caro amigo, anca vii; fe po- 
demo , falvemo la reputazion della putta ; e la vita de 
quel povero defgrazii. Mo via, deftrigheve per carità. 

Ottavio. Ecco, la pipa è finita, farete cofitento . 

Pantalone . Sia ringrazià el Cielo. Via, veftive. 


Ottavio. Ehi. __ Cchiama.} 
Pantalone. Via, voleu, che ve agiuta mi? 
Ottavio + Oibd. Ehi. ( chiama. } 
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BRIGHELLA, E DETTI. 


Brighella. QxIgnor. 

Ottavio . Mi voglio veftire, 

Brighella. (Oh che miracolo!) Volela lavarfe le man? 

O:tavio. Eh non importa, >» 
it. 
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Brighella. (12% do mefi, che nol fe le lava. ) 

Ottavio. Dov è Arlecchino? 

Brighella, 1? è andà via brontolando, e no fo dove el fia. 
Ottavio. Tu folo non mi potrai veftire. , 

Pantalone: Mo via deftrigeve . Coffa ghe vol a veftirve ? 


Ve ajuterb anca mi^ — 
Brighell,. Mi no gho pratica, La perdona; dove tienla le 


{carpe ? t 
Ottavio. Satano fotto il letto. 
Pantalone. Prefto, caro vù, che preme. (æ Brighella.) 
Brighella. ( Porta Scarpe vecchie affibbiate.) Ele quefte? 
Ottavio. Sì quefte. i 
Brighella. Come s' ha da far a metterle? 
Ottavio: Oh io non le tiro mai fu le fcarpe ; patifco de 
calli. ` (fi mette le' [carpe a pianta.) 
Pantalone. Cusl, faremo più prefto . 
Brighella. Volela la velada? 
Pantalone. Oibd; metteve fu el tabarro . 
Ottavio . Si, dite bene. Il tabarro. 
Brighella: Dov’ elo? 
Ottavio. Sati ful letto. 


Brighella. El tabarro per coverta. (Jo va 4 prendere, ) 

Pantalone. Via leveve fufo. 

Ottavio. Afpettate . (Brighella viene col tabarro .) 
Dammi mano. (4 Brighella.) 

Brighella. Son qui. 

Ottavio: Anche voi. (a Pantalone .) 


Pantalone Oh che pazienza ! 
(Ortavio fi leva, e gli mettono il tabarro .) 
Brighella. Volela la perucca ? 
O:avio. Quanto mi {piace a levarmi la mia berretta ! Sì, 
dammi la parrucca. 
Brighella. Dov? ela? 
Qttrvio. To non lo fo. 
Pantalone. Tolè, adeffo no fe troverà la perucca. 
Ottavio. Afpetta... credo fia caduta dietro la feggetta. 
Brighella. A profumarfe. (la va a prendere, ) 
Ottavio. E? tanto, che non P adopero! (a Pantalone. ) 
E antalone . ( Debotto no poffo più. Ma fe vago via mi, 
coftù no fe parte più de cafa. ) 
Brighella. Ho trovà la perucca. ( porta la perucca tutta af- 


ruffata E ) 
Qa Bri- 


Ottavio. Oh! Bravo! 
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Brighella. Volela che ghe daga una pettenada? 

Ottavio, Eh non importa. 

Pantalone. Deftrighemofe . (con furia. ) 

«Ottavio. Siete un uomo molto furiofo. 

Pantalone. E và molto flemmatico. (intanto Brighella gli 
leva la berretta, è gli mette la parrucca. ) 

Brighella. El capello dov elo? 

Ottavio. E? lì fra il capezzale, ed il muro. 

Brighella. Una bella capelliera ! ` 

Ottavio. Ma guarda bene, che dentro vi fono delle mele. 

Brighella. Dove volela, che le metta? 

Ottavio. Sotto il capezzale. La mattina mi diverto. (æ 

Pantalone. ) 

Pantalone. Oh che pazienza! 

Brighella . La toga el capello. ( gli da ua cappello firaccio. ) 

Pantalone. Oh, andemio? 

Ottavio. La mia fcatola. Ça Brighella.) 

Brighella. Dov’ tla? 3 , 

Ottavio « Sulla Poltrona, 


Brighella. La toga. (gli da la Scattola. ) 
Pantalone. Andemo. 
Ottavio. Il fazzoletto. (4 Brighella, ) 


Pantalone. Oh poveretto mi! 

Brighella. Dov’ elo? 

Orizvio. L’ ho qui, Pho quì. (fe lo trova in feno.) 

Pantalone. Xela fenia? Andemio? 

Ottavio. Non' andate in collera . Poco più, poco meno, 
fon qui; quanto c'ho meffo a veftirmi? Un mezzo quar- 
to d’orà. 

Pantalone. Sia ringrazià el Cielo; andemo una volta. 

Brighella. Signori ght uno, che domanda el Sior Panta- 
lon. 

Pantalone. Chi xelo? 

Brighella, Mi no lo cognoffo. 

Pantalone . Felo vegnir avanti. 

Brighella . Subito . * € via. 

Pantalone . Chi mai pol effer quefto ? Chi fa, che nol fia 
qualcun , che me porta la niova , d'aver trovi voftra 
nezza ? 


Ottavio. Pub effere. ( fiede’ fulla Poltrona. ) 


E SCE- 
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Ate Ado nani UI Fer ce rc RU cue) cde) cual sia 
SCENA. XI. 


TIRITOFOLO, E DETTI. 


Tiritofola + S Ignot Pantalone, gli ho ritrovati, 
Pantalone + Oe, el li ha trovai. (ad Ottavio. ) Dove? 
T (a Tiritofolo. ) 

Tiritofolo. A Caftello, 

Pantalone. Oe, a Caftello i xè. ( ad Ottavio è ) 

Ottavio. Ih ! In capo al Mondo. 

Pantalone . In gondola, femo prefto, 

Ottavio, Ho paura dell'aria. Ditemi, è fcirocco ? 

Pantalone. Conteme , come i aveu trovai? (æ Tiritofolo, ) 

Tiritofolo. Ho prefo una gondola, fon andato a forte cer- 
candoli, e li ho veduti fmontare , 

Pantalone , In cafa da chi xeli? 

Tiritofolo . Sono. + 

Pantalone. Andemo, andemo, che me conterè per ílrada. 
Prefto ; Sior Ottavio, andemo. 

Ottavio . Oh! Stavo tanto bene! Ajutatemi. 

Pantalone. Via, tole; andemo fubito. Più, che fe tarda, 
più crefce el pericolo, 

Ottavio . Son qu. 

Pantalone. Mo via, con quella voftra maledetta flemma. 

Ottavio. Mi cadono li calzoni. 

Pantalone. Eh, andeve a far ziradonar, SierOmo de ftuc- 
co. So dove, cheixè. Itroverò mi, Andemo, compare 
"Tiritofolo , andemo, (via con Tiritofolo ..) 

Ottavio . ( torna a federe.) Che uomo furiofo è quel Panta- 
talone ! Sa dove fono, gli ha trovati, poco pill, poco 
meno, non vi era tanta fretta. Ehi? Chi è di la? 


Sh Se 
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CIA CI INCI CITA CIA Bois o IL SENTITI CI 
SE E ANI Ao ITC 
BEATRICE; OTTAVIO; È POI UN SERVITORE. 


Beatrice . Hiamate? — 

Ottavio . Sì, dove fono coloro? 

Beatrice Io non lo fo. Che ha il Signor Pantalone; che 
Pho veduto andar via rifcaldato ? 

Ottavio. E° matto. 

Beatrice; Avete gridato infieme ? 

Ottavio: Oh io non grido mai. 

Beatrice. E voi; che fate col tabarro ; ed il cappello? 

Ottavio: Volevo appunto; che me lo cavaffero. 

Beatrice ; Ma perchè ve lo fiete meffo? 

O:izvio. Avevo d’ andate con Pantalone . 

Beatrice. A far che? 

Ottavio. A far che eh? A cercare di quella bricconcella di 
voftra figlia . 

Beatrice. Come ? non è ella da quelle giovani, ove deve 
effere collocata? 

Ottavio. Si! collocata! Lelio ve P ha ficcata . 

Beatrice: Oh Cielo ! Chedite? Lelio m" ha ingannata? Suo 
Padre non l'ha mandata a prendere? Oime Í Che farà 
mai? ‘ 

Ottavio. Orsù, non venite quì colle voftre fmanie a farmi 
ferrar il cuore . 

Beatrice. Ah Ottavio! Ah fratello mio Siam rovinati ! (péange.) 

Ottavio. Via, non piangete. L hanno ritrovata. 

Beatrice « L’ hanno rittovata? 

Ottavio. Sì. L hanno ritrovara a Caftello . 
eatrice. Oh Cielo ! Dove? Infegnatemi dove. Anderd a 
ricercatla. 

Ottavio. Non v infuriate ; è andato il Signor Pantalone . 

Beatrice. E voi perchè non ci fiete andato? 

Ottavio. Perchè mi cafcano i calzoni. 

Beatrice. Eh Uomo da poco; fenza riputazione, 

Ottavie. Io? 

Beatrice. Sì, voi; ho mandato a chiedere il voftro parere 
per difimpegnarmi con Lelio, e voi avete detto, che va- 


da. 
Otta- 
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Ottavio. Bifognava mettermi in lofpetto , che Lelio mi pO" 
tefe ingannare, e allora avrei detto di no. 
Beatrice Siete un pazzo. 
Ottavio. Ehi, avete fatto ctepare voftro inarito; ma con 
me non fate niente. 
Beatrice: Povera la mia figliuolà ! Che cofa fara di lei? 
Ottavio; Che cola volete, che fià? Niente. 
Servitore » Signora; è il Signor Florindo; che vorrebbe ri- 
verirla « (a Beatrice; e parte.) 
Beatrice. Vengo. ee ( parte.) 
Ottavio: Eh! quando fi tratta di vifite; mia forella è lefta 
come un gatto. Non fi ricotda più di fua figliuola; Oh 
io anderò a ripofare un poco. (ff avvia verfo il letto, 
e fi thivde.) 


$ C E N À XIV. 
CAMERA bi BEATRICE. 
BEATRICE, E FronINDO: 


Beatrice è H bravo! Siete ftato Uomo di. parola . 

Florindo . O Quando prometto, non manco. 

Beatrice. Sediamo . i An 

Florindo. Mi fono prefa la libertà di portarvi quattro dolci 
del mio paefe. 

Beatrice. Oh obbligatiffima! Troppo compito . 

Florindo. Dov'è la Signora Rofaura? Vorrei aver Ponore 
di darne quattro anche a lei. > 

Beatrice. Glieli dard io quando tornerà. Non è in cafa. 

Florindo . Non è in cafa? E'andata a fpaffo? 

Beatrice. E° andata a fare una vifita. 

Florindo. Senza di voi? 

Beatrice .. E? colla Cameriera . 

Florindo. Signora, perdonatemi, faccio per iftruirmi del co- 
ftume. A] mio paefe non fi ufa mandar le ragazze a 
far vifite colla Cameriera , 

Beatrice . Oh nemmeno qui. Ma è andata col fuo Tutore . 

Florindo. Col Signor Ottavio ? 

Beatrice. No, col Signor Pantalone e 

Florindo. Il Signor Pantalone P ho ritrovato in Gondola 

con 
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.con un alt? Uomo , ora, che venivo qui. Con lui non 
vi eran Donne. 

Beatrice. Sì, erano in un'altra Gondola, ma ora fono tutti 
infieme. Orsi, parliamo d'altro. Quefta mattina eravate 
di buon umore, e avete detto delle cofe, che mi hanno 
dato piacere? 3 

Florindo. (Ho paura, che la Signora Beatrice me la voglia 
nafcondere . Sarà in cafa, e non vorrà ch'io la veda. ) 

Beatrice Ecco, e poi diranno di noi altre Donne, che fiamo 
volubili. Stamane eravate di un umore, oggi fiete di un 
altro. ` 

Florindo. Ho mangiato maliffimo . 

Beatrice. Perchè? 

Florindo. Non lo fo nemmen'io. 

Beatrice . Sarete innamorato . 

Florindo . Chi fa? Pub anche effere di sì. 


Beatrice. Ni conofco negli occhi. |  .- 
Florindo. Ah in amore non ho mai avuto fortuna. 


Bevtrice. Non direte fempre così. 

Florindo. Chi fa?' Ho paura di sì. 

Beatrice. Se vi confidafte con me , forfe forfe vi troverefte 
contento . 

Florindo. Oh Signora mia, non mi devo prender con voì 
quefta libertà . 

Beatrice. Oh bella! Se io vi dico di farlo, non dovete ave- 
re riguardi. Gil neffuno ci fente, la cofa refta fra voi, 
e me. a i i 1 

Florindo. Signora.... Voi avete una figliuola da marito. 

Beatrice. E’ vero. Quefto vuol dire, che mi fono maritata 
affai giovine. i 

Florindo. Favoritemi in grazia, volete matitare la Signora 
Rofaura? 

Beatrice. A queflo per ora io non penfo. I] fuo Tutote la 
vuol mettere in un ritiro finchè le capiti una buona occa- 
fione. Rofaura è affai ragazza, per lei vi è tempo. 

Florindo. (Who detto. Quefta non è la ftrada, convien 
ch'io parli col Signor Pantalone .) 

Beatrice. Ora, che quefta figliuola farà in ritiro, farò fola, 
fenza imbarazzi. Mi patra di effere un’ altra volta fan- 
ciulla , eer 

Florindo . Signora Beatrice , fe mi date licenza vi leverd P 
incomodo. i (Palza.) 

Beatrice. Volete partir sì prefto? n 

: Oe 
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Florindo. Deggio andare alla piazza; un amico mi afpetta + 
Bestricé , Un amico, o un’ amica? 

Florindo. Vi afficuro, che non ho amiche. 

Beatrice. Certo, ‘cette ? 

Florindo. Certiffimo . 

Beatrice, In neffun luogo ? 

Florindo . In neffun luogo. 

Beatrice. Nemmeno in quefta cafa? 

Florindo. Qui poi... ho delle Patrone, ch'io ‘veneto. 
Beatrice . Siete divenuto roffo. : 
Florindo . Sarà per rifpetto . 

Beatrice . Sedete un poco, non partite sì prefto . 

Florindo. Petmettetemi , tornerò queftà fera. 

Beatrice. Via v'afpetto 5 ma non mancate. 

Florindo . ( Quefta fera vedrb l'Idolo mio.) Servo divoto , 
Beatrice. Addio Florindo . . 
Florindo. (Che buona Suoceri farebbe quefta per me ? ) 


; (parte $) 
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C buon Marito per me farebbe Florindo / Tornerà 
quefta fera; non èfenza miftero la fua frequenza. Ma 
che farà di Rofaura? Ah figliuola mia, dove fei? Mi- 
fera me / Se non la trovano, fe non la riconducono a 
, cafa, fon difperata. Non ho altro, che quef? unica fi- 
glia. Quanti ftenti, quante fatiche vi vorranno prima , 
che come quefta, io n'abbia un'altra / ( parte.) 
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CAMERA NELLA CASA TROVATA DA LELIO A CASTELLO. 
LELO, € CoRALLINA. 


Corallina . pe“ un poco, Signor Lelio, che cafa , è quefta 
dove noi fiamo? Alla Padroncina, che è fem- 
plice potete dare ad intendere tutto quel, che volete, 
ma io non credo sì facilmente. Dove fono quefte Signo- 
re del ritiro? Dove fono le fanciulle in educazione? Dov? 

è il Signor Pantalone, che ci afpettava ? 

Lelio. Corallina mia, ho farto trattenere Rofaura nell’ al- 
tra camera colla Padrona di quefta caía per aver libertà 
di parlar con voi , che fiete una giovane di propofito, 
che avete più difcernimento della voftra Padrona. 

Corallina, Parlate pure. ( Mi afpetto qualche bella fcena , ) 

Lelio. In poche parole. Quefta è una cafa di perfone mie di. 
pendenti. Cafa onorata, di povera, ma onefta gente. 
lo fono invaghito della Signora Rofaura, la defidero per 
moglie : 

Corallina. Oh poter del Mondo! Che azione è quefta? Che 
tradimento infame ! Che inganno ! Che iniquità! Così 
fi affaffinano due povere Donne ? Quella povera innocen- 
te precipitata per fempre, ed io infamata col titolo di 
mezzana ? 

Lelio. Zitto... 

Corallina . Che zitto? Siete un traditore, fiete un indegno . 
Non mi farei mai figurato un cafo fimile. Neffuno può 
intaccare in una minima parte la mia riputazione . 

Lelio. Ma zitto... 

Corallina. Voglio dire P animo mio. Voglio, che ci met- 
tiate in libertà. Voglio condur via la Padrona. Voglio 
tornare a cafa, Dir tutto a voftro Padre per farvi cafti. 
gar come meritate. 

Lelio. Non vi riufcirà di farlo. Siete nelle mie mani. 

Corallina, Credete voi di farmi paura? Giuro al Cielo, non 
mi conofcete bene. Cane fenza legge , fenza riputazione , 
Bella cofa eh? Condur via una povera ragazza inno- 
cente ? 

Lc- 
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Lelio, Ma io la voglio fpofare . 

Corallina , Perchè non dirlo a voftro Padre? 

Lelio, Glie? ho detto, e me P ha negata. 

Corallina. Se ve P ha negata, faprà che non la meritate, 
fiete un difcolo, un vagabondo . 

Lelio, Via, Corallina , afcoltatemi, che farà meglio per 
voi. 

Corallina. No voglio afcoltar niente. Lafciatemi andare, o 
folleverò il vicinato . 

Lelio. Corallina, quefti fono zecchini, afcoltatemi. 

Corallina . Via, che cofa mi volete dire? (ff vz calmando , ) 

Lelio. Io fono innamorato della Signora Rofaura. 

Corallina. Bene, e così? 

Lelio, Un giovine, che ama una Ragazza per ifpofarla, 
commette alcun mancamento? 

Corallina. Che fpropofiti! Signor no, 

Lelio, Se il Padre nega al figlio una fpofa fenza ragione, 
il figlio non ha motivo d'andar in collera ? 

Corallina. Amore... certamente ,.. fcalda il fangue , 

Lelio, Quanti hanno fatto delle pazzie per amore? 

Corallina, Ah! Ne ho fatte anch'io qualcheduna. 

Lelio. Deh, Corallina, compatitemi. — 

Corallina. Vi compatifco , ma quefte non fono azioni da 
fari. Condur via una ragazza con inganno ? Con tradi- 
mento ? E metter in pericolo la mia riputazione ! Oh 
quefta non ve la perdono. 

Lelio. Corallina mia compatitemi . Tenete quefti dieci zec- 
chini, godeteli per amor mio, ed abbiate compaffioné di 
me, 

Corallina. Oh amore fa far le gran cofe! 

Lelio. Via, teneteli. 

Corallina. Che si, che gli avete tolti a voftro Padre? ( gli 

prende. yi 

Lelio. Egli non me ne dì, ed io me ne piglio. Cara Co- 
rallina, pare ate, ch'io non fia degno della Signora Ro- 
faura? 

Corallina. To non dico quefto, Siete di egual condizione. 

Lelio. E? vero che ho goduto il Mondo finora, ma i gio 
yan col matrimonio fi affodano . 

Corallina. SY, abbiamo degli efempj , che molti fi fono af 
fodati . 

Lelio. Veniamo al fatto. 

Corallina. Oh qui fta il punto, 

Le. 
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Lelio. Io era innamorato della Signora Rofaura ; mio Pa» 
dre mi mette in difperazione d’ averla ; che cofa doveva 
io fare? 

Corallina. Ah... bafta; è fattà; bifogna rimediarci. 

Lelio. Se io la fpofo è rimediato ad ogni cofa. 

Corallina; Avete detto nulla alla Signora Rofaura? 

Lelio. No, non ho avuto coraggio. Cara Corallina , diglie» 
lo tu: 

Corallina. Sapete, ch’ ella vi voglia bene? 

Lelio. Veramente io non lo fo. 

Corallina. E v innamorate folo da voi? 

Lelio. Così è; fono innamorato. 

Corallina. Di lei, o de’ quattordici mila Ducati? 

Lelio. E fe bufcaffi li quattordici mila Ducati , credi tu, 
che non ve ne farebbe un migliajo per Corallina? 

Corallina . Un migliajo ? 

Lelio. Si un migliajo . 

Corallina . Vi prendo in parola . 

Lelio. Ma Rofaura farà poi mia? 

Corallina. Lafciate fare a me. 

Lelio. Come farai? i 

Corallina . Niente, con una fomma facilità: La Signora Re» 
faura dice preflo di si. Con quattro delle mie parole ve 
la faccio fpofar fu due piedi. 

Lelio. Mi raccomando . 

Corallina . Mandatela qui, e non dubitate. 

Lelio. (Mai più ho fpefo il mio denaro si bene! Quattor 
dici mila Ducati; e quando Rofaura è maritata, la tute- 
la è finita. ) ( parte, ) 

Corallina . Finalmente io pofo fempre dire di effere ftata 
tradita. La Padrona mi ha obbligato accompagnar la fi- 
gliuola. Chi ha da fognare, che un Uomo, che rapifce 
una ragazza fi vaglia di me per perfuaderla ? Dirò , che 
ho gridato in vano, e niuno mi viene a guardare in ta. 
fea . 
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ROSAURA E DETTA. 


Rofaura . Ancora non fi vedono quefte Signore . Io 
E non fo che cofa mi dica . Direi degli fpro- 
pofiti ! È 

Corallina. Oh che belle cofe , che fi fentono al giorno d? 
oggi? 5». 

Rofaura . Il Signor Pantalone dov'è? 

Corallina. Il Signor Pantalone verrà. 

Rofaura. Ma intanto che cofa facciamo qui? Era meglio 
ch'io fteffi a cafa a terminar la mia manica. 

Corallina. Eh Signora Rofaura, il voflro Tutore ve ne vuol 
fare una brutta, 

Rofaura. Oimè! Il Signor Pantalone ? 

Corallina. Si, quel Signor Pantalone , che pare il ritratto 
dell’ onoratezza. Vi vuol mettere in un luoco , dove fa- 
rete trattata male , e non ufcirete più fuori in tempo di 
voftra vita. ; 

Rofaura. E perchè mi vuol fare quefta brutta cofa? © 

Corallina. Oh bella! Per mangiarvi la dote. 

Rofaura. E mia Madre? 

Corallina. Voftra Madre è d’ accordo . 

Rofaura. Tutti contro di me? 

Corallina. Tutti contro di voi, e quel giovane dabbene del 
Signor Lelio mi ha confidato ogni coía. 

Rofaura. Il Cielo di ciò lo remuneri. Cara Corallina; aju- 
tami per carità. E 

Corallina . Or ora deve venire il Signor -Pantalone , s' apre 
wna porta nellentrata di quefla caía , vi caccia dentro , 
€ non vedete più nè la Madre, nè i Parenti, nè gli a- 
mici, nè la voftra Corallina, che vi vuol tanto bene. 

(fingendo di piangere. Y 

Rofaura. Povera me ! Che cofa ho fatto al Signor Panta- 
lone? Che cofa ho fatto alla mia Signora Madre ? (piange .) 

Corallina. Povera ragazza ! 

Rofaura. Corallina, ajutami . 

Qorallina . Eh fe volefte far a mio modo, gli vorrei far re- 
flare con tanto di nafo. 

Tom. II. P Ro- 
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Rofaura. Infegnami che cofa ho da fare. Io farò tutto 
quello, che mi dirai. wa 

Corallina. Maritatevi . 

Rofaura. Con chi? 

Corallina. Col Signor Lelio. 

Rofaura. Bifognerà vedere s'ei mi vorrà. 

. Corallina . Se glielo dirò io, lo farà. 

Rofaura. E pol... x 

Corallina . Quì vi vuole rifoluzione. O dentro, o fuori, 

Rofavra. Come! Non ti capifco. 

Corallina. O fepolta fra quattro mura, o fpofa del Signor 
Lelio, 

Rofaura. Sepolta ? Oh piuttofto fpofa. 

Corallina. Volete, ch'io lo chiami? 

Rofaura. Ah... Se fi poteffe ... 

Corallina. Che cofa? ; 

ARofzura. Se fi trovaffe il Signor Florindo +». 

Coraliina. Qui non c'* altro rimedio. Di quì non fi efce : 
o il Signor Lelio, o neffuno ; o fpofa, o dentro. 

Rofaura . Te l ho detto, piuttofto fpofa. 

Corallina. Lo chiamo? 

Rofaura. Sì; ma parla tu; non mi far vergognare . 

Corallina. Eh in due parole ci fpicciamo . Signor Lelio ? 


( chiama: ) 
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Lelio. ( BET ho fentito tutto.) (pizzo a Coral- 
lina. ) 

Corallina. Signor Lelio, giacchè avete avuto la carità di 
fcoprirci ogni cofa, fe vi fentite di foccorrere quefta po: 
vera sfortunata, e fpofarla , ella è pronta a darvi la 
maro. 

Lelio. Non fo che dire; farò fortunato, fe potrò afficurare 
la fua, e la mia felicità. 

Rofaura + Z4Age y 

Corallina. Via, rifpondetegli. ist. 

Lelio. La compatiíco, è confufa, fi raffereneri. 

Corallina. Lo volete per voftro fpofo ? ( Rofaura piange. Y 
Dite sì, 9 no, 
; Ro- 
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Rofaura . SY, ( meflamente , J 
Corallina. E voi, Signor Lelio; volete per voftra fpofa la 
_ Signora Rofauta? 

Lelio. Sì certamente . 

Corallina. Via datevi la mano. 

Lelio. Eccola; mia cara. 
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PANTALONE, Tiritoroto; UOMINI; E DETTI» 


Pantalone: A Lto; alto. 

Corallina : Ah Signor Pantalone! äjutateci; fiamo tras 
dite; fiamo affaffinate . 

Lelio, Come! .,; 

Pantalone, Tafi lì , Omeni ; compagrele in barca . Adeffa 
vegno anca mi. And? in barca; putte ; poverazze:! an=- 

. dè là; care; ande. li. à 

Lelio. ( Ah fe tardava un momento! ) | 

Rofaura.. Signor Pantalone ; vi prego; per carità... 

Pantalone. Sì; fia mia, sì, ande là; parleremo. 

Rofaura. Mi volete mettere in quel titiro?... 

Pantalone « Sì; ve metterò dove; che volt. 

Rofaura » Ma per carità... -=> 

Pantalone: Ande lì, no me fe andar in collerá. — 

Rofauras Povera me! Ora vado a feppellirmi per fempre f 

Extr ( parte. ) 

Corallina. Ecco li, voftro figlio l’ ha fatta bella . Povera 
la Signora Rofaura ! Se io nori fofi ftata corassiofa , € 

L onorata... 

Lelio. Eh non le credete... 

Pantalone | Talis furbazzo è l 

Corallina: (Oh fon ficura ; che crederà à me , più che a 
lui, ) ( patte : Y 
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PaNTALONE, E LELIO, 


Pantalone . Occo d'infame ! Tocco de deígrazià ! Saftù 
per coffa, che fon reflà indrio? Per coffa, 
che me fon fermà in fta camera? Ti crederà per criarte, 
per manazzarte, per rimproverarte delle to iniquità. No, 
fto meftier l’ ho fatto abbaftanza , fon fluffo de farlo , e 
in do parole.me sbrigo . Quefta xè P ultima volta , che 
ti vedi to Pare. Va, che el Cielo te benedisa.. Arrecor- 
dete de quel , che ti w ha fatto pafar , S'el Cielo te 
darà deforazie , fe ti patirà , fe ti piarnizerà , arrecordete 
de to Pare , e di: Adeffo fconto le lagreme , e i pati- 
~ gnenti , che gho fatto foffiir . No te voj più. rimprove- 
rar, no te vo) più dir gnente; el xè fid (7) buttà via, 
el xè tempo perfo . I groppi xè vegnùi al petrene:, e 
no gh? più remedio. Adeflo ti dirà in tel to cuor: Gof 
fa farà de mi ? Gnente a quel , che ti meriti, ma tañ- 
to, che. bafterà a caftigarte. Menar via una putta? Saf 
finar una mia pupilla? Ah quefto me paffa el cuor! Fio 
indegno, fio defgrazii! Vame lontan dai occhi, come te 
mando lontan dal cuor. Ah voleffe el Cielo, che te po- 
defle alontanar anca dalla memoria ! Ma pur troppo ti 
farà fin che vivo el mio tormento, el mio roffor, la mia 
defperazion, la mia morte. ( piange. ) 
Lelio. Ah caro Padre... ° 
Pantalone Via furbazzo ; indegno de nominar el nome de 
Pare . ( parte. ) 
Lelio, Oh me infelice! Che cofa farà di-me? Anderd lon- 
tano da mio Padre? Dove? Come? Mille timori mi af 
falifcono .. Oh Donne ! .oh Donne ! E quell’ indegna di 
Corallina mi ha mangiati i denari, e poi ancora m in- 
fulta? Ah ch'io fon difperato . Vadafi incontro ad ogni 
avverfo deftino. ( parte.) 
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Straps con CANALE, È Casa OVE ABITA Rosaura ; 
GoNDOLA, CHE ARRIVA, DA DOVE SBARCANO. 


PANTALONE, ROSAURA, E CORALLINA. 


Pantalone . Nde lì fia , (4) andè da voftra Siora Ma 
re. (4 Rofaura. ) E vù altri andeve a li 

gar alCampo. (4) (Alli Barcaruoli, e fi ferma a parlare 
con uno di effi; Gondola via.) 

Rofaura. Siamo à Cafa? (a Corallina, ) 


Corallina. Sì, non vedete. 
Rofaura. Sia ringraziato il Cielo : Temevo andate in quel 


brutto luogo . 
Corallina. Non ve l’ ha detto in Gondola il Signor Panta- 


lone, che vi conduceva a Cafa? 


Rofasía. Non gli credevo * (entra. in Cafa.) 
Corallina, ( Siw ora è andata bene , Non fo quel che fuc- 
cederà poi.) ( entra in Cafe.) 


Pantalone. Andemo a fentir, fe Siora Beatrice fa gnente. 
( vuol entrare.) 
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FLORINDO, E PANTALONE. 


Florindo. Sige Pantalone lo riverifco divotamente . 
Pantalone , Servitor umiliffimo . 

Florindo. Vorrei pregarvi @ una grazia . 

Pantalone , La comandi. In coffa poffio fervirla ? 
Florindo. Voi fiete il Tutore dellà Signora Rofaura . 
Pantalone . Per fervirla, 

Flo. 
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Florindo. Perdonate fe a troppo mi avanzo, Sarefle voi in 
difpofizione di maritarla ? 

Pantalone. Perche no? Voleffe el Cielo, che ghe capitaffe una 
bona fortuna. La Putta xè in un etd difcreta , De bon- 
tà no ghe xe forfi la fo compagna. Lagha de dota qua- 
tordefe mille ducati; la xè de bon parenti; chi la tolef 
fe no faria cattivo negozio . ( Magari ; che el la yolefle 
elo! So chi P è; ghe la daria con tanto de cuor. ) 

Florindo. ( Qui bifogna fari coraggio.) Signor Pantalone , 
io fono uno che non ha amici di confidenza , perche vi- 
vo a me fteffo, e poco pratico. Le cofe mie le faccio da 
me, quando poffo, onde mi prendo l'ardire di chiedervi 
io fleffo la Signora Rofaura in Conforte , 

Pantalone. ( Oh Cielo te ringrazio! ) 

Florindo. Potete voi compromettervi della di lei volontà? 

Pantalone No la diga altro, caro Sior Florindo . So chi la 
xè, fon informà della fo nafcita, e del ftato della fo Ca. 
fa. Ho cognofsù fo Sior Pare, e fo Sior Barba. (4) 
Zentilomeni Veronefi de tutta ftima , e de tutta bontà, 
Accetto con tutto el contento la richiefta, che la me fa 
de fta putta, e qui, fu do piè, da galantomo, da omo 
d’ onor ghe prometto, che la farà fo muggier. 

Florindo, Potete voi comprometteryi della di lei volontà? 

Pantalone. Me poffo comprometter , fo quel che digo , co- 
gnoffo la bontà della putta, e po el merito de Sior Flo- 
rindo xè una bona. lettera de raccomandazion, 

Florindo, Voi mi confolate. Credetemi, ch'io P amo tene- 
ramente, 

Pantalone, Lafenta, per ogni bon riguardo, anderb a dirlo 
alla putta, e ghe lo dirò anca a fo Siora Mare... 

Florindo, fe la Madre non voleffe ? 

Pantalone. Oh circa la Mare me ne rido, Ghe lo dirò per 
rifpetto, ma co xè contenta la putta ; fazzo conto, che 
fia fatto tutto. 

Florindo. E fuo Zio? 

Pantalone, El lo faveri, el fa tutto quel che digo mi. Ma 
la fenta , Sior Florindo, la s'arrecorda ben , che femo 
omeni, e no femo putelli ; fe la putta fe contenta , no 
trovemo radeghi, (4) no fe pentimo. 

Florindo Sono un uomo g onore, non fon capace di male 
azioni; > 

Pantalone, Me dala parola? 

Flo 
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Florindo: Vi dd parola. 
Pantalone . Vago fubito. 
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LELIO, E DETTI. 


Lal A Signor Padte... us 

Pantalone . Via, tocco de defsrazià,, via galiotto, ba- 
ron, no me vegnir più davanti. Ma fenti furbazzo, per 
poco ancora. ti fpafizzerà (c). fu fle piere. (d) ( entra in 

Cafa di Rofaura.Y 

Florindo. Signor Lelio, convien credere , che abbiate fatto 
qualche cofa. di brutto a. voftro Padre , poichè vi fcaccia 
sì brufcamente . 

Lelio. Mi odia, non mi pub vedere. 

Florindo. Ma diavolo! Dirvi galeotto , difgraziato, fono co- 
fe che fanno inorridire . 

Lelio. Eccoi titoli, con cui mi onora, 

Florindo. Avete intefo, che ha detto, che per poco pafles- 
gierete ancor quefte pietre ? 

Lelio. Certamente io dubito , ch'ei mi. voglia far catturare . 

Florindo. Ma che mai gli avete fatto? 

Lelio. Niente ; nom vuol compatire la. gioventù. 

Florindo» Via ; poffo ioaccomodare queíte diffensioni ? 

Lelio. Caro Signor Florindo, volete voi adoprarvi per me ? 
Vi farò eternamente tenuto. 

Florindo . Vottro: Padre ha della bontà per me. Confidates 
mi il motivo del fuo difpiacere, e laíciatemi operate. 
Lelio - Vi dirò . Io fono innamorato della Signora Rofaura . 

Florindo. ( Buono!) E così? Fin qui, non vi & male. 

Lelio. Ho fvelato amor mio a mio: Padre, e l'ho prega- 
gato di darla a me per Conforte . 

Florindo . Ed egli, che cofa ha detto? 

Lelio.) MeV ha. barbaramente negata. 

Florindo» (Pantalone è uomo favio., e dabbene ) Ma che a- 
vete fatto, che vaglia a difguftarlo ? 

Lelio . Ecco in che: confifte il mioguan delitto. Non fapevo 
come fare a parlar colla. Signora Rofaura, per, rilevar 
dalla fua bocca, fe potevo fperare , ch'ella fofle dimecon- 

Bi.e4: ten- 
(a) Pa[eggierd (b) Pierre, 
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tenta, fiffando pofcia in me fteffo, che fela fanciuila mi 
voleva ; il Tutore non? avrebbe potuto impedire. 

Florindo. Ebbene, che è accaduto? (Mi pone in un’ eftrema 
curiofità . ) 

Lelio. Ecco in che confiftre la miagran colpa. Col prete- 
flo, che mio Padre voleffe farla vedere a certe Sionore, 
fono audato io a prendere in una gondola la Signora Ro- 
faura, e unita alla fua Cameriera Pho condotta in una 
Cafa a Catlello . 

Florindo. ( Oimè ! Che fento!) 

Lelio. Ditemi, è quefto un delitto sigrande, che meriti P 
indignazione di mio Padre? 

Florindo. ( Rofaura è ftata in balia di Lelio ? ) 

Lelio. Mio Padre è venuto, mi ha ritrovato a difcorrere 
colla ragazza, ha meffo fofsopra il vicinato , e chi fente 
lui, pare, ch'io abbia affaffinato mezzo Mondo . 

Florindo. ( Ah P onor mio vuole, ch'io mi difimpegni !) | 

Lelio. Eccovi tutta Piftoria. Caro amico, parlate voi a mio 
Padre; ditegli, che finalmente Rofaura non è una Prin. 
cipeffa ; che non doveva negarmela, e che il fuo fan- 
gue ha da prevalere alla fua tutela. 

Florindo. ( Ci penferb, non voglio, che la paffione m’ ac- 
ciechi. ) 

Lelio. Che cofa mi rifpondete? 

Florindo. Che voftro Padre a ragion vi maltratta; che 1° 
ardir voftro merita effer punito, e che da me non ifpe- 
riate fcoccorío . (parte .) 
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Lrrio Soto , 


Lelio. Rs) che ho trovato un buon mediatore. Sta a 
vedere, che Florindo ha qualche pretenfione fo- 

pra la Signora Rofaura; fe così foffe, P avrei fatta bella. 
Ah fe poteffi parlare colla Signora Beatrice ! Con tutto 
quel, che le ho fatto, fpererei guadagnarla . Ella è porta- 
tata per la gioventù, quantunque in. cafa vi fia. mio 
Padre, credo meglio arrifchiarmi , e ritentare la mianfor- 
AWA D (entra in cafus) 
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CAMERA 
BEATRICE, E CORALINA.: 


Beatrice. Ten qui, Corallina, fin tanto, che Rofaura 

fifposlia, narramicome la cofa è andata. 

Corallina. Oh che imbroglio ! Non vi voleva altri, che io 
a ufcirne con onore. 

Beatrice. Lelio dunque è innamorato di Rofaura ? 

Corallina. O di lei, o della dote. 

Beatrice. Indegno! Temetatio! Far un'azione fimile ad una 
Caía onorata? Che cofa ha detto a Rofaura? 

Corallina . Ha principiato a dirle belle parole, a farle degli 
fcherzetti. 

Beatrice. Ed ella? — 

Corallina . Ed.ella.... lo fapete com’ &fattà ; s' accomoda 
facilmente. Ma io! Subito: tacete, baffi quegli occhi, 
giù quelle mani. Oh fe non era io! 

Beatrice. Manco male ; tu fei una giovine di garbo. Le ha 
parlato. di matrimonio ? 

Corallina. Eccome! 

Beatri , + E Rofaura, che diceva? 

Corallina « Oh -ella dice prefto di sì. 

Beatrice. Sfacciatella! 

Corallina. Ma io ! Zitto li! Non fi parla.di quefte cofe; 
Pha da faper la Signora Madre. Bafta, ho gridato tan- 
t0 ,.che mi fono infiammata il fangue . 

Beatrice. E a Lelio, non hai detto nulla? 

Corallina. Se ho detto? Se ho detto? Vorrei, che mi ave- 
fte fentitita. Gli volevo fino mettere le mani ful vifo. 
Volete fentire, che cofa ha fatto quel temerario? 

Beatrice, Indegno ! Che' ha fatto? 

Corallina. Una cofa, che mi fa venir i roffori ful vifo. 

Beatrice. Oimè! Che cos è flato? 

Corallina. Ha avuto Pardire di offerirmi delli denari. A 

. una Donna della mia forta? A 

Beatrice. Petulante ! E tu? à 

Corallina. Ed io, figuratevi, gliene ho dette tante. A me 
denari? Non farei una mala azione per cento mila zec- 
chini. Bea- 
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Beatrice. Brava Corallina ; confervati fempre cosi. 

Corallina. Oh sì, Signora, denari io non ne prendo . (Se 
fono pochi . ) 

Beatrice. Ecco Rofaura. 

Corallina. Poverina! Confolatela ; è mortificata. 

Beatrice. Sì, la compatifco, è innocentiffima . 
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RosAURA, E DETTE. 


Rofaura. Q Erva, Signora Madre. 

Beatrice. Vien quì la mia figliuola, lafcia , ch*io tidia 
un bacio. Poverina! Hai paffato un gran pericolo. 

Rofaura. Avete faputo, che cofa mi volevano. fare? 

Beatrice . Sì, Pho faputo, manco male, che vi era con te Co- 
rallina . 

Rofaura. Oh fe non era Corallina, povera me! 

Corallina. Sentite? Se non era io! ( a Beatrice.) 

Beatrice. Vedi? Impara. Non bifogna fidarfi degli uomini. 

(a Rofaura.) 

Rofaura. lo non avrei mai creduto, che un uomo dabbene 
mi voleffe affaffinare . i 

Beatrice. Ma! Il Cielo ti ha affiftita. 

Rofaura. Corallina mi ha illuminato. Se non era ella. 

Corallinz. Se non era io. 

Beatrice. Per l'avvenire, ti faprai regolare. 

Rofaura. Oh non efco più di quefta Cafa. 

Beatrice. Il Signor Pantalone ti metterà im un buon ritiro. 

Rofaura. Oh il Signor Pantalone non mi corbella. 

Beatrice. Perchè ? 

Rofaura. Oh non me la fa più. 

Beatrice. Egli non ne ha colpa. 

Rofaura. Sì, sì, non ne ha colpa! Se non era Corallina, 
fo io dove mi metteva. 

Corallina. Bafta; la cofa è andata bene, non ne parlia- 
mo più. 

Rofaura. lo fto bene dove fono, colla mia cara Mamma 

Beatrice. Ma in ritiro dovete andare. à 

Rofauta . Signora Madre , fiete d'accordo anche voi col Signor 
Pantalone ? 

Bea- 
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Beatrice. Certamente, paffiamo di concerto , 

Rofaura. Ah! me Pha detto Corallina . 

Corallina. Oh io non fallo mai! (L’ equivoco non pub effer 
più bello. ) or 6 

Beatrice, Dunque non vorrefte andare in ritiro? 

Rofaura, Signora no » 

Beatrice, Ma perchè? 

Rofaura. Perchè . +» + farò maltrattata... .. Mi chiuderanno 
fra quatro mura... Non vedrò più neffuno... ( piange .) 

Beatrice. Eh via... 

Corallina. Oh vi dirb, Signora mia. Il Signor. Lelio ha 
dette certe cofe, che l'hanno intimorita. Non è vero? 

(4 Rofaura.) 

Rofaura . Signora si. 

Corallina. Ed egli la voleva fpofare. Non è vero? 

Rofaura. Signora sì. 

Beatrice. Bene bene; la difcorreremo. 
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PANTALONE, E DETTE. 


Pantalone . Atrone reverite. Siora Rofaura con. fo bona 
P grazia, ho da dir un no fe che a. fo -Siora 
Mare, la favoriffa de retirarfe per un pochetto, 
Rofaura, Ah caro Signor Pantalone per carità... 
Pantalone. Coffa vorla? 
Rofaura. Non mi affaffinate . 
Pantalone Mi faffinarla? 


Rofzura. La dentro non ci voglio andare. 
Pantalone, Dove dentro? 


Rofaura. In quel brutto ritiro, 
Pantalone. No, no, no ve dubità. 
Rofawa. Più toflo.... 
Pantalone, Più tofto colla? 
Rofzura. Mi mariterd. ( parte.) 
Pantalons , El ripiego no xè cattivo. Corallina andè via. 
Corallina. Si potrebbe dirlo con un poco di grazia. . 
Pantalone. Via, deftrigheve. . 
Corallina . Andate lì, che avete un bel figlio! Se mom era 
io! (parte. ) 
SC 
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He lora Beatrice; gho da parlar. 

feni Che dite eh? Di quello fcellerato di. voftra 
Figlio? 

Pantalone .. Coffa vorla, che diga? Son mortificà , fon cons 
fufo; Ma quel furbazzo el ghaveri quel che el merita; 

Beatrice. ll fuo caftigo non gioverà alla riputazione della 
mia Figliuola . 

Pantalone. Siora Beatrice, el Cielo ha provifto. Zè un 
quarto d'ora Siora Rofanura me xè ftada domandada per 
Muggier. à; n 

Beatrice. Se fi faprà } accidente occorfo, non la vorrans 
no più. 

Pantalone. Chi me l'ha domanda no fa gnente. Staffera el 
la fpofa, l'è foreftier; fli quattro zorni, che el fta a 
Venezia nol fe lafa folo. El mena via la Mugsier, no 
fe ne parla mia pitt. Finalmente coffa xè fih? Chiaccole , 
e no altro. 

Beatrice ,;SY, in grazia di Corallina . 

Pantalone . Son tà dal Sior Ottavio. A fora P hó trovà in 
letto, defpoggià co fa un porcello, gho diro tutto, el? 
contentiflinio; anzi adeffo el fe vefte, e el vien da ela 
a difcorrer de fto negozio. 

Beatrice. Ma chi è quefto Foreftiere, che vuol mio Figlia? 

Pantalone . El Sior Florindo. Aretufi. 

Beatrice, Florindo? 

Pantalone . Giufto elo . 

Beatrice . lo dubito, che prendiate sbaglio . 

Pantalone. Che sbaglio -hojo da prender? 

Beatrice. Vi ha chiefto veramente Rofaura ? 

Pantalone. Mi no gho Fie. Chi m'avevelo da domandar ? 

Beatrice. Poteva parlarvi di qualche altra perfona. 

Pantalone, E mi ghe digo, che a mi, come Tutor de Sio- 
rà Rofaura, el me P ha, domandada per Muggier. 

Beatrice. Perchè non dirlo a me? 

Pantalone. Mi no fo gente; el me l’ha dito a mi. 

Bea- 
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Beatrice. E'un afino, non ha creanza, non gli voglio dare 
la mia Figliuola... xxm 

Pantalone. La me perdona. L' occafion xè bona, el parto 
me piafe, Sior Ottavio xè contento, bifogna, che la fe 
contenta anca ela. 

Beatrice, Corallina . ( chiama. ) 
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CORALINA, E DETTI» 


Gorallina . Isnora. 
Beatrice . Di’ a. mio fratello, che venga qui fubito. 
Corallina . Sì Signora, (parte. ) 


Beatrice. Ma vi ha fpecificato il nome di Rofaura? 
Pantalone. Mo fe ghe digo de sì, E po’a mi, de. chi dia- 
volo me avevelo da parlar? 
Beatrice. (Maladetto !) Ebbene, viene mio fratello ? (2 
c Gorallina, che torna.) 
Corallina . Ha detto, che fi vefle. 
Beatrice, Quando  veflito, venga fubito, 
Collarina, Oh vi è tempo. C parte .) 
Pantalone. Intanto, che Sior Ottavio fe vefte, anderò a fcri- 
ver una lettéra, fe ]a me permette. 
Beatrice. Sì, Sì, andate. 
Pantalone . (Voj andar a dir le parole a Siora Rofaura 
avanti, che ghe parla fo Mare’. l 
Beatrice, Bravo Signor Florindo , bravo! Vilanaccio! Parla 
con me, e non mi dice niente? Mi porta i dolci. Ac- 
carezza la Madre, per fare allamore colla figliuola? 
No, non vo', che tu l'abbia. Pantalone pub dire... 
Ma non vorrei, che queflo vecchio col pretefto della let- 
tera fvolgeffe Rofaura . Voglio andar a. vedere ; pafferò 
di quì in quef altra camera, e afcolterd. ( apre un ufcio 
da dove efce.) 
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Lelio è DE Signora mia... + 

Beatrice « Come! Indegno, temerario! Che fate qui? 

Lelio. Zitto per pietà. 

Beatrice. Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia fi- 
gliuola ? - 

Lelio. No Signora; fon qui per giuftificarmi . 

Beatrice. Chiamerd voftro Padre, 

Lelio. ( s inginocchia; e le tiene le vef + ) Ah per pietà 4 
per carità! X 

Beatrice: Siete tn affaffino. 

Lelio. Sono tin amante della voftra figliuola . 

Beatrice. Se volevate la mia figlivola; perchè hofi chiedería 
a me? ; 

Lelio. Volevo afficurarmi prima dell’ amor fuo. 

Beatrice. Siete un mentitore. Chiamerd voftro Padre. 

Lelio. Non fate ftrepito per P onore di vofira figlia; 

Beatrice. Ah, che per caufa voftra la inia povera figlia è 
pregiudicata ; Pur troppo fi faprà ; pur troppo le genti 
parlano ; Ah fcellerato ! Che cofa avete voi fatto alla 
mia figliuola ? : 

Lelio. Niente; Signora mia; le ho parlato; e hon altro. 

Beatrice. Per cagione di quella buona ragazza di Corallina ; 
per altro... : 

Lelio. Certamente; Corallina è wna tagazza buoniffima , fi 
è contentata di dieci zecchini per farmi porger la mano. 

Beatrice. Come? Corallina hà avuto dieci zecchini? 

Lelio. Sì Signora, ve lo giuro full’ onor mio. 

Beatrice» Corallina « 


SCE- 


ATTO TER ZO. 229 
RRA calis assis Ha ARS Au E dus adus RRA Ty 
SPCHEY NT Ko- X1 
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Corallina» Ignota +s. ( vede Lelio: ) Uh. - (corre via. ) 

Lelio. Vedete? Fusse per vergogna. 

Beatrice. Ah difgraziara! Ora crederd che fia innocente Rö- 
faura? Ora crederd alla voftta modeftia? Ora ini fiderd , 
che non fia affaffinata ? 

Lelio. Signora ve lo giuro. 

Beatrice. Siete un perfido, 

Lelio. Credetemi. 

Beatrice. Mi avete tradita, i 

Lelio. Uditemi , Signora mia. Tant'è veto; ch'io fono 
innocente verfo la voftta figlivola; che potrei fenza feru- 
polo fpofarmi con voi. ee 

Beatrice, Spofarvi con me? ( placidamente , ) 

Lelio. Sì Signora, ve lo protefto. 

Beatrice Siete un difcolo, uno fcapeftrato. Per altro quefta 
farebbe la via per rendere la riputazione à mia figlia. 

Lelio. Deh Signora mia... 

Beatrice. Ecco voftro Padre. 

Lelio. Lafciatemi nafcondere. ( Anco quefta ha otto, o die: 
ci mila Ducati, ) — (entra nella flanza di prima.) 

Beatrice. Indegno! Spofarmi! Bafta... 
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PANTALONE; E DETTÀ.. 


Pantalone. Cufsi? Sto Sior Ottavio no $ ha gnancora 
vifto. 
Beatrice, Avete terminata la Lettera? 
Pantalone | Siora sì. i 
Beatrice. E Rofaura | avete veduta? 
Pantalone. L ho vifta, 
Beatrice. Le avete detta nulla del Signor Florindo? 
Pantalone « Gho dito qualcoffa. 
Bea. 
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Beatrice. Già me P immaginavo. Mi piace il pretefto della 
lettera . : 

Pantalone. Qualcoffa bifognava, che ghe difeffe . 

Beatrice . Ebbene, che cofa ha ella detto? 

Pantalone. Gho propofto Sior Florindo per Mario, e ela 
ha fatto bocchin, e l ha dito de sì. 

Beatrice. Ma who da effere ancora io. 

Pantalone , Seguro, che la ghe farà. 
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BRIGHELA, E DETTI. 


Brighella. lor Pantalon, Pe domandi. 

Pantalone + Chi me vol? 

Brighella. El Sior Florindo Aretufi. | 

Pantalone. Difeghe , che el refta fervido. Se contentefa > 

(4 Beatrice, 

Beatrice. Sì venga, ho piacere di vederlo. ( Gli darò gufto. } 

Pantalone . Felo vegnir, e po'and? da Sior Ottavio, e di- 
feghe, che P afpettemo. x 

Brighella. La farà fervida. (parte. ). 

Pantalone. Un partio meggio de quefto, mi no faveria do- 
ve andarlo a cercar. 

Beatrice. Sì, buono! (con ironia .) 

Pantalone. Coffa ghe trovela de mal? 

Beatrice. Niente. ( Florindo non ha creanza; chi non ifti. 
ma la Madre, non merita la figliuola . ) 

Pantalone. El xè vegnü a tempo, no felo laffemo fcampar . 
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BRIGHELLA, E DETTI, POL FLORINDO. 


Brighella. €or Florindo vorria parlarghe da folo , a fo- 
lo. El Pafpetta in fala. © (4 Pantalone J 
Pantalone. Difeghe che el vegna qui, che el me fazza fta 
finezza. Sior Ortavio vienlo ? 
Brigheila. D’ ha ditto, ch’ el fe vefte. ( parte.) 
Pan- 
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Pantalone; No fta tanto a. veftirfe una Novizza. (2) 

Beatrice. ( Che caro Lelio! Spofarmi! ) i 

Florindo. Servitor umiliffimo di lor Signori. 

Pantalone. La favoriffa, la vegna avanti. 

Beatrice. ( Ah briccone!) — ( fofpiraudo nel veder Florindo.) 

Florindo. Io non ardiva avanzarmi, tanto più, che vi è 
qui la Signora Beatrice. 

Beatrice, Le do foggezione, Padron mio? 

Pantalone. Za Siora Beatrice fa tutto. La xè Mare amo- 
rofa, e la xè contentas s.. 

Beatrice. Mi maraviglio di voi, non è vero, non fono con- 
tenta; e mia figlia non gliela voglio dare. 

Pantalone. Se no la ghe la vol dar ela, ghe la darò mi, 
e ghe la dari Sior Ottavio. Oe, chi & de la? 
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ARLECCHINO , E DETTI. 


Arlecchino .. Tor. 


Pantalone, Difeghe a Sior Ottavio, che el fe deftriza , 
che el vegna fubito. 
Arlecchino. Sior si. (parte, e poi ritorna: ) 


Beatrice. No, non gliela voglio dare. 

Florindo. Signora, non virifcaldate; io fon quì venuto... 

Pantalone. Mi fon el fo Tutor. A mi me tocca maridar- 
la, el teftamento parla chiaro, me tocca a mi. E cusì 
vienlo ? (ad Arlecchino, che torna.) 

Arlecchino. El fe vefte. : 

Pantalone, El fe vefte? 

Arlecchino. El fe vefte . Cparte .) 

Pantalone .. El s’averà po? veftio . i 

Beatrice. Che caro Signor Florindo * 

Florindo. Signora mia, torno a dirvi, mon vi rifcaldate. 
Son venuto per dir al Signor Pantalone, e dico a voi 
nello. fteffo tempo, che in quanto a me la Signora Ro- 
fanra refta nella fua libertà. 

Beatrice. Non ve Pho detto, Sior Pantalone? Avete prefo 
sbaglio. E" 

Tom. II. Q Pane > 
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Pantalone. Come, Patron? No w hala domandì a mi Siora 


Rofaura per muggier? 

Flcrindo. E° veriffimo. 

Pantalone. E adeffo coffa me difela ? 

Florindo. Dico; che vi ringrazio d’avermela accordata, ma 
non fono in grado di maritarmi . 

Beatrice. (E pentito del torto, che mi faceva.) 

Pantalone. Me maraveggio . S'arrecordela d' averme | 
mefio in parola d'onor? S'arrecordela, che gho dito, che 
ro femo putei, che la parola xè corfa? 

Fiorindo. Sì Signore, tutto m'arricordo, ma ho dei moti- 
vi per ritirarmi da un tal impegno. i 

Beatrice. (Mi parevà impoffibile.) 

Pantalone. E la farà , che le parole de Siora Beatrice ghe 
fazza mancar al fo dover? Una Mare x? da pr tl 
xè vero, ma in fto cafo, la fa cofa, che gho dito. 
Tutori difpone, . aig Chi è de là? 
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BRIGHELLA; E DETTI. 


Brighella. Tor. 

Pantalone. Mo via, fto Sior Ottavio per amor ae Cielo, 

Brighella. Subito. (parte, poi ritorna. ) 

Florindo. Signore, venero la Signora Beatrice, ma ho dei 
motivi più forti per effermi di ciò pentito. 

Pantalone. Che motivi? La diga. 

Florindo. Ho dei riguardi a parlare , 

Beatrice. Eh via parlate . Non abbiate fosgezione, 

Florindo. Dunque diro .... 

Pantalone. Xelo quà? (a Brighela, chbetorna .) 

Brighella. El fe vefte. ( parte.) 

Pantalone. (Oh fielo maledetto col farà veftio! ) E cusì? 

(4 Florindo. ) 

Florindo. Dird, giacchè mi obbligate a parlare, non effere 
di mio decoro fpofare una giovane , che con inganno è 
v\ftata. dalla propria caía involata.. 

Pantalone. (Oh Dio! Come lo falo? ) 

Beatrice. (Ah non è pentito per caufa mia t) 

Pantalone. Caro Sior Florindo, chi v?ha contà pec 

Flo- 
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Florindo. Voftto figlio medefimo . 

Pantalons. Ah infame! Ah defzrazià! Quando? Come? 

Florindo . Si raccomandò a me medefimo, perchè io fofi 
preffo di voi mediatore del fuo perdono. Mi raccontò | 
avventura, ed oltre a quanto mi ha detto, ho motivodi 
dubitare affai più. 

Pantalone. No, Sior Florindo, ve lafficuro mi, Rofaura 
xè onefta, Rofaura xè innocente. 

Florindo: Quefta è una ficurrà, che voi non mi potete fare . 

Beatrice. Ecco, Signor Pantalone; per caufa di voílro f- 

fo Rofaura è precipitata. 

Pantalone. Ah che fempre più creffe la mia collera contra 
de quel deferazii! Sì, Paccuferd mi alla Giuftizia; fa- 
rb, che el fia caftisà. Povera putta! Ah! Sior Florin- 
do; no l abbandonò. 

Florindo. Sa il Cielo quanto P amo. Ma Ponor mio lo 
preferifco all’ amore . 
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LELIO; E DETTI. 


Lelio. Ignor Florindo.. « 

Pantalone nd Ah infame! Ah fcellerato! Quà ti xè? 

Lelio. Afcoltatemi Signor Padre, afcoltatemi Signor Flo- 
rindo; Io non fon reo, che di un femplice tentativo. 
La Signora Rofaura è innocente; e per prova dela ve- 
rità, e per rifatcimento di qualunque menoma macchia 
pofla io avere inferita al decoro di quefta onefta fanciul- 
la, for pronto a dar la mano di fpofo allla Signora Bea- 
trice. 

Pantalone . (Oh che galiotto ! ) 

Florindo. Non niego, che cid non poteffe  cofitribuire alla 
riputazione della figliuola . 

Pantaloae. (In tun cafo fimile, bifogna rifchiar tutto. ) 
Coffa dife Siora Beatrice? 

Beatrice. Ah! Voi mi vorrefle far fare inertan fagrificio . 

Pantalone. Chi è de là? e 
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s'e io Na di MEE 
ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino . Ior. lità. 
Pantalone . Subito, fubito, che vegna. Sior. Ottavio.» 
Arlecchino. Subito. le parte , pot ritorna. ). 
Pantalone . Siora Beatrice, quà fe tratta d onor; fe tratta” 
del fo fangue, e fe tratta del mio. Mifon offefo da un 
fio, ma confiderando, che l’ha falà per amor, fon. pron- 
to a defmentegarme ogni coffa. ( Eh furbazzo, ti men’ 
ha fatto de belle! Bafta. ) (piano a Lelio.) Lelio; che 
giera innamorà de Siora Rofaura, per falvarghe I’ onor; 
el fe efebiffe, el fa el facrifizio de fpofar la Mare .... 

Beatrice. E lo chiamate un fagrifizio? À 

Pantalone . Bafta, vogio dir... El penfa de meggiorar ! 
Tocca a ela a coronar P opera. Salvar el decoro della 
fua cafa, d'una fo fia, de la medefima,: e confolar tanta 
zente con una fola parola. 

Arlecchino. Son quà . f ( ritornando . ) 

Pantalone. Coffa dife Sior Ottavio? 

Arlecchino. El fe vefte. 

Pantalone Difeghe da parte mia, che el fe fazza veftirdal 
Diavolo . 

Arlecchino. La farà fervida. ( parte.) 

Pantalone . E? cusì}, Siora Beatrice? 

Beatrice. Ah è tanto grande l’amore; che ho per la mia 
figliuola, che per lei fon pronta. a fagrificarmi. Signor 
Lelio ? 

Lelio. Signora . 

Beatrice. Vi fpoferò. 

Pantalone. Coffa dife Sior Florindo ? 

Florindo. Che fe la Signora Beatrice viene fpofata dal Si- 
gnor Lelio, io non ho difficoltà a dar la mano alla $i- 
gnora Rofaura . I RT 

Pantalone . Prefto, dov*è Siora Rofaura ? 
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s co E NA XIX. 


Tosti RA) DETTI. 


Rofaurà . Ccomi;. eccomi. 

Parigi: Vegnì quà, fia mia. Sior Florindove defi- 
dera per muggier, come, che zà v'ho ditto. Seu con- 
tenta? 

Rofaura. Signot sì 

Bantalase ... Vela. là, la fa bocchin, e ‘Ie difc de sì. Via, 
Sior: Florindo, ‘ la ghe daga la «man. racTO 

Florindo. Così fubito? 

Pantalone “© la ghe daga la. man, o. la metto in ritiro. 

Rofzura. Ah no, per amor del Cielo! No, in quel ritiro, 
per carità. 

Pantalone. Ma coffa^credeu , Ká el fia fto ritiro? 

Rofzura. Mi. ha detto:Corallina, che è cos! brutto, che 
ftard male, che fard fepolta. Oh ‘Cielo! tremo tutta, 

Pantalone . Corailina’ Pha dito? Oh .defsraziada! T 

Lelio. Sì Signore, quella buona ‘ragazza, che mi. ha man. 
giato dieci zecchini . ~ HO 

Pantalone. Ah faffina! Dove. xelaCorallina? 

Rofaura. Signore , non è più in cafa. Ha prefa la. fua. zo: 
ba, e fe nè andata. 

Pantalone. Per coffa? 

Rofaura, Ha detto, che fe ne andava per ‘caufa mia. 

Beatrice. Si è trovata fcoperta,. ed è fuggita. 

Pantalone. Bon viazo . Via, Sior Florindo; tanto n con- 
cludemo . Vela qui la fo cara Spofa. : 

Florindo. (Oh Cielo! ) E il Signor Ottavio?' 

Pantaione. El fe vefte .' WORT 

Florindo» Via, le darb-]a mano. Ma: prima la dia vofite 
figlio alla Signora Beatrice. 

Lelio. Per me fon pronto. ( Non vi voleva altro per rime- 
diare ai miei difordini.) 

Beatrice. Ah Rofaura! guarda fe ti. voglio bene. 

Rofaura. Che cofa fate "Signora Madre? 

Beatrice. lo mi marito per tei 

Rofaura. Ed io mi mariterb per voi. 

Beatrice . (Florindo ingrato!) z 
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Lelio. Signora, ecco la mano. 

Pantalone. ( Un orbo, che ha trovà un ferro da cavallo.) 
Sior Florindo, a ela. 

Florindo. Si. Eccovi, Rofaura, la mano: 

Pantalone. Via, anca yù, - (4 Rofaura.) 

Rofaura. Eccola. ^ 

Pantalone. Brava. I matrimoni xè fatti. Sia ringrazia el 
Cielo. Lelio, po la difcorreremò, « 


OLA CURANTE Cetin ler SAME CINI 
SC ENGXACU Zo MiA 


OTTAVIO, BRIGHELTA, ARLECCHINO. E DETTI. 


Ottavio « Ero ceci Ho. fatto preto? . 

Pantalone + Bravo. 

Arlecchino. El s! ha veftido . 

Pantalone, Sior Ottavio, xè fatto tutto. 

Ottavio, Si? Ho guflo. Poffo tornare a letto. 

Pantalone. Afpettè, Sior Porco. Compatime , me fe rabbia, 

Ottavio. Eh dite pure. Io non l'ho per male, 

Pantalone . Sior Florindo ha fposà Siora Rofaura. 

Ottavio, Oh! 

Pantalone. E mio fio ha fposà voftra Sorella. 

Ottavio, Oh! } 

Pantalone, E vù refterè folo. 

Ottavio. Non me n'importa niente. 

Pantalones Bravo, evviva la femma: 

Florindo. Signor Pantalone, giaccht avete avuto tanto amo. 
re per la Signora Rofaura, vi prego davendo io andare 
alla Patria mia, compiacervi di feguitar il maneggio dei 
di lei beni.: 

Pantalone , Volentiera , con tutto el cuor. 

Lelio, Caro. Padte, vi fupplico rimettermi nell’ amor voftro, 
ed or, che fono ammogliato, non mi abbandonate col- 
la: voftra. direzione . 

Pantalone. Sl, fe ti ghaverà giudizio, te farò Pare amoro- 
fo, farò to economo, te farò el fattor. 

Ottavio. Oh fe volefte fare quefto benefizio anche a me! 

Pantalone , Siben. Vù ghe m avè bifognopiù dei altri. Lo 
farò volentiera. Manizzerò mi la voftra robba, Veman- 
tignerò , e no penferè a gnente, 
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Ottavio. Oh Cieio ti ringrazio. ; 

Brighella. Sior Padron, (4d Ottavio. ) ghe domando la mia 
bona licenza, no gho più voja de fervir . Vago a ca- 
varme la livrea - (parte .) 


Ottavio. Ehi la mia doppia. i 
Pantalone . Coftu fa come, che el fti. El gha paura de mi. 


Arlecchino. E a mi, chi me darà da magnar? 

Pantalone. Mi te ne dard. 

Arlecchino. E mi magnerò. 

Ottavio. Signora forella, fiete maritata? 

Beatrice. Per far bene a Rofaura . 

Ortavio. ( ride.) E voi, Nipote? 

Rofaura. Per far bene a me. 

Ottavio. (ride.) Andiamo e Cena. 

Pantalone . Orsi , andemo a far le fcritture de dota. Fi- 
nalmente tutto. xt giuftà, tutto xè fenio. Lelio fpero, 
che col matrimonio ti muerà vita. Te perdonotutto. Sio- 
ra Rofaura xè ben logada, e ho adempìo al mio debito, 
e ho fuperà tutto, e ho fempre offervà quella giuftizia, 
quell’ attenzion ,. quella fedeltà , quella. onoratezza , che 
xè neceffaria in un Omo onefto, che ha tolto l'impezno 
@ effer, e che deve effer un bon Tutor. 


Fine della Commedia « 
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ALL’ ILLUSTRISS, SIGNOR&BARONE, 


ANTONIO ANCAJANI 
NOBILE SPOL:E TINO. 


ME è fempre veflata impreffa nel? animo ILLUSIRISS. 


À Sicnor Barone, la fomma cortesia , con cui ella vo- 
leami ofpite im cafa fua mel mio ritorno da Roma, e avrei 
approfittato delle grazie fue, fe il defiderio di riveder la To- 
{cana non mi ave[Je preventivamente determinato a prendere 
i più difaftrofo cammino. Ho abbracciato con giubbilo gh 

aiti- 
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amici miei di Firenze, ma mi è coftato il difcapito di non 
conofcere in Lei un Cavaliere , degniffimo di effere cono- 
Sciuto, ed amato. Ho concepita affai più una tal perdita 
ora , ch Ella fi 2-qud portata 5 poichè la gentilezza fua , 
e il tratto amabile , e il faggio fuo ragionare mi fanno 
maggiormente pentire di non avere. tre anni prima di sì 
gran bene partecipato . Vorrei rifatcitmi-, fe 10 lo” poteffi , 
ma ella è quì per un affare pijffimo, che l'intereffa , ed 
io fono,; malamente occupato , ma quafi continuamente oc- 
cupato . So non per tanto , ch'ella ne’ fuoi refpivi legge le 
opere mie volentieri , e và talvolta al Teatro a vederle 
rapprefentare , e parla poi di effe, edi me in una mamera 
che vale a colmarmi di onore, e di confolazione. Avvi una 
fpia onorata , che mi riporta i fentimenti di Lei cortefi 4 
ed umani. Quefli è un'amico, ch io fiimo, ed amo, e fo 
effere da Lei amato, e flimato 3 è quefit il Signor Marco 
Milefi , giovane di bel talento, di cuore aperto , e d'ilit- 
bato coftume, edè quegli appunto , che procurommi da lungi 
il di let Patrocinio ,-e cofe di Lei m ha detto capaci d'in- 
namorare ogni uomo onefto, e fincero. No, non tema, Il 
luftriffimo Signor Barone , ch io voglia vidirie in faccia 
tutto cid, che di Lei mi La detto , e quanto to medefimo 
Lo potuto pot rilevare . Non vorrei eccitare la di let mode- 
flia a rimproverare l’ amico, e meritarmi io il di Lei fde- 
gno in tempo , che bromo fempre più afficurarmi del fuo 
benigniffimo affetto . Quefio Foglio le caderà fotto gli oc- 
chi s perch’ zo intendo di pubblicarlo nel fecondo Volume 
della mia novella Edizione , mel prefentarle con effo una 
mia Commedia, raccomandata al nome fuo venerabile, per 
una tefiimonianza del mio vifpetto , e del mio umili[Juno 
aggradimento . Egli è certo , ch’ io defidero di piacerle , e 
che cercherò di evitare tutto ciò , che le poteffe effer discaro, 
e principalmente le lodi , di cui sò Ella e[Jere faggiamente ne- 
mico . Ma Ella da troppa gente avrebbe a guardarfi , se 
tutti coloro temer voleffe , che la conofcono , ed anelano a 
ubblicar le fue lodi.. Nom può certamente fdegnare , che 
dicafi della di lei cafa principalmente quel, che le florie ne 
dicono , fendo P illufive di Lei Famiolia una delle quattro 
principali dell Umbria, decorata mai fempre dai primi ono- 
ri Ecclefiaftici , e fecolart , con Porpore Cardinalizie , con 
varie Croci , fra quali l infigne luminofa di Malta , che 
mag- 
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maggiormente rifplende nel Signor Comendatore di Lei Fra» 
tello. Nell’ armi , e melle lettere parimenti fi è fempre fe- 
gnalata la fua Famiglia s e ciò fi sd’ comunemente de [uoi 
Maggiori; e s ella vole[Je dare. ad intendere di non avere 
in sd i medefimi fregi > non gli. riufcirebbe di farlo y. giac- 
chè pubblico fi vende il dt lee talento, e il di lei fapere 
col libro utile , che ha fotto il torchio rifguardante il Co- 
mercio attivo, e paffivo della Città di Spoleto. Cofa bensì 
potrà parere maravigliofa , che um Cavaliere di fangue il- 
luftre , ricco di beni di Fortuna , e non bifognevole di cos 
merciare , impieghi il fuo tempo, e le fue attenzioni inco- 
fa utile non per sè [leffo , ma per la Patria, Cid fpiega 
il vero carattere del buon Cittadino , e dà fempre più a 
conofcere, che la Mercatura, non è meffe indegna de’ Ca- 
walieri, e che tutti deonfî onoratamente impiegare al pub- 
blico bene , a contribuire alla pubblica felicità . Fin quà 
non può ella rimproverarmi di aver detto cofa, che pote[fe 
mafconderfi, fendo il Pubblico di tutto ciò prevenuto. Mol- 
to più dir potrei delle di lei particolari Virtà , ma quì in- 
contrerei lo fcoglio della Modeftia , che fia nel di lei cuore 
come Regina al governo della bontà , della gentilezza , del- 
la pietà , della cortesia . Pafferò oltre adunque , fenza qui 
trattenermi , e le chiederò permiffione di feco lez confolarmi 
del feliciffimo Matrimonio da tre anni contratto fra l 
unico gentiliffimo di Lei Nipote , e la Nobiliffima egregia 
Dama de’ Ranieri di Perugia , Famiglia anch effa delle 
quattro [uddette , più rinomate dell'Umbria. Grande [o e[fere 
fiato il di lei contento per una s) preziofa unione ; acere- 
fciuto fi è il di let giubbilo per la Bambina, che ne ha 
prodotta, e mi afpetto vedere compita la fua allegrezza com 
prole Mafchile, ch io lor defidero di wero cuore , e che la 
Provvidenza ad unas? pia , e sì veligiofa Famiglia non 
può mancar di concedere . Porgono woti all altiffimo per 
ogni di lei ferena felicita frà gli altri Popoli dell'antichif- 
Jima, e valorofa di le? Città , i poveri di quell Ofpitale, 
al di cut bene ella prefiede , edinvigila con tanto efimia, 
e fingolar carità, con tanto incomodo della perfona, e fa- 
grifizio de’ proprj danari , e quefte voci fono a Dio più 
vicine , e quefte opere fono a Dio le più care. Ella per 
altro, Iluftriffimo Signor Barone , che sà conofcere la vera 
pietà s Separata dal rigorofò abbandono di tuii gli onefit 
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piaceri di nofira vitas non vicufa di trattenerfi talvolta pia- 
cevolmente , e fo, come diffi a principio , che non ifdegna 
di leggere le mie Commedie , ed ecco perchè indotto mi 
fono a dedicargliene una umilmente , fupplicandola di vo- 
lerla ricevere come un tributo alla cortesia, concui mi fof- 
fre, e mi onora; ed offequiofamente mi dico. 


D. V. S. Illuftiffima, 


Umilifs. Devorifs. e Obbligatifs. Serv, 
Cirio Gorpows, 


L'AU- 


245 


. 


L'A UT ORE 
A COTE LIEGE 
SAUSE 


Oché fono quelle Commedie , nelle quali non entri- 
P no innamorati , e in quafi tutte l’onelto amore è 
il principale movente della Comica azione. Quefta Com- 
media adunque , che ha per titolo gl' Innamorati dee rap- 
prefentar un'amore più violento di tutti gli altri .. Due 
perfone , che fi amano fedelmente , perfettamente , do- 
vrebbero effer felici , tanto più , ch'io non figuro ofta- 
coli, che attraverfino le loro brame , ma la pazza ge- 
losa, che nella noftra Italia principalmente; à. il flagel- 
lo de cuori amanti ; intorbida il bel fereno, e fa naíce- 
re le tempeíte anche in mezzo alla calma . Per mag- 
giormente fpiegare il carattere de’ veri amanti , affafci- 
nati dalla paffione , convieh che fieno leggieri , fanta- 
ftici e quafi irragionevoli i motivi de’ gelofi fofpetti , e 
cid per rendere vieppiù ridicola una debolezza ; che in- 
quieta il Mondo , e arriva a far impazzire chi a tempo 
non sa guardarfene, o moderarla, Darfi de’ pugni pel ca- 
po, ftracciarfi le vefti , minacciate la propria vita fono 
galanterie di quelto gentile amore . Non è da Roman- 
zo il coltello , con cui fi vuol ferire |’ Amante invafa- 
to da quet’ amote , Ne ho veduti degli efempj cogli 
occhi miei, e fe non mi vetgognaffi, direi da chi li ho 
veduti . Povera gioventù fconfigliata ! Volerfi tormen- 
tar per amore ! Volet , che il balfamo fi converta in 
veleno ? Pazzie, pazzie 5 Specchiatevi , o giovani , in 
quefti Innamorati, ch’ io vi prefento; ridete di loro, e 
non fate, che fi abbia a rider di voi. 
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PERSONAGGI 


Farrizio Vecchio, Cittadino. 

Eucenta Nipote di FABRIzIO. 

FLAMMINIA Nipote di FasrIZIO Vedova a 
FuLcENZIO Cittadino amante di EUGENIA. 
CLORINDA: Cognata di FuroENzio. 

ROBERTO gentil’ uomo . 

Riporro Amico di FABRIZIO. i 
Lrserra Cameriera in cafa di FaBRIZIO. 
SUCCIANESPOLE. Vecchio Servitore di FABRIZIO. 
Tognino Servitore di FULGENZIO. 


La Scena fi rapprefenta in una ftanza Commune in eafa 
di Fabrizio in Milano. 


GL’ IN- 


GL INNAMORATI 
Peepers pop HUN o: 


EUGENIA E, FLAMMINIA. 


Eugenia . HE, cofa avete , Signora Sorella, che mi guar« 

date così di mal’ occhio? 

Flamminia. Eugenia mia, compatitemi; Mi fate tanto ve. 
nir la bile, che oramai non vi poflo più guardar con a» 
more . 

Eugenia. Bella davvero! che cofa vi ho fatto, che non mi 
potete vedere ? 

Flamminia. Non poffo foffrire quella maniera afpra, litico- 
fa, indifcreta , con cui folete trattate il Signor Fulgenzio. 
Egli è innamorato di voi perdutamente ; fi vede, fi co- 
nofce, che fpafima , che vi adora , e voi non cercate , 
che d'inquietarlo , e corrifpondergli con mala grazia. 

Eugenia. In verità mi farefte ridere. Avete tanta compaf- 
fione per il Signor Fulgenzio? 

Flamminia. Ho per lui quella carità , ch’ egli merita , e 
che voi dovrefte ufargli per giuftizia, e per gratitudine . 
E un? uomo civile , è un’ uomo ricco, è di buoniffimo 
core . Confiderate che voi avete pochitfima Dote ; Che 
noftro Zio a forza di fpendere in corbellerìe, ha precipi- 
tata la cafa; Che io mi fono maritata , come il Cielo 
ha voluto, e ho penato tre anni in povertà col marito, 
e quand'e morto, hoavuto fcarfa occafione di piangere. ` 
Così, e peggio potrebbe accadere di voi, che non fiete 
in migliore ftato del mio. Il Signor Fulgenzio , che vi 
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ama tanto, e che ha detto di volervi fpofare è P unico 
forfe che poffa fare la voftra Fortuna. Ma voi, Sorella 
cata, lo perderete ; Lo perderete fenz'altro 5 e ci fcom- 
metto, che jeri fera fi è più del folito difguftato , e fta- 
rete un pezzo à vederlo. 

Eugenia. Ed io fcommetto , che non paflano due ore , 
che Fulgenzio è quì, e mi prega; e fe voglio, mi do- 
manda ancora perdono. 

Fiammisia. Voi l'avete ingiuriato , ed egli vi chiederà il 
perdono ? 

Eugenia. Eh! non farebbe la prima volta. 

Fiamminia . Vi fidate troppo della fua bontà. 

Evgenia. E anch’ egli fi può compromettere dell'amor mio. 

Fismminia. L’ amate dunque, e lo trattate fi male? 

Eugenia. E che cofa finalmente gli ho fatto? 

Fiamminia . Niente ! In tutto il tempo , che viene qui è 
mai paffato un giorno , o una fera fenza , che voi lo 
abbiate fatto» inquietare? 

Eugenia. Sono fempre io quella, che lo fa inquietare? Par- 
mi, ch'egli fia foffiftico, e puntigliofo affai più di me, 

Flamminia. Non è vero. 

Eugenia. Oh voi fapete affai quello, che vi dite. 

Fiamminia . Specialmente poi lo tormentate fempre ful pro- 
pofito di fua Cognata. 

Eugenia. Sua cognata io non la poffo vedere. 

Flamminia. E che cofa vi ha fatto quella povera Donna? 

Eugenia. Non mi ha fatto niente , ma non la poffó ve- 
dere . 

Flamminis. Quef? odio è cattivo, forella cara. Il Cielo vi 
caflighera . 

Eugenia. lo non le porto odio; manon la poffo vedere, 

Flamminia . Eppure ella vi ha fatto delle finezze . 

Eugenia. Si tenga le fue finezze ; meno , che io là vedo 
flo meglio. 

Flamminia. Che cofa vi fiete cacciata in tefta ? Che Ful- 
genzio fia impazzito per là cognata? Sapete pure ch'eeli 
la ferve, e l'affifte, perchè gli fu raccomandata dà fao 
Fratello .: 

Esgenia. Sì, va bene, ma che biføgnoc’t, ch'egli vada a 
{pafo con Lei, e pianti me qui fola, come una beftia? 

Flamminia . Orsù , Signora Sorella, io vi configlio ; pervo- 
ftro meglio abbandonare ogni cattivo penfiere, e di que- 


fla Donna vi prego a non ne parlare; 
f Eu 
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Eugenia. Oh sì, vi prometto; di non parlarne mai più. 

Flamminia . Se lo farete , farete bene . Ma torno a dire, 
io dubito, che il Signor Fulgenzio per oggi almeno non 
fi lafci vedere . ‘ . 

Eugenia. Poflibile? non è mai flato un giorno fenza ves 
nife , 3 

Flamminia. Se mon folle in collera, a quefl'ora forfe fareb- 
be venuto . 

Eugenia. Anzi Paveva detto di venire quefla mattina. 

Flamminia. Oh non viene affolitamente . 

Eugenia, Quafi, quafi, gli manderei a dir qualche cofa. 

Flamminia. Vi difpiace eh che non venga? 

Eugenia. Sicuro che me ne difpiace. Gli voglio bene dava 
vero. 

Flamminia , E fempte lo difguftate. 

Eugenia. Ho queílo temperamento . Per altro lo fa , che 
gli voglio bene. : 

Flamminia . Un poco più d'umiltà, Sorella. 

Eugenia. E voi tenete fempre da Lui. 

Flamminia. lo tengo dalla ragione . ( Guai fe non faceffi 
cofi; è una Vipera.) (da fe.) 

Eugenia. Chi viene? È 

Flamminia. E il fervitore del Signor Fulgenzio. 

Eugenia. Non ve P ho detto ? quanto credete ; che fia 
lontano il Padrone? 

Fiamminia . Afpettate prima. Chi fa, che non mandi qual. 
che ambafciata, che vi difpiaccia! 

Eugenia. Ha della roba il fervitore. — — 

Flamminia. Povero galant’ uomo | è di buoniffimo core . 


BARA ALA IAS xe rinata LISI EN IPAS LAIN IAL 
CARENA -Ef 


TOGNINO, E DETTE, 


Tognino. Ervo di lor Signore. ‘= 

Eugenia. Addio, Tognino. Che fa il Padrone ? 

Tognino. Sta bene. La riverifce., e le: manda. quefto vis 
glietto, — . NEP. 

Flamminia. E quì, che ci avete? 

Tognino. Un po'di fatta : 

Flamminia. Poverino! . 
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Eugenia. Sentite, come mi fcrive. ( 4Flamminia.) 

Flamminia. E fdegnato ? 

Eugenia. Vorrebbe far lo fdegnato , ma non lo fa fare , 
Sentite, come principia: Crudelaccia! . 

Flamminia. Via, via è parola d'amore. 

Eugenia. Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta, per- 
chè poffiate raddolcirvi la bocca , che avete per folito ama. 
roggiata di fele. 

Flamminia . E amore, è amore. 

Eugenia. Sarei venuto im perfona, fe non aveffi temuto di atm 
crefcere i voftri [degni . 

Flamminia Sentite ? (ad Eugenia.) 

Eugenia. Ma ci verti. (a Flomminia.) Vi amo teneramen- 
te, e appunto per que[lo , fiando da voi lontano , intendo 
unicamente di compiacerui . 

Flamminia , Sentite ? (con più. forza.) 

Eugenia. Ma ci verrà . Bramerei due righe di voftra mano 
per afficurarmi, fe vievimafta nel cuore qualche faimtilla a 
amore per me. 

Flamminia. Via; rifpondetegli ; e ufategli un poco di ca- 
nti. 

Eugenia. Siete molto compaffionevole. 

Flamminia. Oh io non poffo vedere a penar neffuno. 

Eugenia. Con quefti uomini non bifogna poi effere tanta 
corrive; e non è fempre ben fatto far loro conofcere > 
che fi amano tanto. 

Flamminia. To non Pho mai ufata quefta politica , e non 
la faprei ufare. : pA. 

Eugenia . Scrivetegli voi per me. 

Flamminia. Volete, che lo faccia davvero? 

Eugenia. Sì, fatelo, che mi farete piacere. Io ci metta 
affai tempo a fcrivere; voi fcriverete meglio, e più pre- 
flo. 

Flamminia. Avvertite, ch'io voglio fcriyere a modo mio, 

Eugenia. Si, fcrivete come vi pare. 

Flamminia. Voglio fcrivere per placarlo , e nen per irri- 


tarlo di più. 
Eugenia. Credete, ch? io abbia piacere di difzuflarlo ? Si- 
gnora nò. Fate anzi una bella lettera, che lo confoli il 
mio caro coruccio bello, 
Flamminia. In nome voftro. 
Eugenia. In nome mio ; ci s' intende, 
Flamminia. Alpettate, quel giovane, che or'ora vang co 
à 
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, la rifpofta. NE C 2 Tognino. } 
"Toghino. Dove vuole, ch'io pofi quefto caneftro ? 
Flamminia. Date quì, date quì. Guardate, Eugenia, che 

belle Frutta! Sa, che vi piacciono, e ve le manda. In 
vece di ftar fille fue vi manda le frutta. Un’ uomo, 
come quefto non lo trovate più . Io fo , che fe aveffi 
un'amante fimile lo votrei propriamente adorare . (parte 

. cot frutti.) 


Ser On BEN S Apo E LI 


EUGENIA, E ToGNIN0: 


Eugenia. Che ora è venuto a cafa jeri fera il voftre 
Padrone ? 

Tognino. E'venutó prima del folite . Non erano ancor fo» 
naté lé due. 

Eugenia, Che ha' detto fua cognata, quando P ha veduto 
venir così prefto? 

Tognino. Ha moftiato d'aver piacere. 

Eugenia. Aveva compagnia la Signora Clorinda? 

Tognino . Oh da Lei non ci vien mai nefluno . Ella è di 
natural melanconico . Suo marito è anche qualche poco 
gelofo; è andato a Genova per affari, l'ha raccomanda» 
ta al Fratello, ed ella non tratta con neffun altro. 

Eugenia. Le fa buona compagnia il Signor Fulgenzio? 

Tognino. Quand’ è in cafa, procura di divertirla. 

Eugenia. La diverte bene? (con un poco di [degno ) 

Tognino. (Se parlo, non vorrei far male.) La diverte m* 
intendo, così, mangiano infieme. 

Eugenia. Ridono a Tavola ? ( placidamente .) 

Tognino . Qualche volta. 

Eugenia. E graziofo veramente il voftro Padrone. Mi ha 
detto che gioca qualche volta con fua Cognata ; è gli 
vero ? 

Tognino. Sì Signora, giocano qualche volta. 

Eugenia. E vanno a fpaffo la fera. 

Tognino . lo non lo fo veramente. 

Eugenia. Perchè me lo volete negare ? Perfone mi hanno 
a per certo, che li hanno veduti a fpaffo anche jeri 
era. 


A To~ 
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Tognino + Può effere , > 

Eugenia. Mi farete venir la rabbia. Può effere? dite, che 
è di ficuro. 

Tognino. Lo fa di certo? 

Evgenia. Fate conto, ch'io Pabbia veduto, 

Tognino. Bene; quando lo fa, perchè me lo domanda ? 

Eugenia. (Come ci cafca bene il baggiano.) E a che ora 
fono tornati a caía? 

Tognino. A tre ore in circa, 

Eugenia. Hanno cenato fubito? 

Tognino . Subito . 

Eugenia. E poi avranno giocato una. partitina. 

Tognino . Hanno giocato una partitina. 

Eugenia. ( Venga da me; che fta frefco.) 


aria sci adito CUR clas net ten tee cfr ati 
S.C E oN Aia 


FLAMMINIA, E DETTI. 


Flamminia . ES quì la lettera bell'e fatta . La vole. 
te fentire ? 

Eugenia. Date qui, non preme. 

Fignpinis . Signora nò, ve la voglio far fentire . Mie 
eH? wee 

Eugenia, Ma bene bene... ( con caricatura. ) 

Flamminia. Cofa vorrefte fignificare ? t 

Eugenia. Niente ; dico, che dite bene, 

‘Flamminia , Sentite. Mi hanno tanto confolato le voftre righe, 
che non ho termini fufficieati per ifpiegarvi il giubbilo del 


mio Cuore. 


Eugenia. E che giubbilo ! ( con ironia +) 
Flamminia. No forfe? 
Eugenia. Si. (con irania caricata. ) 


Flamminia. Siete pure fsuajata . Mi pare un fecolo ch ie 
non vi vedo. Caro il mio bene. ... 
Eugenia . Ma bene. 
Flamminia. Yo non vi capifco. 
Eugenia. Mi capifco da me. 
:Fiamminia . ( Pazza) Venite a confolare la voftra cara giozetta . 
Eugenia. Con quella bella grazietta! (cow ironia» ) 
Flaminia. Che modo è quefto ? i 
Un 
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Eugenia. Ci fo la rima . 

Elamminia. Mi farefte dir delle brutte rime . Finiamola . 
Vedrete ch'io mon fono la crudelaccia , ma la voftra Fedele, 
Siricera amante, Eugenia Pandolfi. Vi pare, che non ab.’ 
bia ícritto a dovere ? : 

Eugenia. Ottimamente. Date quì, che la voglio: figillar io, 

Flamminia. Eh la so figillare da me. 

Eugenia. La voglio confegnar io a Tognino , accid poffa 
dire che I ha ricevuta da me. 

Flamminia. Fin quì non avete il torto . Eccola. (42 læ 

9 : lettera ad Eugenia.) 

Eugenia. Venite quì, Tognino. 

Tognino. Eccomi. 

Eugenia. Dite al voftro Padrone, che mia Sorella Flammi- 
nia in nome mio gli ha fcritto una bella. lettera, e che 
io medefima, colle mie mani P ho lacerata. (ftraccia le 

lettera. ) 

Flamminia. Che ! fiete impazzita davvero? Mi fate. di que- 
fte fcene? 

Eugenia. E ditegli, che venga da me, che gli dard la ri- 
fpofta in voce. (a Tognino.) 

Tognino. Come comanda. ^ 

Flamminia . Non glie lo dite, che ha ftracciata Ja lettera. 

Eugenia . Anzi, glie lo deve dire. Tognino, fe glie lo di- 
te, vi do un Teftone di mancia, - 

Tognino. Sarà per fua grazia, Non mancherò di feryirla . 

Flamminia. Dico, che non gli dite niente. (4 Togrizo e } 

Tognino. Perdoni. La fua Signora Sorella ha delle manie- 
re obbliganti. Un Teftone vale a Milano: quarantacinque 
foldi di buona moneta. ( parte.) 


ETCC Re Ber ABA ALD, SS IPOISES ISA IABESS AL 
Sea E. Nos We 
FLAMMINIA , ED EUGENIA o. 


Flamminia. Perchè avete fatto quefta baggianata? 
Eugenia . L'avete mai letto.il libro del Perche? Leg- 
getelo , e lo faprete. 
Flamminia. Sguajaterie, vi €ico; e ne fono ftucca ,. e ti- 
ftucca. 
R “% : Es- 
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Eugenia. Gran premura aveva jeri. fera il Signor Fulgenzió 
@ andare a cafa! 

Flomminia. E andato via per la rabbia. 

Eugenia. Eh penfate! è andato via; perchè aveva un! im- 
pegno. hi 

Flamminia. E con chi? 

Eugenia. Col diavolo, che fe lo porti. 

Flamminia. Eugenia, voi vi volete precipitare. 

Eugenia. Quando fi tratta di quelle maladette bugie ; "mor: 
le poffo foffrire. ! 

Flamminia. Vi ha detto qualche cofa il fervitore ? 

Eugenia. Niente. 

Flamminia. Non iftate a credere fi facilmente, 4} 

Eugenia. Oh io già non credo a neffuno. 

Flamminia. A Fulgenzio potete credere. 

Evgenia. Peggio. . 

Flamminia. E a me? 

Eugenia . Peggio . 

Flamminia. Già chi non dice a voftro modo ha il torta 
preffo di voi. Ecco qui noftro Zio. 

Eugenia. Chi diavolo c'è con Lui? 

Flamminia. Un Foraftiere mi pare. 

Evgenia. Ha fempre feco delle feccature i 

Flamminia. Si; chi fentirà Lui farà: qualche gran Perfonas> 
gio. Sarà di cofta di Rt. Egli ‘magnifica tutte le cofe, 
e fi fa burlate da tutti. 


PORE IOPE P COO SER PEN P PAEO neis 
S. CEN deesse 


FaBRIZIO, ROBERTO, E DETTE. 


Fabrizio. Glgnore Nipoti, ecco qui un Cavaliere, che vi 
vuol conoicere; e favorire; Il Conte d? Otri- 
coli; una delle prime Famiglie d’Italia, di una ricchez- 
za immenfa. 
Roberto. Mi fa troppo onore il Signore Fabrizio . Io non 
merito neffuno di quefti elogi, 
Fabricio. E non ferve dire, e non dire; quefP è il primo 
Cavaliere del Mondo . In materia di Cavalleria non c? 
è altrettanto in tutta P Europa. Fate il voftro dovere 
col Signor Conte. (Alle Donne con qualche vifetto . ) 
Flams 
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Flamminia . Signore; attribuifco a mia fingolate fortuna P 
onor di conofcere un Cavaliere di tanta ftima: (æ Roberte.) 

Roberto. Poffo io confolarmi+.+.. 

Fabrizio. Vede , Signor Cavaliere ? Quefta è Flamminia 
mia nipote. E’ vedova: Ha avuto per marito il primo mer» 
cante di Milano» 4 

Flamminia. ( E morto miferabile il povero difgraziato . ) 

Fabrizio. E una Donna, che per una caía non fi dà la 
compagna . Non c’è in tutto Milano; Non c'è in tut- 
ta l Italia una Donna, come Flamminia, 

Roberto. Mi rallegro infinitamente. colla Signora. . 

Flamminia. Mio Zio fi diverte; non ho quefti meriti... 

Fabrizio. Via, Signora Eugenia, ditegli qualche cofa ; Fate 
conofcere il voftro fpirito, la voftra vivacità, Non c't; 
veda ; non c'e in tutto il Mondo una giovane, come 
Lei. Balla in una maniera, che i primi ballerini fono 
rimafti florditi. Canta poi di un guílo, che chi la fente 
more . Parla che non c'è ftata mei da che Mondo è 
Mondo una parlatrice compagna. 

Roberto. E ammirabile. la Signora, per la virtù; e per il 
merito della bellezza . 2 GEN 

Eugenia. Vi prego non fecondare mio Zio nel piacer di mor- 
tificarmi . ; 

Roberto. E? ancor Zitella la Signora Eugenia? ( a Fabrizio. ) 

Fabrizio. Sì Signore . M? flata richiefta dalla prima. no- 
biltà di Milano; ma io non Pho voluta dare a neffuno ; 
Ho delle idee grandiofe fopra di Lei. . 

Roberto; In fatti ella. merita una Fortuna corrifpondente ` 
alle fue rare prerogative. | 

Fabrizio. Al giorno d'oggi vi è poco da comprometterfi . 
Ci fono più debiti; che ricchezze. Dei conti d' Otricoli 
non ce n°è che un folo al Mondo. 

Roberto. To vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune 
fono affai limitate. Quello di che mi pregio fi è la fin- 
cerità, e l’onore. tee i 

Fabrizio. Nipoti mie quef è P efempio dei Cavalieri ono- 
rati; è il libro aperto , che infegna agli uomini la fin- 
cerità. : 

Flamminia. Lo conofcerete; ch'è un pezzo quefto Signore? 

(4 F abrizio.) 

Fabrizio. Que è la prima volta che ho P onor di vederlo. 

Flamminia. (E pare, che fieno trent’ anni , che lo cono- 
{ce Ù ) 

Fa- 
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Fabrizio; E’ flato ditetto: a: mé da un? amicó. rio. di Bolo 
gna, ch'è ib fioré de’ galant uomini , ed il più bravo 
Pittore, che fia ftato al mondo dopo Zeufi, ed Apelle . 

| Signor Conte ella fi diletterà di pitture, 

Roberto, Certamente, me ne diletto affaiffimo. 

Fabrizio. Eh gli uomini grandi, gli uomini di talento fu- 
blime, come quello del Signor Conte non poffono fare 4 
meno di non intenderfi d' ogni cofa . Vedra nella mia 
miferabile cafa, nel povero mio tugurio, nella mia cap- 
pannuccia dei Tefori, in materia di quadri delle cofe: tu- 
pende. Cofe, che non le ha il Rè di Francia. Originali 
dei primi Maeftri dell’ arte . Signore Nipoti ,. conducete 
quefto Cavaliere a vedere la mia miferabile Galleria . 
Fategli vedere quel quadro maravigliofo , quelPopera in- 
figne del pittor de’ pittori. Vedrà , Signor Cavaliere un 
quadro fpaventofiffimo del Tiziani , di cui mi hanno of- 
ferto due mila doppie ed io P ho avuto per cento Žec- 
chini! Che dice eh? Per cento Zecchini un quadro; che 
vale due mila doppie ; Cofa vuol dire intender( delle 
cofe. Oh io poi per conofcere non la cedo ai primi ca. , 
nofcitori del Mondo. 

Eugenia. ( Poveri danari gettati! Ha tutte copie, e gliela 
fanno pagar per Originali. ) 

Roberto . Si vede, che fiete affai di buon gufto; Avrò oc. 
cafion d’ ammirare . ì 

Fabrizio. Eh picciole cofe. Compatirà la miferia. Ehi fa 
tegli vedere quei quattro pezzi ftupendi del Wandich . 
quelle due cene fingolariffime infigni del Veronefe, quel- 
la meraviglia del Guercino. Quell aurora innimitabile di 
Michel Angelo Buonarotti . Quella notte ineftimabile 
del Correggio. Tefori, Signor Conte, tefori. — . 

Roberto. Voi, a quel, che fento avete una Galleria da Mo- 
narca . i 

Fabrizio. Picciole cofarelle da pover uomo . Si ferva , fa- 
vorifca di andare colle mie Nipoti . 

Flamminia. Ma noi non ce n'intendiamo di Quadri, e non 
li fapremo diftinguere come voi... ( a Fabrizio.) 

Fabrizio. Che ferve ? Se non ve n' intendete voi ; fe ne 
intende il Signor Cavaliere. Ho un’ affare per ora, che 
mi trattiene. Servitelo intanto, che poi verrò io pure , 
e gli fard vedere di quelle cofe, che non avrà mai ve- 
dute . 

__Ro 
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Roberto. Mi farà cariffima la voftra compagnia (ma più 
quella delle fue nipoti. ) 

Flamminia. ( Anderd io, forella, non. v? bifogno, che voi 
venghiate , ) i x ( ad Eugenia.) 

Eugenia. ( Anzi ci voglio venire. ) i r 

Flamminia , (Se arriva il Signor. Fulgenzio...) 

Eugenia, (Che importa a me, che mi trovi col forafliere? ) 
O quefta è bella! va egli a fpaffo. con fua Cognata? vO- 
glio ancor io trattare con chi mi aggrada. (da fe, e 

; parte «) 

Flamminia. (Gran tefta originale è coflei.) ( parte. ) 

Fabrizio. Vada, Signor Cavaliere, s'accomodi. 

Roberto. Mi prevalerò delle voftre grazie. (im atto di partire.) 

Fabrizio. Eh favorifca . 

Roberto Che mi comandate ? ; 

Fabrizio, Oggi avrà la bontà di reftare a mangiar una cat- 
tiva zuppa con noi. 

Roberto. Oh quefto poi... 

Fabrizio. Oh mon © è rifpofta , 

Roberto. No, certo. 

Fabrizio, Per ficuriffimo , 

Roberto. Ne parleremo. 

Fabrizio, Mi dà parola? 

Roberto. Contentatevi... 

Fabrizio. Mi dà parola ? 

Roberto. Non so che dire. A 

Fabrizio. Compatirà la miferia, ma fentir un pajo di piat- 
ti, che i fimili non li avrà la tavola dell’ Imperadore , 
e faranno fatti dalle mie mani. 

Roberto. Non poflo ricufare le voftre grazie. ( Egli ingran- 
difce tutte le cofe, ma credo, che non fi dia un pazzo 
più grande di Lui.) i (parte...) 


eant M Las BO NIA AS Ms AM yy AES Tey 
aC E N Acai 


FABRIZIO, POI SUCCIANESPOLE. 


Fabrizio. he d impegno di farmi onore. Voglio, che 

^ tutti poflano dir bene di me ; fe vado ‘anch’ 

io per il Mondo, mi verranno incontro colie carrozze , 

coi Tiri a fei, colle Trombette. Mi difpiace, che non 
coi 
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coi altri; che un Servitore folo vecchio; ftofditò ; Ma 
farò io. I buoni piatti li farò io. Ehi; Succianefpole ; 
Succianefpole. Signore, 
Fabrizio. Come ftiamo in cucina? 
Succianefpole . Bene. 
Fabrizio. E'accefo il foco? 
(Sucdianefpole . Gnor nd. (4) 
Fabrizio: Perchè non è accefo il foco? 
Succianefpole .. Petehe non c’è legna. é - 
Fabrizio. Non mi ftar a fare lo fcimunito; che oggi ho da 
. dar da pranzo a un’ Eccellenza: 
Suecianefpole. Ci ho gutto; 
Fabrizio. Succianefpole, che cofa daremo da pranzo a Suà 
Eccellenza? ( ridente con confidenza .) 
Succianefpole. Tutto quello, che comanda Voftra Eccellenza ; 
Fabrizio. Qualche volta mi farefti arrabbiare con queta 
. tua flemmaccia maladetta. 
Succianefpole. lo fon lefto . Grats t 
Fabrizio. La fai fare il pafticcio di Maccheroni? 
Succianefpole. Gnor si. 
Fabrizio. Un fricandò alla Francefe ? 
Succianefpole. Gnor sì. — . 
Fabrizio. Una Zuppa coll’ Erbuccie? 
Succianefpole. Gnor sì. vw 
Fabrizio. Colle polpettine? : 
Succianefpole. Gnor si. 
Fabrizio. E coi fegatelli arroftiti ? 
Succianefpole. Gnor si. 
Fabrizio. Hai danari per ifpendere ? 
Succianefpole. Gnor nd. 
Fabrizio. Ti ho pur dato un Zecchino. 
Succianefpole. Quanti giorni fono? 
Fabrizio. L'hai fpefo? 
«Succianefpole. Gnor sì. 
Fabrizio. E il tuo falario, che ti ho dato P hai fpefo ? 
Succianefpole. Gnor sì. 
Fabrizio. E non hai più un quattrino? 
Succianefpole. Gnor nb. 
Fabrizio. Maladetto fia il gnor sì, e il gnor nb. Si fente 
altro da te, che gnor sì, e gnor nò? 
Suc- 
(a) Gnore iz vece di Signore ff dice in vari luoghi fra le 
Stato Romano, ed il Regno di Napoli, 
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Succianefpole. Infegnatemi che cofa ho da dire, 

Fabrizio. Bifogna penfare a trovar danari . 

Succianefpole. Gnor sl. 

Fabrizio. Quante pofate ci fono? 

Succianefpole . Sei, mi petes 

Fabrizio. Si erano dodici. Sei le ho impegnate, reftano 
fei. Siamo in quattro; impegnamone due. 

Succianefpole. Gnor She 

Fabrizio. Và al monte, e fpicciati. 

Succianefpole , Gnor si. 

Fabrizio. E non mi fare afpettare due ore, 

Succianefpole . Gnor nò. 

Fabrizio. Andremo a fpendere, quando torni , 

Succianefpole . Gnor si. 

Fabrizio. C'è vino? 

Succianefpole. Gnor nb, 

Fabrizio. C' € pane? 

Succianefpole. Gnor no. 

Fabrizio. Che tu fia maladetta , Gnor sì, che tu fia bas 
ftonato . . - 

Succianefpole. Gnor nb. (parte con una riverenza poi torna.) 

Fabrizio. Io non fo , come yada . In cafa mia non vi è 
mai il bifogno, e oramai ho dato fine a tutto . Ma nou 
importa. lo ho da avere delle Fortunaccie . I gran fog- 

ettoni, ch'io tratto; I Principi, i Cavalieri, ch'io fervo; 

mi faranno cavalcar colle ftaffe d'oro . Semino per rac- 
cogliere; e il grano della mia Tefta mi ha da rendere il 
cento per uno. Che fi impegni, eche fi fpenda; e poi? 
in carrozza, in carrozza. 

Succianefpole , In carretta. ( fpuntando dalla fceme , e fubito 

: parte.) 
Fabrizio. Il Diavolo che ti porti, (gli corre dietro, e 


parte.) 
SCENA VIII, 
LISETTA, E RIDOLFO» 


Lifetta Cx mi comanda il Signor Ridolfo? 
Ridolfo. Xa Ho neceffità di parlare con una delle voftre 
Padrone » j i 
Li 
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Lifetta, Dica pure a quale di effe ho da far P ambafciatà . 

Ridolfo . Veramente P affare appartiene alla Signora Euge- 
nia, ma io parlerei più volentieri alla Signora Flammi- 
nia. 

Lifüta, Perdoni la curiofità; So, che V. S. è amico mol- 

.. to del Signor Fulgenzio, ci farebbe forfe qualche novità 
fra Lui, e la Padroncina? : 

Ridolfo. Per l'appunto, vi è una novità non indiferente, 

Lifetta. La prima l'ho indovinata ; vo*un po? vedere fe in. 
dovino ancor la feconda. Viene forfe per trattare il co. 
me, e il quando per concludere quefte nozze? 

Ridolfo. Tutto al contratio. Vi' diro quello, ch'io fon per 
fare, poichè Fulgenzio m’ha detto di dirlo pubblicamen- 
te. L'amico per mezzo mio fi licenzia dalla Signora Eu- 
genia. Defidera farlo con civiltà, ma quì non lo vedre- 
te mai più. (Se coftei glie lo diceffe prima di me; mi 
farebbe piacere .) 

Lifetta. Ma perchè quefta rifoluzione così repentina ? 

Ridolfo. Quefto poi non l’abbiamo a cercare, nè voi, nè 
io. Fulgenzio, e la Signora Eugenia fapranno eglino- la 
cagione. 

Lifota. Oh è facile indovinare il perchè. Avranno gridato 
infieme . i 

Ridolfo. Pub effere. | 

Lifetta. E fe hanno gridato faranno la pace. 

Ridolfo. Mi par dificile . 

Lifetta. L’ hanno fatta tante altre volte. 

Ridolfo. Quefta volta l’amico è rifolutiffimo « Per quanto 
gli abbia io fuggerito di penfatvi, di ftar a vedete ; di 
non precipitate una rifoluzione di quefta natura, ha bat» 
tuto fodo, mi ha rifpofto, come un cane arrabbiato , e 
fino colle lagrime agli ‘occhi mi ha pregato per. carità , 
che io veniffi a difimpegnarlo. 

Lifetta. Non ci credo, e non ci crederd mai. Ne ho ve- 
dute tante di quefte fcene, che non ci credo. 

Ridolfo. Orsù.in ogni modo io mi vò difimpegnare dalla 
mia commiffione. Parlare con una di effe; fpiegar Pin- 
tenzione dell amico Fulgenzio, e nafca quel, che fa nas 
fcere, io non vo’ ftrolicar d’ avvantaggio . 

Lifetta. Se voi parlate di ciò alla Signora Eugenia; la fate 
cafcat morta; almeno ufatele carità, Non le date il col 
po tutto ad un tratto, 

Ridolfo. Credetemi io lo faccio mal volentieri . - pregate 

ami- 


ATTO PRIMO: eb 
` Pamico di difpenfarmi: gli ho anche detto che mi la- 
` gnerei fe dopo di aver fatto 10° quefto paffo lö ricono. 

Íceffi pentito. Tant'è, è coftantiffimo , vliol; ch'io lo 
faccia . Chiamatemi la Signora Flamminia. $ 

Lifetta. E di là ora con un Foraftiere , che per ordihé di 
fuo Zio gli fa veder certi quadri, 

Ridolfo. E la Signora Eugenia dov'è? © 

Liferta . Ella pure fi è meffa della partita... Oh afpettate. 
Che il Signor Fulgenzio abbia faputo del Foraftiere , e 
che fia fdegnato per quefto? ' 

Ridolfo. Oibd; mi ha detto di certa lettera; ma non I ho 
capito. Orsù fatemi un poco parlare o coll? una, 6 con 
Paltra. : 

Lifetta. Povera Padrona! andr’ Signore ... Oh chi è qui? 

Ridolfo. Per Bacco! E’ quì Fulgenzio . 

Lifetta. Non ve Pho detto? 

Ridolfo . Verrà a cercare di me. 

Lifetta. Eh, sì, verrà a cercare di voi! 


SEC E Nou p 


FULGENZIO, E DETTI è 


Fulgenzio. Ts parola.) (4 Ridolfo chiamandolo è par- 
; te, con anjietà .) 

Ridolfo. (Non Pho ancotà potuta vedere.) (piano a Fulg.) 

Fulgenzio. Non le avete parlato? ) 

Ridolfo. (Nò , vi dico.) 

Fulgenzio. (Non fa niente la Signora Eugenia di quello , 

che vi avevo raccomandato? ) E 

Ridolfo. (Ma fe nón ho veduto, nè Lei, nè la Sorella. ) 

Fulgenzio. (Lifetta è informata di nulla?) 

Ridolfo . (Si, qualche cofa le ho detto . ) 

Fulgenzio. Caro Amico , compatitemi per carità . Dopo , 
che da me partifte mi fono fentito gelare il fangne ; fa. 
rei caduto per terra , fe il fervitore non mi foftenevà . 
Ah quell’ indegno del fervidore è ftato caufa di tuttó . 

+ La povera Eugenia è gelofa , e l'écceffo della fua gelo- 
fia è partorito da un’ ecceffo d'amore . Buon per me , 
che non avete parlato. Lifetta, per amor del Cielo non 
dite, niente alla voftra Padrona . Tenete quefle poche 

mo» 
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monete , godetele per amor mio.E voi, Ridolfo, amati(- 
fimo perdenate le mie debolezze, e ricevete le mie fcu- 
fe in quefto tenero fincero abbraccio . 

Lifetta. ( Mi pareva impoffibile , che non aveffe ad efer 
così . 

Ee ibo? vi compatifco, ma non mi mettete più in 
tali impegni. 

Fulgenzio. Avete ragione. Ringraziamo il Cielo , che è an. 
data bene. Lifetta, dov'è la Signora Eugenia ? 

Lifetta. E di là, che fi vefte. ( Non gli dico niente del 
Foraftiere . ) È 

Fulgenzio. Se voleffe favorir di venire . 

Lifetta. Glie lo dirò, Signore. ( 7n atto di partire , ) 

Fulgenzio. Ehi ; è in collera? i 

Lifetta. Non mi pare. 

Fulgenzio. Via, chiamatela. 

Lifetta. (Oh quefti fi amano daddavero! ) C parte. ) 


Se N nA X. 
FulGENZIO, E Ripnorro, 
Ridolfo . Mico, a rivederci. 


Fulgenzio . LÀ. Andate via? 

Ridolfa. Volete, ch’ io refti? 

Fulgenzio. No, no, fe vi preme, andate pure. 

Ridolfo. SY, vado . Conofco beniffimo , che il reftar folo 
non vi difpiace. Vi compatifco , ma permettetemi, che 
qualche coía vi dica per amicizia. Se conofcete, che la 
perfona che amate meriti P amor voftro, difponete Pani- 
mo a fofferir qualche cofa . Tutti in quefto Mondo ci 
dobbiamo  compatire P un l'altro , e fpecialmente la 
Donna merita di effere un poco piü compatita . Se poi 
vi fembra aver giuflo motivo di dolervi di Lei, penfate. 
ci prima di rifolvere , ma quando avete penfato , ma 

uando avete rifolto , non fate che la ragion vi abban- 
dr; , e che Paffetto vi acciechi, vi trafporti , e vi av- 
vilifra a tal fegno. ( parte.) 


SCE. 


quilt LAMA sirpa aal e ds OA ASIA TS ilta Sry 
SC Brabus Ao « X Is 
FULGENZIO, Pot EUGENIA. 


Fulgenzio s. Ice bene l’amico , dice beniffimo . Dalle 
Donne qualche cofa conyien foffrire, quan- 
do fi sa fpecialmente , che una Donna vuol bene , non 
ferve il fofifticare, non. conviene pefar le parole colla bi- 
lancia dell oro, e guardare 1 Mofcherini col Microfcopio 
per ingrandirli . Son troppo caldo, lo conofco da me; 
ma in avvenire voglio affolutamente correggermi , vuo” 
moderarmi. Già so che mi vuol bene. Se vuol dire, la- 
fciarla dire. Eccola. Voglia il Cielo, ch'ella fia di buon 
umore . Mi pare ilare in volto . Ma qualche volta sa 
fingere. Non vorrei, che diffimulaffe . Orsù non princi- 
piamo a -fofifticare.. — us — 3 
Eugenia. Serva umilifima , Signor Fulgenzio . ( affettando al- 
ì legria.. ) 
Fulgenzio , Quel? umiliffima fi poteva lafciar nella penna. 
Eugenia . Mi fcappd, non volendo. La riverifco, Che fa? 
Sta bene? 
Fulgenzio. Eh * fto bene io. Ed ella come fia? — (istoró- 
dandofi un poco...) 
Eugenia. Beniffimo. Ottimamente . 
Fulgenzio. Me ne confolo. E° molto allegra queta matti. 
na. 

Eugenia. Quando fono in grazia fua, fono fempre allegri} 
fima. ; 
Fulgenzio.. (© & del torbido : non mi vorrei inquietare , 

ma ho paura non potermi tenere. ) 
Eugenia. Che dice ella di.quefte belle-giornate? 
Fulgenzio. Con quefto ella, con quefto ella mi ha un po- 
«chino: fturbato, Signora mia. 
Eugenia, Quefta mattina fono flata in complimenti, e mi 
. reflato il Lei fra le.labbra. 
Fulgenzio . In complimentivcon chi? 
Eugenia. Con certe amiche, che fono venute a favorirmi. 


Anzi mi hanno detto , che vogliono venir quefta fera , 
per condurmi a fpafío con loro. 


Fulgenzio. E che cofa avete rifpofto ? 
Tom. JI. S Eu. 
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Eugenia. Che ci anderò volentieri. 

Fulgenzio. Senza di me? 

Eugenia, Sicuro . 

Fulgenzio. Mi piace. S'accomodi. 

Evgenia . Oh bella ! mi avete mai condotta voi una ferà 
a fpaffo ? > 

Fuigenzio. Non vi ho condotta, perchè non mi avete co. 
mandato di farlo. 

Eugenia . Eh dite, perchè avete degli altri impegni. 

Fulgenzio. Io? che impegni? 

Eugenia, Eh via, che ferve? Se avete in cafa qualche maz- 
zo di carte, che vi avvanzi , favorite portarmelo , che 
xni divertirb un poco dopo cena , a giocare tna partita 
con mia Sorella. 

Fulgenzio. Che novità è quefta? che difcorfo è quefto ? co- 
fa c'è fotto a queíto voftro ragionamento? 

Eugenia. Niente , Signore. Faccio per non andare a letto 
sì preflo. Voi avete fretta di partire la fera, e vi com. 
patifco , perchè avete i voftri intereffi, avete degli affari 
importanti, ed io flarb a divertirmi con mia Sorella, o 
‘anderò a fpaflo colle mie amiche. 

Fulgenzio. Eh Signora Eugenia, ci conofchiamo. 

Eugenia. Prenderete anche ciò in mala parte? 

Fulgenzio. Ci conofchiamo , vi dico, ci conofchiamo . 

Eugenia. Sì, ci conofchiamo, e ci conofchiamo. 

Fulgenzio. Ma il mio fervidore in caía voftra non ci ver- 
rà più. 

Eugenia. Che importa a me , che ci venga nè il fervitor, 
nè il Padrone? 

Fulgenzio. E già; quefte fono le folite fue buone grazie. 

Eugenia. Ha Tabacco? 

Fulgenzio. Se fono andato a far due paffi con mia Cogna- 
ta LN Pe 

Eugenia. Che cofa c'entra voftra Cognata ? che importa a 
me di voftra Cognata? 

Fulgenzio. So quel, che dico; e non avrete più il diverti- 
mento di tirar giù quel balordo del mio fervitore . 

Eugenia. Mi maraviglio di voi, che parliate cosi. Vi tor- 
no adire, non m'importa nè di lui, nè di voi. 

Fulgenzio. Nè di me? non v’importa di me? nè di lui 
nè di me? non ve m'importa? ( pafleggiando in giro con 

ifdegmo . ) 


Eugenia». Fermatevi, che mi fate girar il capo. 
Ful. 


ATAOE RA wan 165 
F ulgenzio, Nè di lui, nè di me? (5742 un pugno nella ter 


fa. ) 

Eugenia. Facciamo fcene? — ; 
Fulgenzio. Nè di lui, nè di me? (A batte il capo & due 
mam. J 
Eugenia. Anio; finiamo quefte fguaiaterie. ( fra lo fde- 
: no, e P amore.) 

Fulgenzio - Non poffo più. (Jf abbandona fopra una fedia. Y 

Eugenia. Avvertite, che fiete pazzo davvero . 

Fuigenzio. Son pazzo, fon pazzo? ( fegmita a batterfi <) 

Eugenia » Non la volete finite? ( con un poco di tenerezza . ) 

Fulgenzio. Cagna! crudele ! 

Eugenia. Bell’ amore! à ogni menoma tofa fubito fi fdegna , 
va in beflia , non può foffrir niente il Signor delicato . 
Finalmente chi vuol bene hà da compatiré ; e ad una 
Donna le fi deve donar qualche cofa. Bella maniera da 
farfi amare ! 

Fulgenzio. Sì avete tagione . ( placato . ) 

Eugenia. Ogni giorno fiamo alle medefime. 

Fulgenzio. Compatitemi, non farò più. 

Eugenia. Non mi fate di quefte ragazzate ; che non ne 


veglio . . 
Falgenzio « Aridrete a fpaffo quefta feta? (ridente amorofo . Y 
Eugenia. Se mi pareri. ( feherzando con amore .) 
Fulgenzio. Con chi anderete? 
Eugenia. Eh! (come fopra .) 
Fulgenzio. Con me anderete . 
Eugenia. Sicuro ! i ( ironico. ) 


Fulgenzio . Non volete venif con me? (wn pocofdegnato. ) 

Eugenia , Se ci venifte volentieri. 

Falgenzio. Ma cara Eugenia, poffibile, che ancora non fiate 
certa dell’ amor mio? In un'anno in circa , che ho la 
confolazione della voftra cara amicizia, vi ho dato fcar- 
fe. prove d'amore? Ancora mi volete fare il torto di dus 
bitarne? sò; che vi fta ful core quella povera mia Co: 
gnata. Ma fapete il debito , che mi corre . Mio fratel 
lo , che Pama teneramente, me l'ha con calore racco: 
mandata. Sono un galan?’ uomo, fono un uomo d'onore. 
Non poffo abbandonarla; non poffo trattarla con incivil- 
ti; se flete una Donna ragionevole appagatevi dell’ one* 
fto, compatite le mie citcoftanze, e- per l'amor del Gie- 
lo, Eugenia mia, non mi tormentate . P 

x n 
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Eugenia . Via avete ragione. Non vitormenterd più. Com- 
patitemi; conofco , che ho fatto male... 

Fulgenzio . Bafta così, che mi sì fpezza il core per la te- 
nerezza . 

Eugenia . Mi vorrete fempre bene? 

Fulgenzio. Credetemi , che domandandomi quefta cofa voi 
mi offendete. 

Eugenia. Ve la domando, perchè vorrei fentirmelo reppli- 
care ogn'ora, ogni momento. 

Fulgenzio. Sì, cara, ve nè vorrò in eterno ; e fe il Ciele 
vuole, non pafferà gran tempo, che farete mia. 

Eugenia. E che cofa afpettate ? 

Fulgenzio. ll ritorno di mio Fratello . 

Eugenia. Non potete maritarvi fenza di lui? 

Fulgenzio. La convenienza vuol ch'io l’afpetti. 

Eugenia. lo lo fo perchè diferite, 

Fulgenzio. E perchè? T 

Eugenia. Perchè avete paura di difsuftare voftra Cognata . 

Fulgenzio , Maladetta fia mia Cognata; maladetto fia quan- 
do parlo. 

Eugenia. Eccolo quì, non fi può parlare. 

F ulgenzio. Ma fe fempre mi provocate. 

Eugenia. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 

Fulgenzio. Non potete parlare fenza dire delle fciocchezze ? 

Eugenia . Le fciocchezze le dite voi, Signor infolente. 

Fulzenzio. Or ora vi faccio vedere un qualche fpettacolo . 

Eugenia. Ehi chi è di Dì? — 

Fulgenzio, Non chiamate, ( arrabiata ) 

Eugenia. Pazzo , 

Fuigenzio . Anderò via. 

Eugenia. Andate» _ 

Fulgenzio. Non ci tornerò più, 

Eugenia. Non w importa . 

Feulgenzio .. Diavolo. portami. Portami Diavolo. (parte cor- 


rendo . ) 
Eugenia. Che vita è quefta ? Che &mor maladetto ! non 
. poffo refiflere, non poffo più. ( parte . ) 


Fine del] Atto Primo, 
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duttile 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


 FraAMMiNIA, E RipoLFo. 


Flamminia. Q Cufate , Signor Ridolfe, la libertà che mi 
fono prefa . Perdenatemi , fe vi ho inco- 
modato . 

Ridolfo. Anzi è onor mio il potervi obbedire. 

Flamminia. Quant è che non avete veduto il Signor Ful. 
genzio ? 

Ridelfo. L’ ho veduto qui, non fono ancora due ore . Mi 
figuro, che fi faranno pacificari colla Signora Eugenia. 
Flamminia. Oh caro Signor Ridolfo, fond cofe da non cre~ 
dere, e da non dire. Si erano pacificati , e tutto ad un 
tratto , fono andati giù di bel nuovo , è il Signor Ful. 
genzio è partito gridando, chiamando il Diavolo, che pa- 

reya un’ anima difperata . ; 

Ridolfo. Poffibile che abbiano fempre a far quefla vita? Sf 
amano o non fi amano? 

Flamminia. Sonoinnamoratiffimi, ma fono tutti e due pun- 
tigliofi . Mia forellaè fofiitica . Fulgenzio è caldo, intol- 
lerante, fubitaneo. In fomma fi potrebbe fare fopra di lo- 
ro la più bella Commedia di quefto Mondo . 

Ridolfo. È che cofa pofo far io , pez fervire la Signora 
Flamminia ? 

Flamminia. Vi dirò, Signore. Io fonò naturalmente di buon 
core , portata a far del bene a tutti, fe poffo . Special- 
mente pet mia Sorelle, che P amo, come mio Sangue , 
e che fuori di certe picciole debolezze prodotte da quefto 
fuo amore è la più buona ragazza di qnefto Mondo. Mi 
difpiace vederla affitta. Dopo, che è partito il Signor Fub 
genzio con quella manieraccia, come vi ho detto, è an- 
data nella fua Camera 3 f è mefa a piangere dirotta- 
mente, e non vit ftato cafo di poterla quietare. Suppli- 
co per tanto il Signor Ridolfo , volerfi prender P incea 

S 3 modo 
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modo di ricercar Fulgenzio, e con bel modo perfua- 
derlo di tornar quì, per confolare quefta povera Figlia; 
e gli dica pure, che piange, che fi difpera, e lo perfua- 
da ad effere un poco più umano, un poco più tolleran- 
te, e fopra tutto, vi fupplico, per amor del Cielo , in- 
finuargli di ommettere ogni riguardo , di fuperare ogni 
difficoltà, e di concludere quefte nozze; e vi prego dirgli 
altrefi, che mia Sorella ha promeffo a me, che farà più 
cauta per l avvenire, che non gli darà più difgufti, che 
non parlerà più di quella tal perfona , che egli fa; anzi 
fatemi il piacer di dirgli... 

Ridelfo. Adagio, Signora mia, che di tante cofe non me 
ne ricorderò più neffuna . 

Flamminia, Torniamo da capo. 

Ridolfo. Non bafterebbe, ch'io gli diceffi, che venga quì? 

Flamminia, Sì: ma yorrei che fofile da voi prevenuto ... 


ananin 6 Arsa ctr 


5C. E N.A. A 
FABRIZIO, SUCCIANESPOLE COLLA SPORTA , E DETTI. 


Fabrizio, X ` Lamminia , preparatemi una camifcia, che fon 

tutto fudato. . ( Ridolfo lo faluta. ) 

Flamminia. Ditelo a Lifetta, Signore. Ella è appunto nella 
voftra camera. 

Fabrizio. Riverifco il Sienor Ridolfo. 

Ridolfo. Ho fatto già il mio dovere. - 

Fabrizio. Compatitemi. Ho tanto camminato , ho tanto fati- 
cato che mi gira la Tefta . Ma ho fatto poi una fpefa, 
che ne anche il Governatore. Succianefpole, è vero? 

Succianefpole, Gnor si. 


Flamminia. Andate a mutarwi. (4 Fabrizio. ) 
SuccianeJpole. Ch’ io yada? (a Fabrizio. ) 
Fabrizio. Afpetta. 

Succianefpole. Con quefto pelo... ( & Fabrizio.) 


Fabrizio, Afpetta? Lafciami veder quel Cappone.. Offervate . 
Si € mai veduto da che Mondo è Mondo un cappone 
compagno? Lafciami vedere quella Vitella, Ah? che di- 

"tfe? è da dipingere? E! cofa rara ? eh la Vitella che ho 

.ie in quefto Paefe non l'ha neffuno . Signor Ridolfo , 
que- 
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quefta Vitella è un butirro, èun balfamo. Refti a man- 


giarne un pezzetto con noi. 

Ridolfo. Vi ringrazio, Signore... 

Fabrizio. Nd 5 nd; affolutamente. Guardate quefte animel. 
le; che roba! che piatto! che efquifitezza ! nè avete da 
mangiar una anche voi 5 

Ridolfo, Vi fupplico difpenfarmi , . . 

Fabrizio. Non mi fate andar in collera. Io poi... io poi... 
Ah? che piccioni ! avete mai veduti piccioni fimili ? Si- 
gnor nb, e Signor nb. Quefti fono piccioni , che li fal- 
vano folamente per me. E fentirete , che falfa ch’ io ci 
fab. Io, io, colle mie mani E il Signor Ridolfo re- 
fterà a favorire con noi. 

Ridolfo. Siete tanto obbligante, che non fi può dire di n». 


Succianefpole. Una parola. (a Fabrizio. ) 
Fabrizio. Cofa. vuoi? ( accoftandoft .) 
Succianefpole. ( E le pofate? ) ( piano a Fabrizio. ) 


Fabrizio, ( E vero. Non importa; darai a me una pofata di 

ftagno, mettila bene fotto la falvietta che non fi veda. ) 
Succianefpole . Gnor si. 3 
Fabrizio. Prefto vì in cucina, và a lavorare. 


Succianefpole. Gnor sì. (8 incamina adagio, y 
Fabrizio. Fa prefto. 

Succianefpole. Gnor sì. ( come fopra. ) 
Babvizio. Ma fpicciati. 

Succianefpole. Gnor si. ( come fopra, e parte.) 


Flamminia. Signor Zio, a quel, ch'iovedo, vogliamo an- 
dare a Tavola molto tardi. 

Fabrizio. Eh non dubitate di niente. Se vado io in cucina, 
in tre quarti d'ora fo da mangiare per cinquecento per- 
fone . 

Flamminia. Yh! che fparata! 

Fabrizio. Per modo di dire; per modo di dire. 

Flamminia . E non andate a mutarvi? 

Fabrizio. Si, c è tempo. Dov’? Eugenia? 

Flamminia. Nella fua camera. 

Fabrizio. E il Signor Conte dov’ è? 

Flamminia. A guardare i quadri. 

Fabrizio. Lo compatifco ; non fi pub faziare . Andatelo z* 
chiamare il Signor Conte, che favorifca di venir qui. 
Flamminia. E perchè ha da venir qui? nom ifla bene dov’ 

egli ftà ? à 
Fabrizio. Ditegli, che venga quì. Gli voglio far conofcere 
S 4 quelta 
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quefto degno galant’ uomo del Signor Ridolfo . Vedrete 
un gran Cavaliere , Signor Ridolfo ; un pezzo groffo ; 
uno di quelli, che fanno tremare, Ma via, chiamatelo; 
j (4 Flamminia. ) 
Flamminia. Senza, che m'incomodi, eccolo, ch’ egli viene 
da fe. 
Fabrizio. E° un'arca di fcienze, è un moftro di virtù. Re 
. fterete maravigliato . ( æ Ridolfo,) 


CMR CI OTE ie CINICI So ae Bi CISSE Aine 


Si Cos E Noci il. 
: ROBERTO, E DETTI, POI LISETTA . 


Roberto, Uefte Signore fi: fono. annojate di me ; ie 
4 OT ‘hanno. penfato meglio laíciarmi 
folo » 

Fabrizio. Dov’? Eugenia? prefto chiamatela. (a Flamminia.) 

Fismminia. Voglio far altre io, che chiamarla. 

Fabrizio. Uh! fiete pure fvenevole. Lifetta.  ( chiama, ) 

Liferta. Che comanda? i 

Fabrizio. Dì fubito ad Eugenia, che venga qui. 

Lifetta. Se mi domanda il perche ? A 

Fabrizio. Dilie , che venga qui, che una perfona la vuol 
vedere, e le vuol parlare. 

Lifetta. (Pub effere , che il Signor Ridolfo le abbia a dir 

, qualche cofa per parte del Signor Fulgenzio ; Con que 
fla fperanza la farb venire.) ( parte.) 

Flamminia. ( Andate, Signor Ridolfo a ritrovare il Signor 
Fulgenzio, e fatelo venir qui, e ditegli tutto quel , che 
vi ho detto. ) ( piano a Ridolfo. ) 

Ridolfo. (Sì, fe me ne ricorderò. ) con fua licenza Signor 
Fabrizio . 

Fabrizio. Come ? Andate via ? Non mi avete dato parola 
di reftar con noi? ; 

Ridolfo. "Tornerb verfo P ora del pranzo. 

Fabrizio, Vi afpetto. Non fi dà in Tavola fenza di voi . 
Signor Conte, quefti è il primo Caufidico di Milano, il 
primo curiale del Mondo, il più bravo legale di tutto il 
Regno della Giurifprudenza , 

Roberto, Me ne rallegro infinitamente, 8 

j- 


Ridolfo. l/aimicizia, che ha per me il Signor Fabiizio, lo fa 
trafcendere in foverchie lodi. 

Fabrizio. Ha qualche caufa in Milano il Signor Conte? 

Roberto. Ne avevo una, per dirla, ma fiamo per conveni 
re cogli avverfarj, e terminarla amichevolmente . 

Fabrizio. Nb, non la termini amichevolmente. Si lafci fers 
vire dal Signor Ridolfo, dal Principe dei Curiali ; glie la 
farà guadagnare fenz altro . 

Roberto. Ma fe gà ho i miei legali . 

Fabrizio. Che legali? che, legali? Sono tuttiignoranti. Que» 
fü è illegale, e non ve m è altri fuori di lui. Faccia 
a mio modo fi metta nelle di lui mani. Signor Ridolfo, 
vada a cafa del Signer Conte, fi faccia informare , e (i 
faccia confegnar le. fcritture . 

Ridolfo. Nia fe fla per accomodatfi vss (@ Fabrizio, ) 

Fabrizio. Non vi ha da effere accomodamento . Il Signor 
Conte vuol efiere fervito da Lei, e con chi crede Vuffi- 
gnoria aver che fare ? Col primo Cavaliere dello ftato 
Romano ; che «ha feudi con Padronanza affoluta , che è 
conofciuto da tutta P Europa, e ftimato , e venerato da 
Principi; e da Potentati . 

Roberto. Bafta, bafta, Signor Fabrizio . Non mi mettete 
in ridicolo : 

Fabrizio. Parlo con ogni rifpetto. So quel, che dico, e la- 
verità s' ha da dire. c ' 


Flamminia. ( Andate che fi fa tardi.) (4 Ridolfo. ) 
Ridolfe. Con voftra permiffione. Vado per ritornare’ tra po- 
co. Ça Fabrizio, e parte. ) 


í 


aes casa TARE IRE TE TNE IEE LA AOA aE HY 
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FLAMMINIA , FABRIZIO; E ROBERTO, POL 


SUCCIANESPOLE. 
Fabrizio. Rand’ uomo! grand’ uomo! Sichiamerà conten- 
to di Lui. (a Roberto.) 


Roberto, ( Dica , quello che vuole, io non voglio far una 
lite per dargli gufto. ) 
Flamminia. E così, Signore Zio, nonvi fiete mutato? 
Fabrizio. Mi muterò . Voglio andare in Cucina, a lavorar 
cr per 


- 
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per il mio Padrone . Il Signor Conte d’ Otricoli. Dica : 
gli piace la falfa verde? 

Roberto. Sì Signore, mi piace. 

Fabrizio. Bene , fi farà la falfa verde per il mio Padrone. 
Dica : gli piace lo fluffato ? 

Roberto. Anzi moltiffimo . 

Fabrizio. Sì farà lo ftuffato per il mio Padrone . Succiane- 
fpole . 

Succianefpole . Signore. 

Fabrizio . Lo fítuffato, e la falla verde per ilmio Padrone. 

Succianefpole. Gnor sì. C parte.) 

Fabrizio. Succianefpole poi è un’ omo di garbo Non fo per 
dire, ma un fervitore come lui nonfi trova. Fidato, at- 
tento , follecito, pontuale , bravo cuoco, buono fpenditore 
è P oracolo dei Seryitori. 


Seo INS e N 


EUGENIA, E DETTI. 


Eugenia . C HE mi comanda il Signore Zio? . ( melan- 
conica. ) 

Fabrizio. State qui, ftate a far compagnia a quefto Cava- 
liere . 

Eugenia. Non œ è il Signor Ridolfo? ( fe lo fapeva non ci 
venivo . ) 

Roberto. La mia compagnia non piace alla Signorina . 

Fabrizio. Eh cofa dice mai? Lo riceve per grazia, per ono- 
re, per gloria. Si accomodino. Una Sedia al Padrone. 
( porta una fedia a Roberto.) Ecce due fedie per le mie 
Signore Nepoti. ( porta le fedie. ) Stiano in allegria, fi 
divertano, ch’ io anderò a lavorare; anderda far il cuoco. 
Chi fono io? Sono il cuoco del mio Padrone. ( parte. ) 


SCE. 
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FLAMMINIA , EUGENIA, TUTTI A SEDERE. 


Role E Sempre così gioviale il Signor Fabrizio? 
Flamminta » Lodo la voftra modeflia ; dovevate dire cosi 


caricato . 
Eugenia . E'di buon core, ma anche il buon core, quando ec- 
cede è foverchio . ( fempre in aria melunconica. ) 
Roberto. Che ha la Signora Eugenia , che mi par melanco- 
nica ? (a Flamminia. ) 


Flamminia. Non faprei, averà i fuoi mottivi, 

Eugenia. Diteglielo liberamente, fe ha piacer di faperlo. Io 
non mi versogno di manifeftare una verità che non mi 
fa difonore. Sono innamorata, Signore, di uno ; che do- 
vrebbe effere mio Conforte , fo di avergli dato un difgu- 
fto, me ne difpiace, e non fon contenta, fe non lo ve- 
do pacificato. (così non mi feccherà più coftui colle fue 
fguajataggini Pi 

Flamminia. Sentite , che bel carrattere è quello di mia So- 
rella? La fincerità non vi è oro, che la paghi. 

Roberto. Mi piace tanto la verità in bocca di una fanciul- 
la, e fono sì poco avvezzo à fperimentarla, che fempre 
più la Signora Eugenia mi obbliga a riverirla , e. ad a 
marla . 

Eugenia. Sono tenuta alla voftra bontà; e mirincrefce, che 
inutilmente impiegate il voftro amore, e la voflra ftima. 

: : (con feristà.) 

Roberto. Nen per quefto cefferb di fperare . 

Eugenia. E, in che volete fperare? 

Roberto. Nelle vicende della fortuna, nei cafi, che poffono 
impenfatamente accadere ; in qualche efempio: di mutazio» 
ni accadute. Chi si? Anche i grandi amori fono foggetti 
alle loro peripezie . Anzi quando le cofe fono giunte all 
ecceffo , per lo più fono forzate a retrocedere , a dimi- 
nuire . Cafo mai, che il voftro amante non foffe fido, 
quanto vai fiete , avrò fempre anticipata la^mia onefta 
dichiarazione. i - 

Flamminia. Non dice male il Signor Conte . Il fuo amore 
pon pregiudica nè voi, nè il Signor Fulgenzio, e im fi 

pot 
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poffono prevedere i cafi. ( Io non vorrei vedet neffuno 
fcontento. ) ( da fe.) 
Eugenia. Per me non vi hanno da effere altri cafi. O di 
Fulgenzio, o di neffun’ altto. 
Roberto. Così dovete dire, e mi compiaccio, che lo diciate ; 
ma déi cafi ne» pottiano fuccedere , 
Eugenia. Non vorrei, che fofte P augello- del mal’ augurio, 
Roberto. No, Signora, non mi prendete in cattiva parte, 
Flamminia. E° un Cavalier di garbo; il Signor Conte (ad 
Eugenia.) Convien compatirla . Parla così , perch’ è ins 
namorata. (4 Roberto.) 
Roberto. Siatelo , che il Cielo vi benedica . Ma ftate alle- 
grai Io non vi darò molefüa fü quefto punto. Divertia- 
moci; parliamo di cofe liete. («d Eugenia.) 
Evgenia. E impoffibile , Signore ; -ho il core troppo angus 
fliato . 


eee ONDA desi VARI, 
„LISETTA, E DETTI. 


Lifetta. ( Ser: ho vecuro venire il Signor Fulgenzio.) 
f (ad Eugenia.) 
Eugenia. (Come P hai veduto? ) 
Lifetta. ( Dalla fineftra. ) 
Eugenia, ( Era folo? ) 
Lifetta. (Parlava col Sisnor Ridolfo. ) 
Eugenia. ( Parveti che foffe fdegnato? ) 
Lifetta. ( Anzi mi parve allegro , e Pho veduto venire fal. 
tellando verfo la cafa.) 
Eugenia. (Sia ringraziato il Cielo. Ridolfo lo avrà placato. ) 
(Ha fatto bene mia forella a fervirfi di Lui.) (dz fe.) 
Roberto. (Ha degl’ intereffi la Signora Eugenia.) (pizzo 
4 Flamminia, ) 
Flamminia. ( Credo fia venuto P amico. ) ( piano a Roberto. ) 


Eugenia. ( Flamminia. ) ( con bocca ridente.) 
Flamminia, E? venuto? ( ad E ugenia. ) 
Eugenia. Si. i ( come fopra.) 
Roberto. Lode al Cielo, vi vedo purè colla bocca ridente . 

( ad Eugenia.) 


Flam- 
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-Flammini a. Chi fa, fe ha veduto il Signor Ridolfo. (ad 
Eugenia. ) 
Eugenia. Sì | ha veduto . E° allegro, Non è egli vero Li. 
fetta ? 
Lifetta. Veriffimo. 
Eugenia. Eccolo, eccolo . ( ridente. ) 
-Roberto. (Fa invidia un sì bell’ amore, ) (de fe.) 


E TE TS EA O EN OE EE EAEE ss a) Uo cU 
SETEN AL VI 
FurcENZzIO, E DETTI. 


Fulgenzio.( EN; e vedendo Roberto refta un poco fofpefo . ) 
(Chi è coftui? ; (da fe.) 
Flamminia. Venga , venga, Signor Fulgenzio . Quefto Ca- 
valier Forafliere è venuto qui in queflo momento. E? ve- 
ro? (a Roberto. ) E! un’ amico di noflro Zio, e parte pre- 
fto di Milano. E? vero? (a Roberto.) 
Roberto. SY Signora, come comanda. 
Fulgenzio . Son Servitor umiliffimo a quel Signor Foraftiere, 
e a lor Signore ancora, (con ferieta .) 
Eugenia. Si fa fempre defiderare il Signor Fulgenzio. allegra.) 
Fulgenzio. Troppe grazie, Signora, Io non merito di eflere 
defiderato. ( affettando indiferenza.) 
Flamminia. Accomodatevi. (a Fulgenzio 1) 
Fulgenzio. Ben volentieri. ( prede una fedia, e la porta pref- 
i fo Flamminia.) 
Eugenia. Poni quì una fedia , Lifetta , Favorifca preffo di 
me. (æ Fulgenzio. ) 
Fulgenzio, Grazie. Sto ben dove fono. 

Eugenia. Venite qui, con licenza di quefto Signore , vi ho 
da dir una cofa. ( con allegria a Fulgenzio, 
Fulgenzio, Non mancherà tempo. (fingendo allegria. `) 
Eugenia. Chi ha tempo non afpetti tempo. ( con allegria. ) 
Fulgrazio. E° molto allegra la Signora Eugenia. ( quefta 

la pena, che fi prende, quando parto da lei fdegnato» ) 

(da fe.) 

Roberto. La fua allegrezza è frutto della voftra venuta, Si- 
gnore. 

Fulgenzio. Della mia venuta? (con ferietà. ) 


Ro. 


276 GU INNAMORATÍ 

Roberto, Sì, mi confolo con voi, che avete la forte di pof- 
federe i| più bel cuore del Mondo. 

-Fulgenzio. ll Signor Forafüere venuto in quefto momento, 
è ftato di già informato dalla Signora Eugenia? 

Eugenia. Vi difpiace , che fi fappia; che noi ci vogliamo 
bene ? 

Fulgenzio. Non Signora; non mi difpiacerebbe , fe fi dicefs 
fe la verità. 

Eugenia. Per parte mia non v'è dubbio; Se voi poi non vi 
fentite in iftato di confermaylo er 


exis cia ades dons III Scd SOBA 
$ CE N A IX 


FABRIZIO COL GREMBIALE DA CUCINA, E DETTI: 
Fabrizio. Lamminia. 
Flamminia . Signore. Bella figura! 

Fabrizio. Sapete voi, dove fia lo Zucchero? — 

Flamminia: Sì Signore; è full armadio nella mia camera, 

Fabrizio. Voglio fare un dolce, e brufco per il mio Padro- 
ne. Oh compatifca, Signor Fulgenzio; l'avevo prefo per 
il Signor Ridolfo. Bravo; è venuto afavorirci, ho piace: 
re, vuol reftare a pranzo con noi? 

Fulgenzio. Vi ringrazio , Signore ... 

Fabrizio. Signor Conte, fi contenta; che fi inviti a pranzo 
con noi quefto nobile cittadino? è ‘una perla; veda; è oro 
colato . i 

Roberto. Signore, hon fiete Padrone voi in cafa voftta? 

Fabrizio. No, fin tanto che il Signor Conte fta in Mila: 
no, egli è il Padrone di cafa mia. 

Fulgenzio . Ci fta molto il Signor Conte in Milano?  (& 

Fabrizio.) 

Fabrizio. Oh ci ftarà un pezzo : Ha una lite, e glie la 
dirige quell’ uomo grande, quell’ uomo celebre del Signor 
Ridolfo . 

Falgenzio. ( E quefle Signore mi hanno dato ad intendere; 
che patte prefto. Le bugie non fi dicono a cafo. ) 

Fabrizio. Signor Conte; io ho degli affari; non potrò effe- 
re continuamente à fetvirla. Ecco chi la ferviri. Ml pri 
mo letterato d' Europa . Uno, che vanta il fangne puro 


puriffimo della più cofpicua cittadinanza fino al rempe 
dei 
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dei Longobardi. Intendente di tutto, fpecialmente di 
Quadri . ‘Ha veduto la mia picciola Galleria? ( æ Roberto, ) 

Roberto. Sì Signor P ho veduta, e ammirata. 

Fabrizio. Ma in due ore non fi pub veder tutto. 

Fulgenzio. Sono due ore che è qui il Signor Conte ? (4 Fabrizio.) 

Fabrizio. Si certo, è venuto a favorirmi per tempo. 

Fulgenzio. (E mi difero ch'era venuto in quel punto! Que- 
fto non fi chiama fottilizzare, Sono bugie patenti. ) 

Fabrizio. Oggi, Signor Fulpenzio, avrete l onor di pranzare 
col primo lume delia nobiltà, colla prima flella d'Italia, 
col più ricco Cavaliere privato dei noftri giorni, 

Roberto. ( E tira innanzi così. ) 

Fulgenzio. Ma io, Signore, non poflò profittar delle voftre 
grazie . 

Fabrizio, Che ferve ? 

Fulgenzio. No certo. 

Fabrizio. Via, dico. 

Fulgenzio. Non poflo. 

Fabrizio. Ed io voglio. Comando io in quefla Cafa. «+ No 
non comando io , comanda il, Padrone., e il Padrone lo 
pregherà di zeftare. — , 

Roberto. Signore , s'egli non pub, o non vuole, perchè lo 
vogliamo obbligare ? (2 Fabrizio.) 

Fulgenzio. ( Coftui non vorrebbe che ci reftaffij converr , 
ch'io ci ftia per ifcoprire il difegnò .) i 

Eugenia. ( Stupifco, che non abbia piacere di reftar a pran- 
zo con me. Ci penfa poco, al vedere. ) (da fe.) 

Fabrizio. Via, Signor Fulgenzio, faccia un' azione eroica. 

Fulgenzio. ( Mi fa fpecie , che Eugenia non mi dice nien- 
te, ch'io refli. Segno, che non le preme.) (da fe.) 

Flammizia. Mimaraviglio di voi, Signor Fulgenzio, che vi 
fate tanto pregare.: 

Fulgenzio. Mi farei pregar meno, fe non temei di recar 
difturbo alla compagnia. 

Eugenia. Che ragioni fiacche! dite, che non volete reftare , 
perchè vi preme di andare a cafa , per non lafciar fola 
la Signora Clorinóa voftra Cognata. Ecco il perchè. Ha 
ragione, Signor Zio. Non l'obbligate a dar un difpiacere 
a quella povera Signorina. 

Fulgenzio. (Si: vuoi rimproverar me, perch’ io non abbia 
occafione di rimproverar Lei.) (da fe.) 

Eugenia. (Ora mangia il veleno. Lo conofco. Ci ho gufto. ) 

Flamminia. (Se foffe mia figlia, le darei degli fchiaffi. ) 

Fas 
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Fabrizio, Via , Signor Fulgenzio , mi lafci andare in cuci- 
na, mi confoli con un bel fr. 

Fulgenzio . Per far vedere, che qualcheduno s’ inganna, refte- 
rò a godere le voftre grazie. 

Fabrizio. Oh bravo! 

Eugenia, (Ora fono contenta. ) (da fe.) 

Flamminia . E viva il Signor Fulgenzio . 

Fabrizio. Ma facciamo le cofe ben fatte. Signor Fulgenzio, 

í^ Eugenia mia Nipote vi fupplica di una grazia. 

Eugenia. ( Che diavolo vorrà dire? ) 

Fulgenzio. Io non fon degno dei comandi della Signora Eu- 


enia . 

Fabrizio . Via , che occorre ? ci conofciamo . Eugenia mia 
Nipote vi prega, vi fupplica, che fubito andiate a cafa, 
che prendiate la Signora Clorinda voftra Cognara, e che 
la conduciate qui a pranzo con noi. 

Fulgenzio. La Signora Eugenia mi prega di quefto ? 

Eugenia, lo non mi fono mai fognata quefta beftialità. 

Fabrizio. BeftialiÀtà la chiamate? 

Eugenia. Si, vi par cofa propria incomodar una Signora a 
quef? ora? 

Fabrizio. E ora incomoda quefta ? vi mancano due ore a 
mezzo giorno. Ha tempo quanto vuole a veflirfi, acon- 
ciarfi, e a venire a bell’ agio. 

Flamminia. (Pare, che œ entri il Diavolo a bella pofta.) 

Eugenia. Bafta , ia lafcio fare al Signor Fulgenzio. 

Fabrizio. Pregatelo. — (ad Eugenia.) 

Eugenia. Oh quefto poi no. : 

Fabrizio. Lo prego io dunque. (a Fulgenzio. ) 

Fulgenzio. Difpenfatemi.. Son certo , che mia Cognata non 
ci verrà. 

Eugenia. ( E? certo, che non verrà ; perche fa, che colei 
non mi può vedere.) 

Fabrizio. Proviamo; andate a dirglielo in nome mio. 

Fulgenzio. No certo, Signore. Scufatemi. non ci vado. 

Fabrizio. E volete, che ftia a mangiar fola? non? dovere. 

Fulgenzio . Piuttofto non ci refterb nè men’ io. 

Eugenia. Sì, piuttofto andrà con lei, a fervirla di compa- 
gnia; lafciatelo andare. 

Fulgenzio. (Se non crepo e un prodigio. 

Flamminia. ( Ma giufto Cielo! Che tefta è quella?) —. 

Fabrizio, Orsù non occor ‘altro. (So io quel, che fard An- 
derd io a invitarla. ) Succianefpole. EE 
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SUCCIANESPOLE, E DETTI. 


Succianefpole. Ignore. ( con una flovigha in mano.) 

Fabrizio. ( Tieni queflo grembiale, che or’ ora ven- 
go, e, fenti, crefci qualche cofa perdue perfone di più. ) 

` Succianefpole. (E le pofate? ) ` 

Fabrizio. ( Oh Diavolo! come faremo? ) 

Succianefpole. ( Come faremo? ) 

Fabrizio. ( Ingegnati. ) 

Succianefpole. ( Vi fono quelle di legno. ) 

Fabrizio. ( Sciocco! la riputazione. Zitto, P ho trovata. Fa- 


rò così; me ne farò preftar due dalla Signora Clorinda . 
E una Donna di garbo, non dirà niente a nefluno . Farò 
bene? ) E 

Succianefpole, ( Gnor sì. } 

Fabrizio. ( Va a lavorare. ) 

Succianefpole, ( Gnor sì. ) ( parte.) 

Fabrizio. Con licenza di lor Signor. 

Flamminia. Dove và, Signor Zio? 

Fabrizio. Succianefpole fi è fcordato di comprare una cofa. 
Vado io, e torno fubito. ( Eh per ripieghi non c' è un 
par mio . Starei bene a una corte, maggiordomo , pri- 
mo miniftro. Non fono morto, Chi fa? ) ( parte. ) 


aknapin IA IAPS ESBS SIAR IP OLA SBP, 
Ec ECN Aw Xn 
FriaMMINIA, EUGENIA, FuLcenzio, E ROBERTO. 


Roberto. (N quefta cafa vi è il' più bel divertimento del 

£ mondo. ) 

Eugenia. Mi difpiace del fagrifizio , che oggi deve fare il 
Signor Fulgenzio. 

Fulgenzio, E a me difpiace , che ogni fagrifizio è male ac- 


cettato.. ; i 
Roberto. Signori miei , amore non fi pafce di {degno , ma 
di dolcezze. eo (a Fulgenzio, e ad Eugenia, ) 


Tom IL T Flain- 
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Flamminia. Bravo, dite lor qualche cofa; che non iftiané 
fempre ingrugnati. Qa Roberto.) 

Fulgenzio. Sarei più fortunato; fe aveffi il merito del Signor 
Conte. 

Roberto. Io non ho merito alcuno ; ma vi accerto bensì; 
che fe aveffi un’ amante; come quefta gentil Signora, mi 
chiamerei fortunato . 

‘Fulgenzio . E chi v impedifce una sì gran fortuna? 

Roberto. lo non faccio mal’ opera con nefluno. 

Fulgenzio. Se parlate per me... 

Evgenia. Se parlate per lui, mi rinunzia folennemente. (4 

t Roberto. ) 

Fulgenzio. Ella interpreta i miel fentimenti, a mifura delle 
fue inclinazioni. È 

Flamminia . Il Signor Conte non è capace di interrompere 
il corfo dei voftri amori. 

Fuigenzio. Sì: è arrivato in queflo momento, e parte pre- 

. ARifimo di Milano. i 

Flamminia. Yo ho parlato cosi... 

Eugenia. Eh lafciatelo dire. Non fapete, com’? fatto? Ha 
voglia di taroccare . 
Fulgenzio. E voi avete voglia di vedermi fare delle pazzie. 
Ma quefto gufto non ve lo darò più. Ho fiffato di non 
volermi più fcaldare il fangue per voi. Signor Conte; da 

dove viene ora, fe è lecito? 

Roberto. Da Roma, Signore. 

Fulgenzio. Che dice di quella gran Città? 

Roberto. Bella, magnifica, piena di meraviglie « 

‘Flaminia. A noi non importa di Roma. 

Eugenia . Lafciatelo dire; lafciate; che fi diverta s 

Fulgenzio. Mi dicono, che a Roma ci fono delle belle Don- 
„ne, è egli vero? ; 

Roberto. Sì , certo , ed hanno una galanterìa forpreridente. 

Fulgenzio. Sono cosi oflinate, come le Milanefi? 


Flamminia. Quefta poi compatitemi... (a Fulgenzio, ) 
Eugenia, A Roma, Signore, degli uomini incivili ve ne fo- 
no? ( a Roberto, P 


Roberto. Via via, non vi lafciate trafportar dalla collera. 
Fuigenzio. Andrei a Roma pur volentieri . 
Eugenia. Andate, che farete la confolazione di Pafquino, 
Fulgenzio. Fa caldo oggi, mi pare. (fi alza affettando in- 
diferenza , ma fi vede che freme. ) 
Flamminia . (Signor Conte; vorrei pregarvi di una nena) 
ge 
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Roberto. ( Comandatemi.) — 
Flamminia . ( Fate moftra di aver da fare qualche cofa. A. 
date di la per un poco.) dE ms = 
Roberto. ( Sì è giufto, lafciamoli in libertà. ) ( a Flamm;. 
nia.) Signora Eugenia fi ricordi dei cafi; che ponno naî 
fcere, Con licenza di lor Signori. ( parte: ) 


ls coles cus SIAR LA SALA AIS SOLAS Uoc os ers 
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Framminia, EUGENIA; £ FULGENZIO, 
Fulgenzio. Di quai cafi intende di dire? 
Flamminia . Chi lo fa? gli badate voi? noi fiori ci peri« 

fiamo nè meno. Eugenia nou lo’ può vedere , 
Fulgenzio. Cofi credo ancor’ io. ! > 
Flamminia. Caro Signor Fulgenzio, fiete affai fofpettofo. 
Eugenia + Non parlate; Sorella; che or.ora lo farete dar hel~ 
le furie. , ddl sai 
Fulgenzio . Oh non vi è dubbio. Non vi è pericolo che mi 
_yediate infuriare . Ho prefo un'altro fiftema ; fon diven- 
tato pácifico. Non mi rifcaldo più» | = i 
Flamminia: Via dunque; fiate buono. Mia {orella ; poveri» 
na, credetelo vi ama di vero cuore; Io l'ho veduta pian- 
gere... ; 
Eugenia. Non è vero « Non le credete « Lo dice a pofta. 

3 (4 Fulgenzios } 

Flamminia. A che fervono oracodefte fcerie? Io non le vo- 
glio affolutamente . Vado di là, peíche il Signor Conte 
Mon dica, ( Sorella; abbiate giudizio . ): ( piano ad Euge- 
nia. ) ( abbiate carità; Signor Fulgenzio. ) (piano 4 Ful 
genzio « ) Al poveri innamorati! (a tutti due; ¢ partes) 
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CS) CITATI IR i uken SAO nA tone tato 
Sis Gio Er NC Ario SET, 
FULGENZIO, ED EUGENIA. 


Fulgenxio. (DER me ho finito d' effere innamorato. ) 


palfeggia . ) 

Eugenia. ( Voglio piuttofto mettermi un faffo alcollo, e an- 
darmi-a gettar nel naviglio. ) (da fe.) 
Fulgenzio. (Si vede chiaro, che è annojata di me.) ((co- 
me fopra.) 

Eugenia. (Ha il cuore con tanto di pelo.) (de fe.) 
Fulgenzio. ( Ci fcommetterei la Tefta, che il Conte le pia- 
Cos cc (come fopra.) 
Eugenia. (Finto! doppio come le cipolle! ) (da fe.) 


Fulgenzio. (Son pur pazzo io a perdere il mio tempo, e-a 
perdere la falute, ed il ripofo per Lei.) (come fopra. ) 
Eugenia. (Lo vedrebbe un cieco, che ha più premura per 
la Cognata, che per me.) (da fe.) 
Fulgenzio. ( Penerò un poco, ma lo fupererb quefto inde- 
gniffimo Amore.) (come fopra.) 
Eugenia. (Se ora mi tratta così, guai a me, fe foffe mio 
fpofo . "(da fe.) 
Fulgenzio. ( Fardgun viaggio; me ne fcorderb. ) ( come fopra . ) 
Eugenia. (Ha una faccia, che pare il vero Demonio. ) ( da fe.) 
‘Fulgenzio. ( E ftimo, che non mi dice niente. )- ( come fopra . ) 
Eugenia. ( Che ho da fare io con quefto girandolone? è me- 


glio che me ne vada.) (in atto di partire.) 
‘Fulgenzio. Buon viaggio. (forte. ) 
Eugenia. Felice ritorno. — - (fi vola.) 


Fulgenzio. Vada, vada, che il Signor Conte P afpetta. 
Eugenia. Perche non ya a dire alla Signora Cognata, che 
refta a pranzo fuori di cafa? 
Fulgenzio. ( Maladetta!) (fi va fdegnando æ poco a poco.) 
Eugenia. Perche non le va a chieder licenza di reflar qui? 
Fulgenzio. ( Le fi poffano feccar le labbra. ) ( come fopra.) 
Eugenia. Ma ora, che ci penfo; non vorrà, che lo fappia 
la fua Signora Cognata, che refta qu}, avrà paura , avrà 
foggezione . 
Ful. 
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Fulgenzio: ( Poffa parlare per P ultima volta. ( come fopra. y 
Eugenia. Mi fpiacerebbe, che aveffe da difguflare la fua Si. 
gnora Cognata. 7 
Fulgenzio. Lafciate ftar mia Cognata. (accefo di collera.) 
Eugenia. Oh oh quel bravo Signore, che non va più in 
beftia ! 
Fulgenzio. (Non poffo refiftere.) (da fe, e tira fuori il 
Fazzoletto. ) 
Eugenia. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarfi per me. 
Fadgenzió. | (flraceia il fazzoletto coz denti. X 
Eugenia. Mi duole del tempo , che ha gettato con una 
paeza. 


Fulgenzio . ( fegue a Rracciare il fazzoletto, ) 
Eugenia. Ma fi confoli, che dormirà i fuoi fonni. 
Fulgenzio . - (tira fuori nafcoftamente un coltello, )- 


Eugenia. ( Povera me! ) Eh dico, Signor Fulgenzio. ( timo- 
rofa, vedendo il cortello. ) 

Fulgenzio. Che vuol da me? 

Eugenia. Cos avete in mano? (m 

Fulgenzzo. Niente . 4 

Eugenia. Voglio vedere. 

Fulgenzio. Non ho niente, vi dico. 

Eugenia. Non facciam ragazzate . i i 

Fulgenzio. All’ onore di riverirla. (m atto di partire, ) 

Eugenia. Fermatevi. i 

Fulgenzio Ha qualche cofa da comandarmi? 

Eugenia. Che c'? in quella mano? 

Fulgenzio. Niente. ( moftra la mano vuota. ) 

Evgenia. In quell’ altra ? 

Fulgenzio. Niente. 

Eugenia. Non facciamo Scene, vi dico. 

Fulgenzio. Che (cene, che fcene? Le fa ella le fcene. Io nom. 
faccio. {cene. ; 

Eugenia. Mettete giù quel coltello . 

Fulgenzio. Che cola vi fognate voi di coltello? 

Eugenia. Che ferve? Non mi fate arrabbiar d avvantaggio, 
datelo qui. (fi accofà per averlo. ) 

Fulgenzio. Che cofa credete voi, ch'io voglia fare di queto 
coltello ? 

Eugenia, Che lo fo io? 

Fulgenzio. Voglio mondare una mela. 

Eugenia. Fulgenzio .. ( intenerindoft « ) 

T 3 Ful- 
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Fulgenzio . ( Lafciatemi ftare. ( con più caldo $) 
Eugenia . Fulgenzio . ( come - fopra . ) 
Fulgenzio. Laíciatemi flare, ( crefcendo il caldo. ) 


Eugenia. Per carità. 
Fulgenzio, Per me non © è carità, nè amore, n? compaffio. 


ne. ( come fopra. J 
Eugenia, Afcoltate una parola almeno, 
Fulgenzio, Cofa volete dirmi? (con ifdegno.) 
Eugenia. Una parola fola, 
Fulgenzio, Via, ditela . ( come fopra. ) 
Eugenia. Placatevi, fe volete, ch'io parli. 
Fulgenzio, Ah! ( fofpira con ifdepno, ) 


Eugenia. Datemi quel coltello, 

Fulgenzio. Signora no. f 
Eugenia. Ve lo domando, fe non per l'amore, che mi por- 
- tate, per quello almeno, che mi avete portato, 


Fulgenzio, Ah! == 
(fi lafcia cadere it coltello di mano. ) 
Eugenia, ( Maladetto coltello! ) (lo prende velocemente e lo 


getta via.) 


(da fe.) 

Eugenia, Vi fono io così odiofa , che volete morire piutto- 
fto, che volermi bene? 

Fulgenzio , Sì, voglio morire piuttofto, che vedervi in brac- 
cio ad ur altro, x : 

Eugenia. Ma come è poffibile mai, che vi paffino per men- 
te penfieri così indegni di voi, e di me? Io amar altri, 
che il mio Fulgenzio? Io darmi ad altri, fuor che al mio 
bene , all’ anima mia, al mio Teforo ? Non farà mai, 
Non farà mai. Morirei prima di farlo, 

Fulgenzio. Lo poffo credere? 

Eugenia, Se non lo dico di core, il Cielo mi fulmini, 

Fulgenzio. Ma perchè addomefticarvi col Signor Conte ? 
Perche trattarlo fubito con confidenza? e palefars!i P im- 
pegno, che avete meco? e perchè darmi ad intendere vo. 
ftra Sorella , ch’ ei parte preflo, ch’ era venuto poc an- 
Zi? perche dirmi delle bugìe ? perchè darmi occafione di 
fofpettare ? 

Eugenia. Ah Fulgenzio, non fono io , che vi di occafione 
di fofpettare, ma læ poca fede, che avete di me, fa inquic- 
tar voi, ed infulta la mia onoratezza ; quali domeftichez, 

: a 


Fulgenzio, (Mi fento morire. ) 


ATTO SE CON Do. 295 


ze ho io praticate col Conte, oltre P onefta convenienza 
di federe in converfazione , unicamente per compiacere a 
mio Zio? M*imputate a delitto P avergli palefato P amor 
che ho per voi ? Lodatemi anzi d’ averlo, fatto . Segno, 
che vi amo davvero , e che la mia fincera dichiarazione 
tende a difingannare chi per avventura fi lufingaffe di 
me.-La povera mia forella conofce il voftro temperamen- 
to. Le farà parfo vedervi entrare burbero , e fofpettofo. 
Amore Pinduffe al desìo di acchetarvi , e la debolezza 
le dit il cattivo configlio . Tutto ciò non farebbe nien- 
te, fe voi non fofte mal prevenuto . E qual motivo a- 
. vete di fofpettare di me? V?’ ho date io fcarfe, prove dell 
amor mio ? Vi pare , che fia di voi poco accefa ? Non 
vi baftano le mie lacrime, i miei fofpiri ? Sono inquieta 
è vero; ma le mie inquietudini fono partorite da amo- 
re . Vi tormento, sì, qualche volta, ma chi ama dayv:- 
ro foffre un leggier travaglio , in grazia di quell’ ogset. 
to , che piace. Fulgenzio mio, non vi tormenterò più. 
Voi mi abbandonerete, ed io vi amerò in eterno . Tro. 
verete un" amante di me più amabile, più ricca, più me- 
ritevole, ma non più tenera, nè più fedele. Se vi dì pe. 
na il vedermi, privatemi della voftra vifta, ma conferva- 
temi i giorni voftri . Vivete ,, o caro , fe non per me ; 
almeno pervoi medefimo . Ancor che mio non. fiate, sì, 
ve lo giuro, io farò fempre voftra, elo farò fin che vi. 
va, e lo farò colla maggior tenerezza del cuore . 
Fulgenzio. Anima, mia dolciffima , cuor mio caro, vi do- 
mando perdono, compatitemi per carità. (8 inginocchia a 
piedi di Eugenia, e veflana tutti e due fenga parlare +) 
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CGA. SCR, CR HS Adr AA Sales culos adeo ede ferie 
SUC EN NUUS 
FABRIZIO, CLORINDA, È DETTI. 


Fabrizio. OE ecco qui la Signora Clorinda . 

Fulgenzio . Oime! che dirà il Signor Fabrizio, fe mi 
ha veduto in queff atto? 

Fabrizio, e Clorinda reftano un poco indietro ammirati. 

Eugenia. ( Ah trema della Cognata. Gli duole, che lo ab. 
bia veduto ai miei piedi. ) 

Clorinda. (Povero Signor Fulgenzio! mi difpiace che rima- 

' fto fia fconcertato . Compatifco P amore, e mi fovviene, 
che il mio caro fpofo faceva meco lo fteffo. ) 

Fabrizio. Eugenia , che cosè ftato ? è venuto male al Si- 
gnor Fulgenzio? 

Eugenia. Mi par di sì, domandatelo a Lui. 

Fabrizio. Vi? venuto qualche male, Signore? (æ Fulgenzio. ) 

Fulgenzio. Sì , certo, mi è venuto un giramento di capo; 
non avete offervato, ch'io era caduto in terra? ( Non 

' fappia, ch'io mi gettava ai piedi della Nipote. ) 

Eugenia. (Si fcufa per cagione della Cognata. ) 

Fabrizio. Ora, come vi fentite? 

Fulgenzio. Un poco meglio. 

Fabrizio. Afpettate , che vi voglio guatir del tutto. Vado 
a prender un maravigliofo , ftupendo Arcano del Famo- 
fiffimo, Magnificentiffimo Cofinopolita ; ( parte. ) 


ROTA CINI oue ROS eS Ad Scu ICI INI 


SC. ov AY CY 
EUGENIA, CLORINDA , E FuriGENZIO. 


Clorinda. ÇQCufate, Signora Eugenia, fe fon venuta a re- 
carvi incomodo . Il Signor Fabrizio a forza 
di buone grazie, mi ha, poffo dir, violentata. 
Eugenia. In fatti, fenza una violenza non fi potevano fpe» 
rar quefte grazie . 


Fal- 
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Fulgenzio ¿ (Oh Cieli! prevvedo qualche nuovo difaftro. ) 

Clorinda .. Voi mi mortificate , Signora. Sapete che ho per 
voi quella fima, e quel rifpetto , che meritate , ma da- 
chè par) mio matito, non fono ufcita di cafa. 

Eugenia. Ne anche la fera? 

Clorinda. Ah sì, una fera con mio Cognato, ve l’ha egli 
detto ? 

Eugenia. Oh non mi ha detto niente. Egli non mi ufa fi- 
mili confidenze. 

Clorinda . Male, Signor Cognato , quando fi ama fi dics 
tutto . 

Eugenia. Che ha il Signor Fulsenzio che è ammutolito? 

Fulgenzio. Niente Signora: (Cielo ajutami. ) 

Eugenia. Fa cofi in cafa, Signora Clorinda? 

Clorinda. No; per dirla; è piuttofto gioviale. 

Eugenia. Sì, non è accigliato, fe non quando viene da me. 
Qui è dove gli fi promove la malinconia . 

Fulgenzio. Signora , non potete dire , che fia flato fempre 
COS] + s 

Eugenia. E! vero, è da poso tempo; da che vi fono di- 
ventata nojofa . 

Clorinda. Eppure mi patla fempre di voi con un’ amore 
grandiffimo . (ad Eugenia. ) 

Eugenia , Gioca in cafa il Signor Fulgenzio? ^ {4 Clo.) 

Clorinda . Sì, qualche volta. i 

Eugenia. E da me grida, heftemmia ; tira fuori i coltelli . 
( dove è andato quel maladetto coltello, che glielo voglio 


rendere or ora . ) ( moftra di cercar il eoltello. ) 
Clorinda: ( Perchè le fate di quefte fcene? ) ( piano a Ful- 
genzio . ) 


Falgenzio. Perchè, perche... ora non poffo parlare. ( guar- 
4 dandoft da Eugenia.) 
Eugenia. Che cofa fono quefti fegreti ? fe avete dei fegreti 
non avete tempo di comunicarveli in cafa ? anche qui 
venite a fare ci ci. Quefto è un volere provocare la mia 
fofferenza . ( parte.) 
Clorinda, Che vuol dire quefto difcorfo? Ç æ Fulgenzio. ) 
Fulgenzio. Eh fia maladetto, quando fiete venuta qui. ( cor- 
ve dietro ad Eugenia» ) 
Clorinda. Che modo è quefto ? Mio cognato mi perde il 
rifpetto ? Che Eugenia fia gelofa di me? Sarebbe un” in- 
fulto troppo grave al decoro mio . Fortuna, che ms è 
on- 


ee 
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lontano P arrivo di mio Conforte. Che fo? refto? O men 
vado? la prudenza infegna diffimulare . Saprò farlo col 
padrone di quefta cafa, ma nom con quell’ incivile di mio 
Cognato . ( parte. ) 


Fine dell’ Atto Seconda, 


AT. 


z89 


RISE SOR SOR hor. 
EENSELI E18 iio 


A ETO TERZO. 
US (Ge Es. NA 2 REL MA, 


LISETTA, E TOGNINO, 


Lifetta , A che definare arrabiato è ftato quello di 
M quefta mattina! | j 

Tognino. lo non ne faprei indovinare il perche. 

Lifesta. Qualche briga vi è flata fra la Signora Clorinda, 
e il Signor Fulgenzio. 

Togaino. La mia Padrona è di temperamento quieto, e pa- 
cifico . Non vi ? mei flato che dire con fuo; Marito ; 
e con fuo Cognato fi amavano come Fratelli, ` 

Lifata. E quefi' amore innocente, e quefta loro buona cor- 
rifpondenza è quella che fa delirar la Signora Eugenia. 

Tognino , Me ne fono avveduto quefta mattina, quando el 
la mi ha tirato giù per faper quel che fanno; .e quel che 
non fanno . Jo ho parlato alla buona , non credendo 
mai; che foffe gelofa di una Cognata . 

Lifetta. Non è vero che fia gelofa, 

Tognino, E che cos’ è dunque? [ 

Lifeta. Æ puntigliofa . Non le difpiacciono le attenzioni , 
che ufa il Signor Fulgenzio alla Signora Clorinda , per- 
chè li dubiti innamorati , ma perchè vorrebbe effere ella 
fola fervita , corteggiata , diftinta, e non fofire che Pa- 
mante ufi una menoma attenzione a qual fi fia perfona 
di quefto Mondo . Lo vorrebbe fempre quì, lo vorrebbe 
fempre con Lei. Crede che la premura per la Cognata 
diftragga il Signor Fulgenzio dall afiduità di fervirla; 9 
immagina , che gli poflano infinuare delle maffime poco 
a lei favorevoli. Sa di aver poca Dote. Ha fdegno, che 
la Signora Clorinda abbia portato in cafa fei mila fcu- 
di. Dubita, che il Signor Fulgenzio la ftimi, e la vene- 
ri anche per quefto, e che concepifca dell’ av verfione al- 
la di lei povertà. Noi Donne, fe nol fapete, fiamo per 
folito ambiziofette. Abbiamo a? fdesno quelle , che fono, 
o quelle, che poffono più di noi, Ogni una — el- 

ere 
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fere la fola ftimata; la fola riverita , ed amata, da co: 

lui fpecialmente, che fi è dichiarato pet lei , e ogni co- 

fale. fa ombra; e chi più, e chi meno, dubita, fofpetta, s* 

inquieta. Ed ecco le fonti d'onde derivano le fmänie del- 
la Padrona. Amote, timore, vanità, e fofpetto. 

Tognino. E quale di quefte paffioni ‘nel cuofe della Signora 
Eiigenia è la Dominante ? 

Lifetta. Oh Pamore, l'amore . Se non amaffe tanto, non 
farebbe ; nè fofpettofa , nè fofiftici a quefto fegno . La 
vanità di effere la diftinta provien dal? amore : che im- 
porterebbe a Lei; che il Signor Fulgenzio faceffe la corte 
alla Cognata , fe non avefle per Lui della tenerezza , e 
fe non ctedeffe di effere amata? = 

Tognino. Ma quando termineranno quefti loro deliri ? 

Lifecta. Subito, che il Signor Fulgenzio P avrà fpofata. 

Tognino. E perchè non la fpofa? 

Lifetta . Intefi dire, che non lo fa, fe non torna il di lui 
Fratello. sm ; 

Tognino. lo credo che debba effere quì a momeriti. Una let- 
tera venuta quefta mattina, mi pare lo faccia poco lon. 
tano. 

Lifetta. Voglia il Cielo, che finifcano di periare. Vi afficu- 
ro, che delle ftravaganze della Signora Eugenia ne rifen- 
to anch'io la mia paite. 

Tognino. Patmi fentir del tumore di là dóve miangiano. 

Lifetta. Sono alle ‘bottiglie. Avranno gli fpiriti in moto . 

Tognino. Ho curiofità di fentire. Sempre mi trema il cuore 
per il mio Padrone. 

Liferta . Afpettate . Senza, che andiamo di lì, da queta 
porta fi può rilevar qualche cofa. ( va alla porta, e guar- 

da per il buco della chiave, ) 

Tognino. ( E’ un po troppo caldo il padrone.) 

Lifeta. Oh diancine! non fono in allegria no. Ho fentito 
delle parole di fdegno . (a Tognino fcoftandof: dalla porta. ) 

Tognino. Lafciate che fenta. (fi accofta alla porta.) 

Liferrz. Guatdate pet il buco della chiave. (4 Tognino. ) 
(Dubito, che non voglia finir in bene.) 

Tognino. Vi fono de’ guai. La mia padrona piange. ( fto- 

Fo | flandoft. ) 

Lifetta. Piange la Signora Clorinda? ( corre a vedere alla 

porta.) 

Tognino. ( Quella buona Signora non merita quefte afflizioni ? ) 

Lifeta. l| Signor Fabrizio è in collera ; ha gettato Es la 

" - al 
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falvietta, e fiè partito di Tavola, ( flendo preffo la porta.) 

Tognino. E il mio Padrone che cofa fa? © © oom oi 

Lifeta. Afpettate. .u. (guarda, ) 

Tognino . ( Dubito di qualche gran precipizio. ) 

Lifetta, E) sdrajato fopra la "Tavola , colla Tefta cacciata 
fra le braccia. Ho veduto, che il Signor Ridolfo gli par. 
la, ma egli non gli rifponde .. 

Tognino . Lafciatemi un po’ vedere. (ff accofta alla porta.) 

Lifetta. Sì, foddisfatevi, CE ritira dalla porta. ) 

Tognino . ( Non vorrei nè meno conofcerlo , non che effere 
al fuo fervizio, Mi fa compaffione. ) ( guarda. ) 

Lifetta. (Certo, fe durano a far quefta vita, io non ci fto. ) 

Tognino. La Signora Eugenia è balzata in piedi, (4 Liferra. ) 


Lifetta. Lafciate vedere. ( corre alla porta e guarda.) 
Tognizo, Che cofa fà? (con anfietà.) 
Lifetta. Se ne va via, ( offerua . ) 
Tognino., E la mia Padrona? 

Lifetta. Si afciuga gli occhi, ( offerva.) 


Tognino. E il Padrone ? 


Life:ta. Non fi move, C offerva. ) 
Tognino , E la Signora Flamminia? ~ 

Lifetta. Par che pianga ella pure, a: (oferva.) 
Tognino, E quel foraftiere ? 
Lifetta. Prende Tabacco, e non parla, ( ofèrva. ) 


$cCiR No A TT, 


EUGENIA, E DETTI. i 


Eugenia. C= fate lì a quella porta? 


Lifetta. Niente Signora, ( Lifeiz,:e Tognino ff for- 
: VERtARO , ) 

Eugenia, Andate via. ; ; 

Lifetta. Perdoni. (ad Eugenia.) 

Tognino, Compatifca , z ( ad’ Eugenia. ) 

Eugenia. Levatevi di quì, vi dico. 

Lifetta. (Oh le fuma il capo davvero, ) ( parte.) 

+ Togrino. ( Povero Padrone! Voglio vedere, fe ha bifogno di 


nulla. ) (partes) 


ti 
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: ; EUGENIA SOLA: 

Eugenia. C poseer a federe. con ifdegno.) No, non voglio 
Be om più far quefta vita. Se tirerb innanzi così; 
diverrò tifica, morirò difperata;. Veggo. da me. medefima, 
che di giorno in giorno mi vo dimagrando ; e per chi? 
Per un’ ingrato. Non ferve dire ; Fulsenzio è un’ ingra- 
to. Ha fempre finto volermi bene , ma fiori fne he ha 
mai voluto . Nelle occafioni fi conofce chi ama. Se à- 
veffe pet me quella premura ; che dovrebbe avete , cofa 
el importerebbe difguftar per me li Cognata ? Oh ! glie 
Pha raccomandata il Fratello ;. Il Fratello è Fratello; 
e P amante è amatite ; e fe hd d’ amate , voglio effete 
amata, e chi mi ama ha da fcordarfi d’ ogni altro affet- 
to. Ma è impoffibile ; mi dirà taluno; trovar un uo. 
ino; come Tu lo vorrefti. Bene; fe hon c'è; non n? 
importa « André in uñ ritiro; Andrò lonfaná dal Moñ- 
do « Già il Signor Fulsenzio è annojato di me, ed Ħa 
ragione di effetlo ; perchè fono aflai delicata. Si è páci- 
ficato più volte; fi è umiliato; mi ha domandato perdo- 
no, fion vorrà più farlo ; ed io non voglio effer la pri- 
ma. E meglio così. Ho rifolto ; Voglio andarmi a chiu- 
dere in un ritiro. Sarà contento; non mi vedrà più, Avrà 
finito di eflere tormentato : Servir la Cognata ; troverà 
un'altra amante; fi maritetl. (4 poco w poco fi difpone 

4 piangere. } 


Si E È EN: Ax. ane 
FLAMMINIA; E LÁ SUDDETTA, 
Flamminiz. gE fate qui da voi fola? — 
Eugenia . Niente ; Ç safcondendo le lacrime. ) 
Flamminia: Eh via; finiamola, 


Eugenia , Lafciatemi fate . ( come fopra. ) 
F 


lame 
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Flamminia. Pare lo facciate appofta; perchè il Signor Fub 
genzio fi ftanchi; e vi perda l'amore. = 
Eugenia, Che importà a me del fuo amore ? 
Flamminia, E via. Si fa; che vi preme, 
Eugenia. No davvero, non ci penfo più. 3 
Flamminia, E! quella maladettà bile , che vi fà parlare 
COSÌ a 
Eugenia. Afpettate domani, è vedrete. Se è bile, o cos'è. 
Flamminia. E che cofa volete fare domani? 
Eugenia. Voglio ritirarmi dal Mondo. 
Flamminia. Si, sì; dormiteci fopra, e non farà altro. 
Eugenia» Sorella; voi ancora non mi conofcete. 
Flamminia. Vi conofco pur troppo. — («m poco alterata: } 
Eugenia. Sono irragionevole è vero? (Jdegnata . ) 
Flamminia. Avete delle ore buone ;, ma altresì delle ore 
molto cattive. a 
Eugenia. Ora fono helle öre peffime  Laíciatemi ftare, ( co- 
i à; me fopra.) 
Flaminia. Noftro Zio è fuori. di fe. 
Evgenia. Che gli ho fatto io? NAE 
Flamiminia + Che cola avete fatto alla Signora Clorinda ? 
Eugenia. Già tutti proteggotio quella stan Dama. Io fono 
il cane del Macellajo: Offa, e buffe; — 
Flamminia. Dovevate portat rifpeto al Padrone di éafa , 
che P ha invitata. 
Eugenia. Ma che cofa le ho fatto? 
Flamminia. Che lo fo io? è venuta a Tavola colle lagri- 
ine agli occhi; E 
Eugenia. Oh! fapete perchè è venuta colle lagrime agli oc- 
chi? Perchè ha trovato qui fuo Cognato. 
Flamminia. Io sb , che fi è doluta molto di lui, e dice, 
. che le ha perduto il rifpettó. | 
Eugenia. Sì; ha ragione; pretende; che nonfiparta da Lei; 
che ftia feco à pranzo , a farle frefco fu la mineftra, fe 
Ícotta; e fe non lo fa, dice; che le perde il tifpetto . 
Flamminia. Quefta finalmente è una cofa , che dee durar 
poco. 
Eugenia. Come poco ? : ; 
Flamminia . Se vien fuo Conforte ; il Signor Fulgenzio ha 
finito è 
Eugenia. E quando verrà quefto fuo Conforte ? 
Flamminia. Ho intefo dire, che P afpettano oggi. 
Eugenia, Oggi? ; (wm poco placata . ) 
i Flam> 
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Flamminia. Così diffe la Signora Clorinda. 

Eugenia. Eh sì ! fe tornerà fuo marito non feguiteranno a 
convivere infieme ? ( alterata.) 

Flamminia. Pub effer di no. Se il Signor Fulgenzio vi fpo- 
fa, non farà cofa illecita, che lo preghiate di metter ca- 
fa da fe. 

Eugenia. La metterebbe poi? ( placata. ) 

Flamminia. Son perfuafa di sì, Sapete, che non vi fa ne 

ar cofa alcuna. 

Eugenia. Guàrdate la bella premura, che ha di me. Si mo- 
ve, per venirmi a vedere? Sà ftaccarfi un momento dal- 
la Cognata ? i 

Flamminia, Eccolo, eccolo, ch’ egli viene. 

Eugenia. Non gli dite niente, ch'io aveva rifolto d° abban- 
donarlo . 

Flamminia. Io nen fo di quefte pazzie. 

Eugenia. Vien molto adagio. Sarà ídegnato. 

Flamminia. Parlategli con umiltà . 

Eugenia. Ho da pregarlo? Oh quefto poi no. 

Flamminia. L' ha fatto egli tante volte con voi. 

Eugenia. Bafta, Se fperaffi, che le cofe andaffero come dì. 
te voi; e fe veramente mi voleffe bene.,. 

Flamminia. Se non vi amaffe, non verrebbe qui... 

Eugenia. Zitto , zitto. Sentiamo, che cofa dice. 
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FULGENZIO, E DETTE- 


Fulgenzio. Sg Eugenia , mi permetterete , ch'io vi 
dica una cofa, da voi forfe non prevveduta. 

Ho piacere che vi fi trovi la Signora Flamminia . 

Flamminia. (Oh vi è del male. Non Pho mai più vedu- 

` to così burbero, come ora.) 

Eugenia. (Che si, che vuol fare il bravo.) 

Fulgenzio. Voi fapete, ch'io viamo, mafaprete altresì, ch" 
io fono un’ uomo d' onore. ( ad Eugenia.) 

Eugenia. o non fo nefluna di quefte cofe. 

Fulgenzio. Come! metterefte in dubbio la mia onoratezza ? 
Flamminia. Non le badate , Signor Fulgenzio. Io laconofco 
quefta mozzina, lo dice appofta per farvi ME * 

Ul~ 
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Falgenzio. La Signora Eugenia può dir quel, che vuole; può 
burlarfi di me, può deridermi, può infultarmi, ma non mi 
può intaccar nell’ onore. 

Eugenia. Se foffi un' uomo, mi sfiderebbe alla fpada. 

Falsenzio: Felice voi, che potete fcherzare . Nello ftato in 
eui mi ritrovo, non fo poco, fe ho tanto fiato da poter 
parlare» L'amor, che ho per voi, è arrivato all’ ecceffo, 
è arrivato a farmi perdere la ragione, fon divenuto bru- 
tale» nemico degli uomini, e di me fteffo: Ma tutto que- 
fto -farebbe poco; fe non mi faceffe effete indifcreto , in- 
«civile; e quel, ch'è peggio , ingrato al mio fangue, e fprez- 
zatore del decoro della Famiglia . Che dirà di me mio 
Fratello ? che dità egli , quando faprà , che per. cagion 
voftra ho perduto il rifpetto alla di ]ui moglie? | 

Eugenia. Oh oh , ecco quì; ecco qui, d' onde derivano le 
{manie del Signor Fulgenzio . Ecco lo sforzo della deli- 
catezza d'onore . Ha detto una parola torta alla dilettif- 
fima fua Cognata. Ha commeffo un’ error grandiffimo. $i 
fente morire d averlo fatto. Bifogna rendere foddisfazione 
a quefta illuftre Signora. Volete, che vada io a doman- 
«darle fcufa per voi? : 

Flamminia. Che manieraccia è quefta? Lo voglio dire al Si- 
gnore Zio (ad Eugenia. ) Per P amor del Cielo, Signor 
Fulgenzio, non le badate. . 

Fulgenzio . Non mettete in ridicolo una cofa feria.. (ad. 

Eugenia.) 

Eugenia . io voglio ridere quanto mi pare . 

Fulgenzio. Ridete pure a voftro talento . La voftra ilarità 
in un cafo fimile dipende, o da poco amore, o, compa- 
titemi, da poca ragione. 

Eugenia. Sì, fono una pazza. Non lo fapete? 

Fulgenzio. No, Signora ; fapete effer fascia, quando volete. 

Eugenia. Ma quefta volta fon pazza. Ditelo liberamente. 

Flamminia . Se non lo dice egli, lo dirò io. 

Eugenia, Voi non c'entrate, Signora. (a Flamminia.) 

Flamminia. Meriterefte, che tutti vi abbandonaffero. 

Eugenia. Bafta, che non mi abbandoni il Cielo. 

Flamminia. Il Cielo non affifte a chi ha maffime come le 
voftre . i 

Eugenia. Che? fono una beftia io? non merito l'affiftenza 
del Cielo? : 

Flamminia. L'ingratitudine è odiofa agli uomini; e ai Nu. 
mi. Voi trattate male con chi vi ama ; cercate di affi 
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gere le perfone innocenti: odiate chi vi configlia al be. 
ne; tradite voi fteffa ; calpeftate i doni del Cielo; e non 
arroflite di voi medefima? 

Fulgenzio. Via, Signora Flamminia , hon P affligete d’ av- 
vantaggio. Io non ho cuore di vederla mortificata , Eu- 
genia è affai ragionevole per conofcere da. fe fleffa i tra- 
{porti della paffioné . Sono ftato io^ più debole, e più men- 
tecatto di lei, doveva conofcere il pefo delle fue parole, 
compatirla, e diffimulare, La collera mi ha trafportato . 
Ella non mi ha sfotzato a infultar mia Cognata ; fono 
ftato. io l’ incauto, ilmal accorto, il furente, Eugenia mi 
ama; ed è per amore gelofa. 

Eugenia. lo non fono gelofa di voftra Cognata . 

Fulgenzio. Lo fo; è uno fdegno da voi concepito per timo. 
re di non effere preferita; ma cara Eugenia, difinsanna- 
tevi ; yi amo , e vi ftimo fopra tutte le cofe di quefto 
Mondo. ; ; 

Flamminia , (Parla in una maniera, che farebbe intenerire 
i faffi. Poffibile, ch' ella voglia effere così caparbia? ) 
Eugenia . $e conoícete dunque il motivo delle mie inquie- 
tudini, perchè non cercate la via di rendermi confolata ? 

: (4 Fulgenzio. ) 

Fulgenzio. Si, cara, vi chiedo fcufa della poca attenzione, 
‘che aveífi avuta per voi; cercherò in avvenire di meglio 
meritarmi l’ affetto voftro; e {pero vicino il tempo di po- 
tervi dare la più vera teftimonianza dell’ amor mio. 

Eugenia. Sarebbe. tempo, che il mio cuor: refpiraffe. 

Flamminia. Abbiate giudizio . Se fiete in pace fappiateci 
flare . 

Fzlgenzio. Eugenia cariffima , voi mi avete da accordare 
una grazia. 

Eugenia. Non fiete voi padrone di comandarmi? 

Fulgenzio. Me P avete da far con buon’ animo. 

Eugenia. Se non defidero, che compiacervi. ; 
Fulgenzio. Mi avete a permettere; ch'io poffa ricondurre 
mia.Cognata alla propria cafa. . 
Eugenia. Se quì P ha condotta il Signore Zio, perchè fon 

pub egli: reftituirla dove. Pha prefa? 

Fuigenzio, Il Signor Fabrizio è sdegnato ; non fi-lafcia ve- 
dere; é poi afpettafi mio Fratello, e mon ho piacere che 
trovi in cafa degli fconcerti. 

Evgenia, Sì, sì, avete ragione, Accompagnatela pure. ( 4 

i i fimulando . ) 

Frl- 
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Fulgenzio . Me lo dite di core? 

Eugenia. Anzi. 

Fulgenzio. Ho paura, che vogliate diffimulare, e che dentro 
di voi non fiate contenta. 

Flamminia. Che volete voi fottilizzar d'avvantaggio? è una 
cofa giufta ; lo conofce, e P accorda. Fate quef? atto di 
oneftà, di dovere, e poi fabito tornate qui. ( 4 Fulgenzio. ) 

Eugenia. Nd, nb, che non s'incomodi a ritornare . 

Fulgenzio. La fentite, Signora Flamminia ? 

Flamminia. Ho fentito tanto , che bafta , e non ne voglio 
fentire di più. ( Le caccierei la Tefta nel muro, . (parre ) 
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FuLGENZIO; ED EueEnIA. 


Fulgenzio. Uefta è la grazia, che avete promeflé ac- 
Y cotdarmi.? 

Eugenia. lo non v'impedifco, che la conduciate. 

Fulgenzio. Ma con mal animo. 

Eugenia. Non dovete badare all’ animo mio ; bafta , che 
foddisfacciate. al voftro. 

Fulgenzio, Io non fono portato per altro, che per l'adem- 
pimento del mio dovere. 

Eugenia. Adempitelo. : 

Fulgenzio. Si, in ogni maniera l'adempirb. Poffo tutto fa- 
grificarvi fuor che Ponore di me, e della mia Famiglia. 
Se quef atto. del mio dovere mi ha da coftare la perdi- 
.ta dell'amor voftro, ne verrà in confeguenza il fine del- 
la mia vita, ma non per queto un uomo d' onore dee 
preferire al decoro la fua paffione. 

Eugenia. Fatemi almeno un piacere , 

Fulgenzio. Oh Cielo! comandatemi. 

Eugenia. Andate, finitela, e non mi tormentate di più, 

Fulgenzio, E ho da lafciarvi qui in quefto ftato ? 

Eugenia. Un uomo d'onore non ha da preferire la paffione 
al decoro. Ma che dico io di paffione? andate , andate, 
che mi fono abbaftanza difineannata. 

Fulgenzio . Ah nemica della ragione , nemica di me, e di 
voi medefima, .. s us 

Eugenia. Avvertite, che info'enze îo non ne voglio foffrire . 

2 Ful- 


298 GL INNAMORATI 
Fulgenzio. Farò una rifoluzione da, difperato . 


III ie cuoc eer cede Saeculo A VIII I 
8,046, E Na. ;- LL 
Riporro,; E DETTI, 


Ridolfo. AS una parola. 

Fulgenzio. Ah Ridolfo, foccorretemi per carità. 

Eugenia. Soccorretelo quel povero sfortunato. Levatelo dal: 
la prefenza di una irragionevole, di una ingrata. (4 R- 

dolfo> ) 

Ridolfo. Perdonatemi, Signora, s'io vi difpiaccio. Mi pre- 
me Ponor dell’ amico. La Signora Clorinda. ha rifolto di 
partir fola. Ricufa la mia compagnia, ticufa ogni altro, 
fe non la riconduce il Cognato. 

Eugenia: E perchè non va egli a fervirla? E° un’ ora; ché 
glie lo dico; ed egli perfifte adi importunarmi . 

Ridolfo. Via dunque rammentatevi del Fratello , e fate il 


voftro dovere. (4 Fulgenzic . ) 
e Più che reftate quì, e più mi recate hòia + (z Fal. 
E gonzio.) 
F decus Andiamo. (4 Ridolfo fdegnofo contro Eugenia. ) 
Ridolfo. Ogni oneftà lo richiede. ( 2 Fulgenzio. ) 
Fulgenzio. Sì, andiamo. ( fmaniofo} & incerto. ) 
Ridolfo. Ma fe ve lo dice ella fteffa. ( 2 Fulgenzio accen- 
nando Eugenia. } 
Fulgenzio. Sì, vi dico; andiamo. ( come Sopra.) 
Ridolfo. Compatitelo , Signora Eugenia . ' 
Fulgenzio. Barbara ! Cad Eugenia fremendo. ) 
Eugenia. Sono ftanca. 
Fulgenzio. Ingrata! (come fopra. ) 
Eugenia. O andate voi; o vado id: 1i 
Fulgenzio. Andrò io, maladetta; © ( parte correndo, } 
Ridólfo. Compatitelo . (ad Eugenia , 
Eugenia. Andate, andate con lui, ( fieri 
Ridolfo. Siete fdegnata meco ? 
Eugenia. Andate, Signor Protertore . ( come fopra + ) 


Ridolfo. Protettore di chi ? 
Eugenia. Della Parentela. 
Ridolfo. Vi compatifco, perchè fiete una Donna C pane.) 


SCE. 
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SEGOE rN. A VIII 


EUGENIA SOLA. 


Eugenia « c ringraziato il Cielo, farà finita. E" meglio 

; così . Già fe Fulgenzio foffe mio Spofo non 
avrei un'ora di bene ; e s'ei lo faceffe , lo farebbe per 
forza . Si vede chiaro, che non mi ama . Ed io farei 
ftolida , fe voleffi amarlo. Queft anguftia di cuore, che 
ora mi fento, non è amore, è fdegno. Sdegno non già, 
perchè il perfido mi abbandoni, ma ira contro me fteffa 
per avergii creduto . E farò così fciocca di andarmi a 
chiudere in un ritiro per la perdita di un ingrato? Darò 
a lui quefta foddisfazione, acci fe ne vanti, e vada rac- 
contando agli amici la mia difperazione , come un trion- 
fo della fua perfidia? No, non fia vero; vada egli, ed 
ammiri la mia coflanza. Ma quale cofianza, fe mi fen- 
to morire? i ‘ 
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FaBRIZIO, ROBERTO, E DETTA. 


Fabrizio. C Ofpetto di Bacco! Chi fono io in quefta ca- 

fa? fono il Padrone, o fono qualche ftivale ? 

Eugenia. Con chi Pavete, Signore Zio? 

Fabrizio. L' ho con voi, Sciocca. 

Eugenia. Con me? - 

Fabrizio. Sì con voi; Io fono il Padrone; e non ci fono 
in quefta caía altri Padroni, che io; e una nipote, che 
dipende da me, non dee far all’ amore , fenza, che io lo 
fappia; e molto meno parlare di maritarfi: Infolente . 

Eugenia. (or ora mi fente con quefte fue baggianate . ) 

Roberto . Signore, non la mortificate così. ( @ Fabrizio.) 

«Fabrizio. La vede, Signor Conte ? Quefta è la più ftolida 
ragazza di quefto Mondo - Non fa, che fi faccia, non 
fa che fi dica; non è buona da nulla ; e parla di mari» 
tarfi. 

Eugenia. (Non vorrei, che mi tiraffe a cimento.) 
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Roberto. Ma voi, Signore, me l'avete pure lodata, avete 
pur detto, che non c’è in tutto il mondo una giovane, 
come lei. i 

Fabrizio. Mi difdico di quel, che ho detto . E’ una fcioc- 
ca, è una frafca, è un’impertinente, 

Evgenia. Signor Conte , ficcome non avrete dato fede all’ 
elogio, fpero non crederete al biafimo, con cui vorrebbe 
difcreditarmi . j 

Roberto. Tant'è vero, ch'io non lo credo, che fe mai per 
avventura accadeffer di que’ cafi da me previfti , non 
avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la mano. 

Fabrizio, Come ? il Signor Conte sì degnerebbe di fpofar 
mia Nipote? i 

Roberto. Sì, certo, è mi chiamerei felice, fe aveffi la for- 
te di confeguirla. 

Fabrizio. Ah Nipote, quefta farebbe per voi una gran For- 
tuna, e per me una gloria immortale. Il Signor Conte 
@ Otricoli , Cavaliere fublime ; illibato, celebre > dovi- 
ziofo, rampollo illuftre di eccelfi. progenitori, il fiore del- 
la Nobiltà, l'efempio della onoratezza, il Prototipo del. 
la vera Cavalleria. Felice voi, felice me, felice la no- 
ftra caía. Dice davvero ? ( al Conte.) 

Roberto. Io non ho tutti i pregi ; dei quali mi caricate; 
Ma vanto quello della fincerità; e ve lo dico di core. 

Fabrizio. Senta ; Signore , la collera fa dire delle pazzie, 
per altro Eugenia @ un portento ; fa invidia a tutte le 
Donne, è una gioja, è un’ incanto. Sa di tutto; fa far 
di tutto, ha una mente chiariffima, ha un cuor belliffi- 
mo; faggia, motigetata, obbediente: Ha tutte le buone 
parti immaginabili della bontà. 

Roberto. Credo tutto, ma ella ha il cuor prevenuto per altro 
amante . 

Fabrizio. Siete voi impazzita per il Signor Fulgenzio? per 
quello ftolido ? per quell’ ignorante? uomo vile; indegno 
della mia cafa, fpiantato , vagabondo, plebeo? 

Engenia. Signore, non vi ricordate voi d’ averlo lodato? 

Fabrizio. Che lodare! che lodare! io non fo conto di quel. 
la forta di gente ; In cafa mia nom ci verrà più. E fe 
voi ardirete d'amarlo.... —— 

Eugenia + Acchetatevi; che già È finita. Fulgenzio è da me 
licenziato . 

Fabrizio, Oh brava ! fente , Signor Conte? Quefte fi chia- 

; mano 
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mano Donne. Quefto è penfar giufto, penfar con prus 


denza. : 
Roberto. Signora Eugenia, farebbe per avventura venuto il 


cafo? 7 
Eugenia, ( Ah una vendetta farebbe pure opportuna.) 
Fabio. Via rifolvete . In un momento potete diventare 
una gran Dama, una gran Signora; una Principeffa . 
Roberto. Non tanto , Signora . Ma uno ftato comodo non 
vi mancherà. z < ` (ad Eugenia.) 
Eugenia + ( Quand’ è fatta, è fatta. Pub effere che quell’ in- 
grato frema ; e fi difperi, e fi penta; quando mi avrà 


perduta . ) 
Fabrizio. Via. Cuot mio, rifolvete. (ad Eugenia.) 
Eugenia. Signore difponete di me. (a Fabrizio. ) 


Fabrizio. Oh bocca d' oro! l'avete fentita? (al Conte.) 

Roberto . Tocca a voi a terminare di confolarmi. ( æ Fabrizio. ) 

Fabrizio. Per me ve l’accordo fubito; in quefto momento. 

Roberto ; Signore , voftra Nipote vale un Teíoro ; ma le 
convenienze della mia cafa efigono qualche Dote. ( pia- 

uo a Fabrizio, ) 

Fabrizio. ( Dote! ) Ça Roberto con maraviglia. ) 

Roberto. La volete marftar fenza Dote? 

Fabrizio. ( Ho fempte che fare cori degli fpiantati. ) 

Eugenia. Signore, la inia Dote ci deve effere. Me l’ha ja. 
fciata mio Padre, e lo Zio non la può negate. 

Fabrizio; Bifogna vedere , fe il Signor Conte la pub affi- 
curare, Shs 

Eugenia. Un Cavalier così ricco? (4 Fabrizio. ) 

Fabrizio. Ricco! ricco! che fo io; fe fia ricco? 

Roberto. Fatefle meglio; Signore, à efaltar meno le perfo- 
ne non conofciute; e 2 rifparmiare sl infulti ai Cavalie- 
ri onorati. Voi mi avete promeflo voftra Nipote; ella v^ 
ha acconfentito : Penferd io, a farmi tender giuftizia . 


(parte. ) 
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FaBRIZIO, ED EuGENIA, 


Fabrizio, O: io non voglio impegni. Ho data la pa. 
rola, converrà mantenerla. ( ad Eugenia.) 

Eugenia. Ma, Signore... 
Fabrizio. Non c’è altro Signore, converrà, ch'io trovi la 
dote, e voi lo dovete fpofare. ( parte.) 
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EUGENIA sora. 


Eugenia. TyOvera me! cofa ho fatto? Ma ho fatto bene, 
Fulgenzio mi veda fpofa, e crepi di gelofia. 

So che viverd poco, che gid a quef ora mi principia 2 
rodere il verme di una patetica difperazione ; ma prima 
di morire, avrò laconfolazione di vederlo fremere, edeli- 
rare. Fremere, e delirare? perchè? Se non ha per me quell’ 
amore ch'io mi credeva, di che ha da fremere, e delira- 
re? ftolta ch'io fono , riderà piuttofto, se crederà ch’ io 
mi fia legata altrui per ifdegno. Farò forza a me fteffa, 
cercherò, che il Conte mi piaccia ; imiterò P indiferen- 
za di quel perfido diquel difumano,.. Oh Cieli! eccolo. 
A che viene a tormentarmi l'indegno? Non poffo regge- 
re a quella vifta, Sarà meglio ch'io mi allontani. ( in 
i atto di partire.) 


Saf ETNA: EL 


FULGENZIO, E DETTA. 


Fulgenzio . Ermatevi, Signora Eugenia. 
Eugenia. Che pretendete da me? ( con ifdegno. ) 
Fulgenzio. Afcoltatemi per carità, 
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Fugenia . L' avete fetvita la Signora Clorinda? ( con ironia + 

Fulgenzio. Nd, non è ancora partita . 

Eugenia. E che fa in cafa mia? Perchè non P accompagna- 
te? . . (ĉon ifdegno, ) 

Fulgenzio. Finito ho P obbliga di fervirla ; terminato ho b 
incarico d’ accompagnarla , 

Eugenia, E perchè? ( foftenuta.} 

Fulgenxio. Perche è giunto in Milano il di lei Conforte. 

Eugenia. E° arrivato il Signor Anfelmo? ( meno foftenuta. y 

Fulgenzio. Sì, è arrivato poc’ anzi. Non ritrovò in cafa la 
{pofa . Seppe doy’ era ; è venuto egli fteffo a vederla, 
ad abbracciarla. Fa ora i fuoi convenevoli col Signor Fa- 
brizio, e colla Signora Flamminia. Chiefe di voi, le fù 
rifpofto che fiete in Camera ritirata, e parte a «momenti 
accompagnata dal caro fpofo. a site 

Eugenia. E voi? ( patética. `) 

Fulgenzio, Refterd qui, fe mel concedete. ax 

Eugenia. Non volete. effere col Fratello» asdifcorrere degli 
affari voftri ? i4 

Fulgenzio. In due parole ho feco lui trattato, e conclufo il 
maggior affare, che mi premeffe. 

Eugenia. Cioè gli avrete refo conto della cuftodia , in cui 
gli tenefte la fpofa . : 

Fulgenzio. Nò, ingrata. Gli palefai l'amor -mio'; gli fpie- 
gai la brama di avervi in Moglie; I! mio caro Fratello 
me l'accorda placidamente ; mi efibifce poter condurré la 
moglie in cafa. E° pronto dividere, s'io lo voglio, P a- 
bitazione, e le facoltà. Mi ama tanto, che nulla feppe 
negarmi , e permettetemi, ch'io lo' dica , fe il Zio non 
vi pub dar dote, brama, ch'io fiacontento, e non avri 
per voi meno ftima, e meno rifpetto. 

Eugenia. ( Ah incauta! ah ingrata! perchè impegnarmi col 
Conte? ) 4 (/maniofa e piangente. ) 

Fulgenzio. Oh ftelle! così accogliete una nuova che mi lu- 
fnpai doveffe rendervi confolata ? Ardirefte voi paventa- 
re, ch'io frequentaffi con paffione mia cognata? Hon fa- 
te a Lei, non fate a me un sì gran torto. Pure fe P 
impreffione nell’ animo voftro non può per ora fcancellar- 
fi, vi prometto, vi giuro di non trattarla, dinon yeder- 
la mai più. 

Eugenia. Povera me! fon morta. (ff abbandona fopra una 
pi fedia.) 

Ful- | 
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Fulgenzio. Eugenia che cola è quefta? 

Evgenia. Ah si, Fulgenzio, maltrattatemi, difprezzatemi , 

- che avete giufla tagion di farlo... ^ 

Fulgenzio : Nd, cara; voglio amarvi teneramente . 

Eugenia « Non: merito Pamor voflro. : 

Fulgenzio: Voi farete la mia cara fpofa. 

Eugenia. Nò; non deggio efferlo ; abbandonatemi . 

Fulgenzio. Non dovete efferlo? Anima mia; perchè inai? 

Eugenia «Perchè ad altri ho data la inia parola. 

Fulgenzio. E a chi? ( iremante: ) 

Eugenia. Al Conte Roberto. 

Fulgenzio. Quando ?. 

Eugenia; Poc' anzi; . 

Fulgenzio ; E. perche? 

Eugenia Per vendetta. l 

Fulgenzio. Contro di chi vendetta? 

Eugenia: Contro, di me medefima ; contro il mio cuore ; 
contro la mia: colpevole debolezza . Oimè mi fehto mo: 
rire . ( fi copre col fazzoletto, e vefta cost. ) 

Fulgenzio, Abvperfida ! ah disleale ! queft è P amore ? quefta 
è la fedeltà? Nd, che non avefte amore per me. Furono fem- 
pre finti i voftrì fofpiri. Mendaci fono ora le voftre fma- 
nie. Me ne fono avveduto della voftra inclinazione: pel 
mio rivale. Erano pietefti per iftancarmi, le gelofie mal 
fondate ; i fofpétti ingiutiofi ; le invettive , e gľ infulti. 
Godi ; o barbara j della mia difpetazione ; trionfa della 
mia buona Fede,, deridi un mifero.; che per Te more ; 
ma trema della.Giuflizia del Cielo. Ti lafcio in preda 
del tuo roffote; patlino per me i tuoi timorfi; e per ul- 
timo dono di chi tufprezzi; afficurati di non vedermi mai 
pi. Lot 5 in atte di partire. ) 

Eugenia. —( feenuca cade fopra una fedia vicina.) 

Fulgenzio. ( fentendo firepito fi volta: ) Oimè; che è quefto? 
Eugenia Eugenia; ajuto; foccorfo; 
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FLAMMINIA; LISETTA} È DETTI: 


Flamminia . HE cos’ è? 

Lifts. — Cos è flato? 

Fulgenzio. Soccortetela . 

Flamminia. Sorellà ; 

Lifetta. Signora Padronà. (alzano; è la rimettono falla 

per vago Sedia. ) 

Fulgenzio. ( Ah! fe non mi àmaffe.... Mà oh Cieli? po- 
trebbe fingere. E perch? fingere, fe non mi amaffe? ) 

Lifetta. Via; via è rinvenuta. 

Flamminiz. Ah; Sotellamia, ve Pho detto. Siete nemica 
di voi medefima; 

Eugenia. Deh lafciate ch'io. mora; ; x i 
Fulgenzió  Ah.nb, vivete. Il Cielo mi vuol infelice» Pas 
zienzà. Vi amerò da lontano, benchè mia non farete. 
Flamminia :. E perchè non ha da effer voftra? ( 2 Fulgenzio. ) 

Fulgenzio. Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta. 

Flamminia + Volete dire ; perchè ha dato parola al Conte 
Roberto ? ] (a Fulsenzio; ) 

Fulgenzio. Ah sì, fortunatiffimo Conte. 

Flaminia + Fortunato voi vi potete chiamare ; che avefte 
me in ajüto j- fortunata Eugenia , che ha una Sorella , 
che l'ama. Il Conte fù da me illuminato . Seppe, che 
lo faceva pet aftio; per capriccio; per difperazione; Non 
è sì pazzo a voleifi nutrire una ferpe nel feno; e lafcia 
in lihertà la Fanciulla . 

Evgenia. Oimè dite il vero? ( alzandofi con tenerezza 4 

3 ; A Flamminia. ) 

Flamminia . Così è, Sorella. Fulgenzio è voftro. 

Eugenia. No, che non farà mio. 

Fulgenzio | Perchè nd; crudele ? 

Eugenia. Petchè non lo merito. 

Fulgenzio. Lo conofcete il torto, che mi facefte? 

Flamminia. Via non parlate altro. (a Fulgenzio.) 

Eugenia. Lafciatelo dir, che ha ragione | ( 4 Flamminia con 

renerezza. ) 
Fut. 
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Fulgenzio, Abbandonarmi per così poco! (ad Eugenia.) 

Flamminia . Ma via, dico. (a Fulgenzio. ) 

Eugenia. Si, infultatemi , che mi fi conviene . Conofco P 
amor grande che per me ayete ; so di non meritarlo . 
Ufatemi carità; fe vi aggrada, fiatemi rigorofo, fe il vo- 
ftro cuor lo comporta 5 in ogni guifa mi duole d'ayervi 
offefo, e vi domando perdono. 

Fulgenzio. Ah non più, Idolo mio. 

Eugenia. Sì, perdonatemi. 

Flamminia. O che fian benedetti, 

Lifetta. Mi fanno piangere. 


Ql ROS ABP. ANATRA des lm cde dn VA 
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FABRIZIO E DETTI. 


Fabrizio. alus fa qui quefto temerario ? 

Flamminia . Abbiate pazienza, Signore. Quefti ha da 
effere lo fpofo di mia Sorella. 

Fabrizio. Non è degno d’imparentarfi con me. 

Flamminia. Sentite. La fpoferà fenza Dote . 


Fabrizio. Senza Dote? (a Flamminia. ) 
Flamminia. Sì, Signore. 
Fabrizio. La prendete voi fenza dote? (a Fulgenzio.) 


Fulgenzio. Non ci ho veruna difficoltà. 
Fabrizio. Caro Nipote,.il Cielo vi benedica. ( P abbraccia. ) 


BSA AIS xs ele cats de es x docet) Ads 
SCENA ULTIM A, 


RozeRTO, RIDOLFO, E DETTI. 


Ridolfo + Ec quì il Signor Conte, il quale perfuafo dal. 
le mie ragioni , fi contenterà , che il Signor 
Fabrizio gli faccia una femplice fcufa , ; 
Fabrizio. Scufatemi Signor Conte . Il Cielo ha voluto co- 
si. Mia Nipote merita molte , e la fortuna le ha con- 
ceffo in ifpofo il Rè de’ galant’ uomini; il più bravo gio- 
vane di quefto Mondo, il più faggio, il più dotto, il'piü 
nobile Cittadino di Milano. 
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Roberto. Scufo in voi la più fonora; la più ridicola carica: 
tura del Mondo. 

Fabrizio. Viva mille anni il Conte dei Conti, il Cavalierre 
dei Cavalieri. 

Fulzenzio. Deh concedetemi , che io le porga la deftra . 

(a Fabrizio.) 

Fabiizio. Sì; generofo Nipote; Eroe del Ticino, gloria del 
noftro fecoto. 

Eugenia . Cato Spofo ; finalmente fiete mio, voftra fono. 
Oh quante ftravaganze prodotte furono dal noftro amore ! 
Vicendevoli fonoftate le noftre gelofie; i noftri affanni; le 
noftre pene . Chi potrà dire , che non fummo noi, e 
che non fiamo tuttavia innamorati ? Oh quahti fi faran- 
no fpecchiati in noi! Deh quelli almeno , che fi troyaf- 
fero nel cafo noftro alzin le mani, ed applaudifcano alle 
noflre confolazioni. 


Fine della Commedia ; 
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